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O COMUNISTA ITALIANO 

Per l'invasione di Grenada 

adesso 
minaccia Cuba 

Stragrande maggioranza alla risoluzione che «deplora profonda
mente» l'attacco - Manovre militari Usa presso le coste dell'Avana 

La logica imperiale 
della Casa Bianca 
di ANIELLO COPPOLA 

T 'IMPERO colpisce anco-
*"' ra. E nella zona del 
mondo — il «cortile davanti a 
casa» — dove da quasi un se
colo gli sbarchi dei marines. i 
colpi di Stato orditi dagli am
basciatori statunitensi, le o-
perazioni eversive della CIA 
sono diventate una costante. 

A distanza di una settimana 
dall'invasione di Grenada le 
giustificazioni addotte da Wa
shington o sono cadute nel ri
dicolo o non sono state avva
lorate da qualche prova. Rea
gan. con cinismo, ha sfiorato 
il grottesco facendo riferi
mento al trattato dell'Orga
nizzazione dei Caraibi orien
tali, di cui gli Stati Uniti non 
fanno neanche parte e che ha 
agito senza il consenso unani
me dei governi firmatari (e 
tacendo che si tratta di poco 
più di un protocollo di mutua 
assistenza contro il contrab
bando, protocollo, neanche re
gistrato presso le Nazioni U-
nite). In compenso, il presi
dente americano si è messo 
sotto i piedi la Carta dell'O-
NU. che impone il rispetto 
dell'altrui sovranità, e quella 
dell'Organizzazione degli Sta
ti americani che vieta l'uso 
della forza contro i paesi del
l'emisfero. Le minacce contro 
gli studenti americani sono ri
maste ipotetiche, le minacce 
contro i paesi vicini non sono 
state dimostrate. Resta la 
«prova* della presenza cuba
na, delle armi (alcune fabbri
cate addirittura nell'altro se
colo) e del fatto che gli aggre
diti hanno sparato contro gli 
aggressori. La versione rea-
ganiana del diritto internazio
nale considera, evidentemen
te. legittima l'aggressione e 
delittuosa la legittima difesa. 

Ma a che serve attardarsi a 
dimostrare ciò che gli stessi 
uomini del presidente non 
hanno esitato ad ammettere? 
Grenada è stata occupata da 
una forza militare di propor
zioni impressionanti per far 
sapere ai mondo che «l'Ame
rica non è una tigre di carta» e 
dunque non solo ostenta la 
forza ma la usa quando io ri
tiene possibile. La macchina 
bellica statunitense ha sferra
to il suo colpo nei Caraibi per 
marcare nella zona la presen
za imperiale esclusiva della 
superpotenza che intende li
berarsi della sindrome viet
namita e ribaltare la saggez
za che indusse Jimmy Carter 
ad incoraggiare la cacciata 
dal Nicaragua del tiranno So-
moza e della sua banda san
guinaria. 

Una armata navale, aerea 
e terrestre come quella che 
ha assalito la piccola isola ca
raibica non si mette in moto 
in un giorno, per «vendicare» i 
marines massacrati a Beirut 
24 ore prima. L'operazione 
era più che avviala quando 
Reagan si incontrava con 
Crasi e ascoltava con paterna 
attenzione le riserve del pre
sidente del Consiglio italiano 
sulla politica di Washington 
nell'America Centrale. Tutto 
deve essere cominciato, se la 
logica ha un senso, quando il 
primo segretario di Stato di 
Reagan. Alexander Haig. dis
se che gli Stati Uniti avevano 
deciso di tirare una linea, n o è 
dì dire basta al comunismo 
nella regione. E per chi aves
se avuto qualche dubbio ag
giunse che per liquidare ogni 
movimento di ribellione aii* 
ordine costituito nell'Ameri
ca ispanica, bisognava risali
re «alla fonte», cioè a Cuba, se 
non addirittura all'URSS. 

• È la prima volta dal 1945 
che il comunismo è stato ri
cacciato indietro*, esulta la 
destra americana; se è stato 
possibile a Grenada. perché 
non dovrebbe essere possibile 
in Nicaragua? E perché no a 
Cuba? Forse che non si po
trebbero trovare altre risibili 
scuse per giustificare un'inva
sione? Delresto, gli Stati Uni

ti si arrogano già il diritto di 
fare contro il governo del Ni
caragua ciò che giudicano il
legittimo nel Salvador. 

In verità a trattenere la Ca
sa Bianca dallo sferrare la 
mazzata finale contro il Nica
ragua e contro Cuba è forse 
solo il calcolo del costo di si
mili operazioni. 

La Casa Bianca oggi assa
pora il gusto del cosiddetto 
«effetto Thatcher»: non c'è 
nulla meglio di una esibizione 
di muscoli, anzi di una vitto
ria militare in qualche isolot
to oceanico per spianare la 
strada verso un nuovo succes
so elettorale. Ma almeno, alle 
Falkland-Malvmes la «signo
ra di ferro» era stata provoca
ta da un'invasione... e ora, per 
di più, Reagan ripaga la sua 
anima gemella inglese occu
pando un territorio del Com
monwealth a prescindere da
gli ammonimenti di Londra. 

E non c'è solo il governo 
conservatore inglese a prote
stare. AH'ONU, gli Stati Uniti 
hanno ricevuto una umiliazio
ne pari al voto che. contro la 
loro volontà, restituì alla Cina 
il seggio usurpato da Taiwan. 
A votar contro la «grave de
plorazione» sono rimasti i 
complici dell'aggressione, il 
Salvador e Israele che in ma
teria di invasioni militari fa 
testo. Il fattore destinato a e-
rodere più profondamente la 
credibilità dell'America è la 
scoperta, certo tardiva ma ri
levante, della logica di pura 
potenza che ispira la Casa 
Bianca, anch'essa come il 
Cremlino, capace di invadere 
un paese con un pretesto qual
siasi, per imporvi un governo 
vassallo, quale esemplifi
cazione pratica della teoria 
della sovranità limitata. 

Non è di poco peso il venir 
meno di uno dei supporti dell' 
ideologia statunitense, sia sul 
piano internazionale sia sul 
piano interno. Infatti l'Ameri
ca si fa forte non soltanto dei 
suoi arsenali ma anche di quei 
valori (il «mondo libero», e ciò 
che ne consegue) calpestati 
tanto brutalmente a Grenada. 
E tuttavia, poiché l'occidente 
europeo non si può riconosce
re nelle idee che ispirano l'al
tro blocco e non riesce a e-
sprimere valori capaci di con
trapporsi epicamente al rea-
eankmo. uscire da questo 
drammatico budello compor
ta scelte coraggiose e nuove. 
Vista l'indifferenza che Rea
gan ostenta di fronte alle pro
teste del mondo, perché non 
smetterla di spianare la stra
da degli euromissili a un'A
merica avventurista e arro
gante? Sarebbe questo il prez
zo che la Casa Bianca più te
me. 

Se l'invasione di Grenada 
non losse di per sé tanto elo
quènte. basterebbe il modo 
col quale è stata giustificata 
da Reagan ad allarmarci. An
che per la sua connessione 
con il Libano che il presidente 
americano considera una te
sta di ponte, un'area «vitale» 
per gli Stati Uniti, un avam
posto del «confronto globale» 
con «l'impero del male», cioè 
con l'URSS. 

E non ci si può consolare 
con l'idea che Io stesso Rea
gan. appena alcune settimane 
prima, quando fu abbattuto l' 
aereo sudcoreano, diede pro
va di equthbno e tenne a fre
no le spinte aggressive dell'e
stremismo di destra. Quella 
relativa moderazione ha ce
duto il passo, forse per meri 
calcoli elettorali, ali avventu
rismo imperialistico. Un av
venturismo che ha portato 
Reagan al vertice della popo
larità. 

Non tranquillizza affatto 
pensare o sperare che un cal
colo elettorale di segno diver
so possa implicare, nei mesi 
che ci separano dal nuovo vo
to per la Casa Bianca, una 
correzione della rotta di colli
sione imboccata a Grenada. 

Clamoroso isolamento degli 
USA all'ONU. La risoluzione 
che «deplora profondamen
te» l'invasione americana di 
Grenada è stata approvata 
dall'assemblea con 108 voti 
favorevoli, a contrari, 27 a-
stensionì e 13 assenti. A fian
co degli Stati Uniti si sono 
schierati soltanto, oltre ai sei 
satelliti caraibici che hanno 
partecipato all'avventura 
militare a Grenada, Israele e 
il Salvador. Fra gli astenuti, 
Gran Bretagna e Repubblica 
federale tedesca. Tutti gli al
leati atlantici degli Stati U-
niti. l'Italia, la Grecia, la Da
nimarca, l'Olanda. l'I
slanda, la Norvegia, il Porto
gallo, la Spagna e il Canada, 
hanno votato a favore della 
•deplorazione» a Washin
gton. Insieme a loro, hanno 
votato la risoluzione altri 
paesi amici e alleati degli 
USA, come la Francia, l'Ir
landa, l'Egitto, la Giordania. 
Reagan reagisce all'isola
mento con nuove minacce a 
Cuba. La portaerei USA «A-
merica» con nove navi da 
guerra al seguito è in rotta 
verso le coste dell'isola, per 
manovre militari «senza 
preavviso»: una ostentazione 
di forza che desta allarme al
l'Avana. 

LE CORRISPONDENZE DA NEW 
YORK E DALL'AVANA A PAG. 5 

Scatenata a Tripoli del Libano l'offensiva contro le basi dell'OLP 

I campi palestinesi 
da ieri sotto il fuoco 

All'attacco i ribelli di Abu Mussa con truppe di Damasco e libi
che - Già decine di vittime civili - Una raffineria in fiamme 

BEIRUT — Per i palestinesi è una nuova, terribile strage. All'alba di ieri, i ribelli di Abu 
Mussa, sostenuti da truppe siriane, e secondo l'agenzia dell'OLP, «Wafa», anche libiche, hanno 
sferrato una massiccia offensiva contro i campi palestinesi di Nahr el Bared e di Beddawi, 
ultimo ridotto dell'OLP e sede del quartler generale di Yasser Arafat. «È guerra aperta», ha 
dichiarato lo stesso leader palestinese, che ha lanciato un drammatico appello «a tutti i paesi 
arabi, socialisti, non-allineati ed amici» perché Intervengano ed «impediscano una nuova 

strage come quella avvenuta 

Telegramma 
di Berlinguer a Assad 
11 segretario generale del PCI Enrico Berlinguer ha inviato al 

presidente siriano Hafez El Assad il seguente telegramma. 
Notizie che pcrt engono da Tripoli sono fonte di grande preoc

cupazione per la situazione politica e provocano, per lo spargi
mento di sangue, l'angoscia di quanti hanno \oluto e sperato 
che l'unità araba fosse garanzia della soluzione negoziata dei 
gravi contrasti con l'OLP, delle minacce alla pace, ali integrità e 
alla soi ranila del Libano e di ogni paese della zona. L'Organizza
zione per la liberazione della Palestina, presieduta da Yasser 
Arafat, riconosciuta dalle nazioni arabe, da molti altri Stati e da 
tante forze democratiche e di pace, come una legittima rappre
sentante del popolo palestinese, già provato dal martirio e di
sperso in una triste diaspora, deve poter vivere e assolvere al suo 
compito. In nome della solidarietà già espressa e dimostrata 
verso la causa araba, del rispetto delle vite umane che ci coman
da uno spirito di fraternità universale, in nome dei rapporti 
ormai antichi tra il nostro e il vostro partito, tra il nostro Paese 
e il vostro vi chiediamo di compiere opera di pace, di adoperarvi 
per il cessate il fuoco e per il rispetto delle vite e dei beni dei 
palestinesi e degli arabi lutti, perché possa esserci un incontro. 
aprirsi una riflessione che garantiscano la pace fra tutte le forze 
interessate a una giusta soluzione della drammatica crisi medio
rientale- Enrico Berlinguer 

un anno fa a Sabra e Chatl-
la». La situazione è tragica: i 
campi palestinesi e la città di 
Tripoli sono stati sottoposti 
a un tremendo bombarda
mento di artiglieria, migliaia 
di civili fuggono in preda al 
panico, le vittime sono deci
ne, la raffineria di Tripoli è 
in fiamme e la città stessa è 
isolata dal resto del Libano». 

Quello che tutti temevano 
— e contro cui Arafat aveva 
messo in guardia nei giorni 
scorsi — è dunque avvenuto: 
la Siria si è assunta la grave 
responsabilità di sostenere i 
ribelli di Abu Mussa in una 
guerra fratricida che rischia 
di liquidare nel sangue il pa
trimonio accumulato dal po
polo palestinese con tanti 
anni di lotte e dì sacrifici. 
«Ho nastri registrati — ha 
detto Arafat ieri mattina per 
telefono ad una radio priva-

(Segue in ultima) 

LA CONFERENZA DI GINEVRA 
SUL LIBANO A PAG. 5 

Pentapartito e MSI 
hanno deciso 

che i nostri soldati 
restino a Beirut 

Dibattito e votazioni alla Camera sulle mozioni del PCI e di 
altri gruppi - Le relazioni (con accenti diversi) dei ministri 
degli Esteri e della Difesa - Gli interventi di Pajetta e Rubbi 

HOMA — Menti e nel Libano 
e in tutta l'area mediorienta
le la situazione si faceva di 
ora in ora più drammatica, il 
governo ha ottenuto ieri dal
la Camera — con una mag
gioranza che coinvolgeva 
non solo il pentapartito ma 
anche il MSI — che il contin
gente italiano resti in Liba
no. Ed ha fatto respingere, 
dallo stesso schieramento, la 
risoluzione comunista — il
lustrata in mattinata da 
Gian Carlo Pajetta — con la 
quale si sollecitava il rientro 
in patria dei nostri soldati di 
fronte al crescente pericolo 
di un loro coinvolgimento in 
una guerra civile e in un con
flitto di proporzioni interna
zionali, cioè nell'esatto con

trario delle ragioni che ave
vano dettato 14 mesi fa l'in
vio della forza multinaziona
le. 

Ciò che più preoccupa nel
l'atteggiamento del governo 
— ha denunciato Antonio 
Rubbi nella dichiarazione di 
veto finale — è l'ostinazione 
nel rifiuto di esaminare e ri
conoscere la situazione nuo
va che si è creata nel Libano, 
e di trarne le necessarie con
seguenze in piena libertà. 
Nessun patto — ha rilevato 
infatti Rubbi in replica alle 
speciose giustificazioni ve
nute da settori della maggio
ranza — ci lega ad USA, 
Francia e Gran Bretagna: 
nel testo dell'accordo bilate
rale Italìa-Llbano ratificato 

dal Parlamento italiano è 
sancito che «il contingente 
sarà sottoposto al comando 
del governo Italiano», e que
sto risponde solo al Parla
mento. Che forse gli USA 
hanno interpellato il gen. 
Angionl prima di procedere 
ai bombardamenti dal cielo e 
dal mare delle montagne del
lo Chouf? 

La mozione comunista è 
stata respinta con 348 voti 
contro 205, e questo voto ha 
precluso la votazione di do
cumenti analoghi della Sini
stra indipendente, del PdUP, 
di DP ed anche del radicali 

Giorgio Frasca Polara 
(Segue in ultima) 

La relazione al Consiglio generale della CGIL 

Lama: «Il salario reale 
è il solo nostro tabù» 

L'esigenza di costruire un movimento articolato su lavoro, controllo 
delle ristrutturazioni, salario e orario - Duro giudizio sul governo 

• Parla Pierre 
Camiti: «Sì, 
rilanciamo 
noi la sfida» 

• L'Intersind 
non paga 
i decimali, 
li accantona 

• Tra Craxi 
e Ciampi 
polemiche 
e «smentite» 

A PAG. 3 

ROMA — Che cosa è chia
mato a fare il movimento 
sindacale nelle prossime set
timane, nel prossimi mesi? 
Deve soggiacere a coloro che 
Io spìngono ad un'ennesima, 
logorante diatriba tutta im
perniata sulla scala mobile? 
La risposta di Luciano La
ma, nella relazione che apre 
un'importante riunione del 
consiglio generale della 
CGIL, è questa: costruire nel 
Paese un movimento artico
lato sul lavoro, sul controllo 
del processi di ristruttura
zione, sul salario e l'orario. 
Nello stesso tempo la CGIL, 
anche in vista della confe
renza organizzativa che si 
terrà a Rimini dal 14 al 17 
dicembre, apre una ricerca 
sul futuro della contrattazio
ne, senza chiusure e senza 
remore. È questo l'unico mo
do per respingere l'offensiva 

proveniente dalle file confin
dustriali e governative tutta 
imperniata ancora una volta 
sul tema del costo del lavoro. 

L'unico nostro tabù, dice 
Lama, è la difesa del potere 
d'aqulsto dei lavoratori. An
che la »poìitica dei redditi» 
viene accettata, purché sia 
realmente tale. Ma quella di 
cui molti parlano in questi 
giorni è una politica che ten
de solo al «controllo e alla di
minuzione dei salari, la
sciando del tutto liberi gli al
tri redditi, i profitti, le rendi
te». Lo dimostra il fatto che il 
governo non ha voluto nem
meno prendere in considera
zione le proposte unitarie 
della federazione CGIL-
CISL-UIL in materia di poli-

Bruno Ugolini 
( S e g u e in u l t ima) 

Altro sequestro 
Giovane donna 

rapita a Bologna 

BOLOGNA — Patrizia Bauer. la giovane rapita ieri 

Una nuova agitazione che acuisce la crisi dei servizi sanitari 

Medici in sciopero, pagano i malati 
«Generici» e «specialisti» chiedono rimmediato rinnovo delle convenzioni - La legge finanziaria blocca gli 
aumenti retributivi al giugno '85 - Polemica sull'entità dei guadagni dei medici - Iniziativa di CGIL, CISL, UIL 

ROMA — Amara sorpresa e 
rabbia, per tante persone che 
ieri sono andate dal proprio 
medico di famiglia e hanno 
trovato lo studio chiuso. Sul
la porta un manifesto, fatto 
affiggere dal sindacato di ca
tegoria, la FIMMG (federa
zione italiana dei medici di 
medicina generale!, che ave
va indetto uno sciopero di 
due giorni contro lo -Stato 
padrone». 

Hanno scioperato anche 
gli specialisti che lavorano 
negli ambulatori delle USL, 
pagati ad orario e quelli dei 
laboratori privati, sempre 
convenzionati con le USL. In 
una parola lo sciopero ha 
coinvolto tutta la vasta area 
del «convenzionamento»: 
medici di famiglia, pediatri 
(circa 70 mila) e gli speciali
sti Interni ed esterni alle USL 
(altri 30 mila sanitari). Da ie
ri sera chi aveva bisogno del 
medico poteva rivolgersi sol

tanto alia «guardia medica» 
notturna (che funzionerà 
anche domani e domenica). 
dato che i medici di famiglia 
garantiscono soltanto le visi
te & domicilio per 1 casi di ur
genza. 

Il segretario nazionale del
la FIMMG, Mano Boni, ha 
dichiarato che «lo sciopero e 
stato compatto». Difficile di
re quanto sia esatta questa 
valutazione, dato che l'esi
genza di una protesta, già 
proposta al recente congres
so nazionale del sindacato. 
svoltosi a Torino, aveva allo
ra raccolto una generale a-
desione, ma non tutti erano 
d'accordo sull'opportunità 
di adottare una forma di lot
ta così gravida di conseguen
ze come lo sciopero che fa 
pagare un duro prezzo non 
allo «Stato padrone» ma al 
malato, anzi al malato che 
più ha bisogno e meno dispo
ne di risorse per pagarsi una 

visita privata, dopo che già 
deve sopportare più pesanti 
ticket sulle medicine e sulle 
analisi. 

Valiamo le ragioni dello 
sciopero. La convenzione che 
regola i rapporti economici e 
professionali tra medici di 
famiglia e servizio sanitario 
scadrà il 31 dicembre prossi
mo. Ma l'articolo 23 della 
legge finanziaria in discus
sione al Parlamento prevede 
il blocco della parte econo
mica sino al 30 giugno '85. 
Un blocco che ha due moti
vazioni: un contenimento 
della spesa sanitaria, ma che 
tiene conto del forti aumenti 
ottenuti dai medici due anni 
fa; e inoltre l'esigenza — po
sta con forza dal sindacati 
confederali e dai medici di
pendenti (ospedalieri) — di 

Conceno Testai 

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

È pronta la nuova sanatoria 
per l'abusivismo edilizio 
II consiglio dei ministri ha varato il condono edilizio bis. È 
stata scelta la via del disegno di legge, dopo che il Parlamento 
aveva giudicato incostituzionale il decreto. A PAG. 2 

Tensione a Greenham Common 
Le rampe dei missili in arrivo 
A Greenham Common continuano ad arrivare attrezzature 
per i missili «Cruise». ordine di sparare su chiunque disturbi i 
lavori nella base. Il governo tedesco-federale ha negato l'arri
vo del Pcrshing. . A PAG. 5 

Dopo l'arresto di Bardellino 
forse salta il processo al clan 
Dopo l'arresto a Barcellona, in Spagna, di Antonio Bardel
lino, il processo in corso a Napoli contro il suo clan rischia 
di essere sospeso in attesa che il boss camorrista venga estra
dato. A PAG. 7 

È Patrizia Bauer, 
un importatore di 

Dada nostra redazione 
BOLOGNA — Ancora un ra
pimento. Un'altra famiglia 
gettata nell'angoscia. L'-a-
nonima sequestri» è tornata 
in azione l'altra sera, vicino 
Bologna, rapendo Patrizia 
Bauer, 28 anni, figlia di un 
noto importatore di stru
menti musicali di origine au
striaca. I banditi l'hanno 
bloccata e sequestrata men
tre stava rientrando a casa a 
bordo della propria auto di 
ritorno dall'azienda del pa
dre (dove lavora e dirige il 
settore della pubblicità), a 
Cedriano di Granarolo. 

Nessuno ha assistito al ra
pimento. La strada dove si 
presume sia avvenuto. la via 
Michelino, all'altezza di un 
ponte alla periferia delia cit
tà. non è molto frequentata. 
Secondo una prima ricostru
zione è probabile che i seque
stratori, che viaggiavano a 
bordo di un'auto, abbiano 
•speronato» la vettura della 
ragazza, obbligandola a fer
marsi. Forse la Bauer. quan
do sì è accorta delle intenzio
ni del malviventi, ha blocca
to porte e vetri dall'interno. 
Ma gli aggressori, usando, 
sembra, il calcio di un fucile 
a canne mozze, hano infran
to il finestrino e l'hanno im
mobilizzata. Non è da esclu
dere che i malviventi, stano 
saliti sull'auto di Patrizia 
Bauer. una «Mini». cl".c è sta
ta ritrovata non molto lonta
no, per allontanarsi poi con 
l'ostaggio su una terra auto. 
Sul posto è stata trovata una 
•Ritmo», risultata rubata. 

A denunciare la scompar
sa della giovane è stato il pa
dre della ragazza, Hans 
Bauer, "importatore di stru
menti musicali e contitolare 
di un magazziao, -La Casali-
Bauer M. spa». ette ha sede, 
appunto, a Cedriano di Gra
narolo. Bauer. preoccupato 
per II ritardo della figlia ha 
ripercorso per 3-4 volte la 
strada che separa la sua abi
tazione. in vìa Salvim "0 
(una villa stile anni 30 cir
condata da un giardino re
cintato, nelìa zona residen
ziale tra l quartieri Murri e 
Mazzini) e il magazzino di 
Cedriano. Poi, verso runa, 
ha avvisato la polizìa. 

È iniziata una vasta battu
ta; le ricerche hanno permes
so di trovare la -Mini» della 
Bauer nella vicina via S. Do
nate. Era parcheggiata a la
to della strada, all'altezza del 

28 anni, 
strumenti 

figlia di 
musicali 

civico 163. sopra c'era un fu
cile a canne mozze. Sulla 
fiancata sinistra della «Mini* 
sono stati riscontrati segni 
di una «strisciata», che si 
suppone siano stati lasciati 
dalla «Ritmo» usata dal se
questratori. 

Il nome di Hans Bauer è 
molto conosciuto negli am
bienti musicali. C'è chi lo ri
tiene uno dei più importanti 
importatori di strumenti 
musicali dagli Stati Uniti. La 
ditta Casali-Bauer importa 
nel nostro paese anche spe
ciali chitarre usate dai «big» 
della musica leggera. Nella 
gamma dei prodotti impor
tati ci sono anche mixer, mi
crofoni e strumenti classici, 
come i pianoforti. 

Hans Bauer ha iniziato co
me rappresentante, poi ha 
avviato in proprio un nego
zio. Pare si sia fatto strada 
con il commercio di corde da 
violino. 

Non sono trapelate Indi
screzioni sulla consistenza 
del suo patrimonio. Il settore 
sta attraversando un mo
mento di •stasi». I depositi 
sono pieni, mentre le dispo
nibilità finanziarie, per la 
maggior pane degli operato
ri, non scino floride. Per quel 
che si sa, ancora non è giun
ta nessuna richiesta di ri
scatto alla famiglia. 

Giampaolo Vegetti 

Ai nostri 
lettori 

Ieri •l'Unità» non e uscita. Nel
la fase conclusi,a della prepa
razione del giornale, é stato at
tuato senza preavviso uno 
sciopero dei tipografi degli sta
bilimenti GATE e T O H a cau
sa di un ritardo nel pagamen
to delle retribuzioni. Lo sciope
ro e a\ » rnuto «el momento in 
cui e stata concordata una ipo
tesi «li accordo per la soluzione 
della nota e complessa verten
za a.-tendale. ipotesi che * sot
toposta al giudizio sereno delle 
assemMee dei lavoratori e del 
Consiglio d~. ammintstrazicne 
de -l'Unita». È apparsa perciò 
tanto più sorprendente l'im
provvisa interruzione del la
voro. 
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La nuova sanatoria approvata ieri dal Consiglio dei ministri 

ronto il condono edilizio bis 
verno miliar 

Stavolta è un disegno di legge e non un decreto 
Nicolazzi insiste: «Se il Parlamento non approverà il provvedimento entro dicembre torneremo a trasformarlo in decreto» - Anche 
negli ambienti di Palazzo Chigi dubbi sulla possibilità di portare nelle casse dello Stato la cifra prevista - Le nuove norme 

ROMA — L'incertezza si e protrat ta per lun
ghe ore. ma alla fine 11 Consiglio dei ministri 
ha approvato di nuovo la sanator ia dell 'abu
sivismo edilizio. N'on sarà un decreto, ma un 
disegno di 'egge. Il ministro del Lavori Pub
blici Franco Nicolazzi, però, non demorde e 
minaccia: se il Par lamento — ha detto — non 
approverà il condono entro il mese di dicem
bre, il disegno di legge sa rà t rasformato in 
decreto. Secondo le dichiarazioni di Nicolaz
zi, il Consiglio dei ministri avrebbe «conve-
nutoi su questa sua tesi. Il ministro ha insi
stito anche nel dire che nella nuova versione 
la sanator ia produrrà un Ingente gettito per 
le casse dello Stato: 9.000 miliardi, anche se 
in bilancio sa rà prevista un 'en t ra ta per il 
1984 di C.750 miliardi di lire. Con ogni certez
za, un introito di queste dimensioni resterà 
soltanto sulla carta: gli stessi ambienti go
vernativi sanno perfet tamente che dalla sa
natoria non si spremeranno più di 3.500 mi
liardi. 

La seconda edizione del condono è s ta ta 
approvata nel corso di una seduta- l iume del 
Consiglio dei ministri . Quasi dieci ore per e-
sarninare decine e decine di disegni di legge 
relativi alle materie più disparate: la nuova 
legge valutaria. 11 piano dei trasporti , la nuo 
va protezione civile, il rilancio degli aeroporti 
di Fiumicino e della Malpensa, la riforma del 

CNEN, la ripresentazioiio della riforma dello 
autonomie locali, le nuove norme per la \ eli
dila di giubbotti antiproiettili e manette , la 
•riforma» della Gazzetta Ufficiale e via elen
cando. 

Ma il pezzo forte dell ' intera giornata era il 
condono edilizio: il decreto, come si ricorde
rà, era s tato dichiarato incostituzionale da 
un voto della Camera dei deputat i . Anche la 
scelta dello s t rumento legislativo cui far ri
corso è s ta ta sofferta: il Consiglio dei ministri 
ha preferito imboccare la s t rada del disegno 
di legge evitando il braccio di ferro con il 
Par lamento . Il governo, comunque, chiederà 
alle Camere di adot tare in commissione la 
sede redigente (cioè al l 'aula è riservato solo il 
voto finale). 

Il provvedimento — secondo quanto affer
ma una nota di Palazzo Chigi — si divide in 
tre parti: la pr ima det ta nuove norme sulla 
vigilanza urbanist ica e le sanzioni (è ripreso 
in parte il testo approvato dal Senato nella 
scorsa legislatura); la seconda parte contiene 
la sanator ia delle opere costruite abusiva
mente entro il 30 set tembre del 11)83; la terza, 
infine, detta norme sul recupero degli inse
diamenti abusivi. In totale, si t ra t ta di 30 ar
ticoli. 

Come sempre av\ iene in casi di provvedi
menti complessi e contrastat i , bisognerà at-

I tendere la pubblicazione del disegno di legge 
per esaminare con esattezza la normativa: 

i avviene spesso, infatti, clic durante il percor-
| so fra Palazzo Chigi e le Camere i provvedi-
) menti cambino anche in modo sostanziale. 
| Per ora bisogna quindi limitarsi alle infor-
! rnazioni fornite ieri sera. 
1 Le opere abusive vengono distinte in otto 

fasce di gravi tà e in tre periodi. Per quelle 
costruite dal 1942 al 1%7 si pagherà fino ad 
un massimo del 20% degli oneri di concessio
ne; per quelle data te 1907-1977 l'oblazione 
mass ima sarà pari al 100% degli oneri di con
cessione; per le opere costruite abusivamente 
dal 1977 in poi l'oblazione sarà del 150%. Si 
dovranno pagare anche gli oneri di urbaniz
zazione. Se si t ra t ta di una pr ima casa abusi
va edificata dopo il 1977 e con una superficie 
non superiore ai 180 metri quadrat i la som
ma da versare si riduce al 100%. Tut te le 
oblazioni sono moltiplicate, invece, secondo 
determinat i coefficienti, se si t ra t ta di opere 
che superano una certa superficie. Più preci
samente: oltre i 500 metri quadrat i la somma 
va moltiplicata per il coefficiente 1,5; oltre i 
mii.e metri quadrat i il moltiplicatore è 2. Di
verso il t r a t t amento r i s e n a t o agli artigiani. 
Se la superficie abusiva è dest inata ad attivi
tà art igianale e non supera i 100 metri qua
drat i l'oblazione va divisa per due. La sanato

ria si chiede at traverso l 'autodenuncia: essa 
va presenta 45 giorni dopo l'approvazione del 
disegno di legge da par te del Parlamento. Dal 
condono sono escluse le opere abusive dopo il 
30 set tembre 1983. 

La pr ima parte del disegno di legge (quella 
relativa all 'abusivismo futuro) introduce un 
nuovo sistema sanz iona to lo , distinguendo 
— secondo la nota ufficiale di Palazzo Chigi 
— fra l'abusivismo formale e quello sostan
ziale. Quest 'ultimo, comportando violazione 
di s t rument i urbanistici, »è colpito con san
zioni più gravi e precisamente con l'ac
quisizione gratui ta al patrimonio comunale, 
acquisizione che diviene automat ica se il 
proprietario entro 60 giorni non provvede al
la demolizione». All'abusivismo formale sono 
invece riservate sanzioni pecuniarie, ed è 
sempre possibile la sua sanatoria . Alle lottiz
zazioni, Infine, sono riservate sanzioni am
ministrative che si aggiungono a quelle di 
na tu ra penale. 

L'ultima parte del provvedimento Introdu
ce «la distinzione fra la sanator ia delle singo
le opere e quelia degli insediamenti. Per que
sti ultimi si pone un problema di recupero 
urbanistico che non può prescindere da ap
posite leggi regionali e da adeguate modifi
che degli s t rument i urbanistici». 

Giuseppe F. Mennella 
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ROMA — Sul provvedimento 
per il condono edilizio, il com
pagno Lucio Libertini, respon
sabile della sezione casa del 
PCI ha espresso un giudizio po
sitivo sul fatto che il governo 
sia stato costretto a rinunciare 
all'idea di regolare la materia 
con un decreto legge. >Si apre 
dunque — ha fatto rilevare Li
bertini — un terreno nuovo di 
confronto tra governo e opposi
zione. A questo riguardo — ha 
però precisato — considero sin
golare e inaccettabile l'idea di 
Nicolazzi di provvedere con de
creto ove il Parlamento non 
terminasse i suoi lavori entro il 
31 dicembre prossimo». Le pri
me notizie sul testo — ha ag
giunto — fanno ritenere che es
so contenga aspetti .negativi. 
gravi e inquietanti» accanto a 
positivi miglioramenti rispetto 
alla precedente edizione. Tra le 
innovazioni positive — dice an
cora Lii>ertini — «ci sembra di 
cogliere quelle che riguardano 
l'introduzione di sanzioni, an
che se inadeguate, contro l'alni-

Libertini: 
terreno nuovo 
di confronto 
tra governo e 
opposizione 

sivismo di speculazione e le lot
tizzazioni abusive e un princi
pio anche se insufficiente di di
scriminazione tra l'abusivismo 
di necessità e quello di specula
zione. Vi sono poi norme nega
tive come quelle che si riferi
scono nell'insieme alla deter
minazione degli oneri e delle 
sanzioni, alla sanatoria auto
matica, al riparto tra erario e 
comune delle somme ineas-ate, 
alla sovrapposizione indebita 
alle leggi regionali». 

«Più in generale — ha prose
guito Libertini — il provvedi
mento rimane negativamente 
ambiguo perché cerca di conci

liare il modo pasticciato la logi
ca della sanatoria e la logica di 
un ripristino di un medioevale 
commercio dell'indulgenza vol
to a far quattrini con la svendi
ta del territorio: e perché tenta 
una fusione impossibile tra il 
disegno di le^ge di sanatoria 
che era stato parzialmente ap
provato dal Parlamento ed il 
recente e osceno decreto legge 
del governo bocciato in via pre
giudiziale, dalla Camera dei de
putati. Condurremo su questo 
terreno una battaglia forte ed 
incisiva- Il dieci novembre — 
ha concluso Libertini — abbia
mo convocato a Napoli un'as
semblea nazionale sull'abusivi
smo edilizio che sarà conclusa 
da Adalberto Minucci, della se
greteria del partito, e nella qua
le renderemo nota una piatta
forma globale e articolata dei 
comunisti sui problemi del ter
ritorio e su quelli dell'abusivi
smo, secondo una linea che cer
tamente è nettamente diversa 
da quella dell'attuale provvedi
mento del governo». 

Ire deleghe per la I valutaria 
Gli illeciti fino a 100 milioni sono stati esclusi dalle sanzioni penali - Obbligo di far conoscere agli organi ispetti
vi l'identità degli azionisti che posseggono il 2% dei pacchetti nelle società di capitali o il 5% in un banca privata 

ROMA — Il p roge t to di m o 
difica della legislazione va 
lu ta r i a app rova to ieri a! 
consiglio dei min is t r i con
siste, p r a t i camen te , di u n 
condono parzia le e indi re t 
to per le infrazioni di im
porto fra 5 e 100 milioni di 
lire e di t r e deleghe. La pe
nalizzazione — ar res to ; 
processo dei responsabi l i — 
che la legge n. 159 fa s ca t t a 
re per impor t i super ior i ai 5 
milioni di lire, cioè so l t an to 
operazioni di t ipo tur is t ico, 
sca t te rebbe solo q u a n d o 1* 
infrazione si riferisca ad u n 
impor to super iore ai 100 
milioni, in te ressando così 
u n a fascia del la -categoria 
affari-. 

Secondo il min i s t e ro per 
il Commerc io Estero il 9 0 % 
degli illeciti va lu ta r i indivi
dua t i e sot topost i a procedi
m e n t o penale (in corso) 

verrebbe s a n a t o da l la legge 
r i e n t r a n d o nel l imi te dei 
100 mil ioni . Su ques to l imi
te sono s t a t e avanza t e cr i t i 
che o perplessi tà d a più 
par t i : in sede s indacale , ad 
esempio , è s t a t o fat to ri le
vare in v a n e occasioni che 
u n l imi te di 50 mil ioni s a 
rebbe già s t a t o sufficiente 
ad esc ludere dagli effetti 
penal i la g r a n d e m a s s a del
le t r ansaz ion i che in teres
s a n o persone ed a t t iv i t à or
d ina r ie . In ques to a m b i t o 
sa rebbe s t a t a già al leggeri
t a in m i s u r a sufficiente a n 
che la responsabi l i tà delle 
banche . 

Al d i so t to dei 100 milioni 
la legge p ropos ta dal gover
n o conserva le sole sanzioni 
a m m i i s t r a t i v c . La par te più 
i m p o r t a n t e del la n o r m a t i 
va va lu t a r i a viene conse
g n a t a , t u t t av ia , a t re dele-

ROMA — Tra le decisioni prese ieri dal consiglio dei ministri 
c'è quella di npresentare , in un testo identico a quello deca
duto per la fine della scorsa legislatura, un disegno di legge 
sui nuovi assetti delie au tonomie locali. Il governo ha ancri
approvato un disegno di legge sulla protezione civile, che 
stabilisce il coordinamento delle at t ivi tà in questo campo 
delle amministrazioni dello Stato, degli enti iocali e delle 
associazioni private, sotto la direzione uni tar ia del ministro. 
Inoltre sono stanziati nuovi interventi s t raordinar i in favore 
delle popolazioni colpite da! bradisismo a Pozzuoli. 

Quanto alle autonomie locali, il minis t ro Scalfaro ha spie
gato che la decisione del governo di varare lo stesso disegno 
di legge che l 'a l t r 'anno aveva iniziato al Senato il suo iter 
par lamentare , corrisponde alla volontà di reinvestire per in
tero tu t to il Par lamento della responsabilità delle scelte da 
compiere in questo campo. Anche perché — ha aggiunto — 

glie: u n a per la r i forma del
la legge va lu t a r i a del 195G. 
i sp i ra ta al pr incipio «tutto è 
pe rmesso fuorché ciò che 
viene e sp re s samen te vieta
to», l a s e c o n d a per la compi 
lazione di u n tes to unico 
delle n o r m e va lu ta r i e so
s tanzia l i ; la t e rza per il t e 
s to un i co delle n o r m e pena 
li in m a t e r i a va lu ta r i a . La 
leg i t t imi tà cost i tuzionale 
del r icorso a i decret i dele
ga t i in ma te r i e non tecni 
che (p r ima delega), per di 
p iù incident i sui dir i t t i pa 
t r imonia l i dei c i t tadin i , è 
s t a t a c o n t e s t a t a più volte in 
P a r l a m e n t o . Il fat to che le 
n o r m e su l l ' abus iv i smo edi
lizio, p r e sen t a t e il 5 o t tobre 
in fo rma di decre to so t to 
pos to a e s a m e p a r l a m e n t a 
re , s i a n o s t a t e resp in te da l 
P a r l a m e n t o , i m p o n e n d o al 
governo la via del d isegno 

di legge — quindi della for
mu laz ione del tes to legisla
tivo nel la sede s tessa del 
P a r l a m e n t o — può far e-
merge re a n c h e in m a t e r i a 
va lu t a r i a u n a volontà pa r 
l a m e n t a r e di r iappropr ia rs i 
delle decisioni u l t ime. 

Il consigl io dei min i s t r i 
h a a n c h e app rova to la p ro 
posta di legge che in t rodu
ce l 'obbligo per le società 
per azioni di c o m u n i c a r e a l 
la Commiss ione per le so
cietà e la borsa — COXSOB 
— l ' ident i tà degli azionist i 
che posseggono u n a quo ta 
del 2 % e più su l loro cap i ta 
le. Pe r gli is t i tut i di credi to 
in fo rma di società per azio
ni l 'obbligo s c a t t a al 5 % e la 
comunicaz ione deve essere 
fa t ta a l l a Banca d ' I ta l ia . 
PriiTia de l la r i un ione del 
consiglio dei min i s t r i si d i 
ceva che il t es to è «identico ' 

Un disegno di legge 
sulla riforma 

delle autonomie locali 

a quello reda t to dal Tesoro 
nella pas sa t a legis la tura; il 
nuovo non è s t a t o d i r a m a 
to. Quindi non è ch ia ro se le 
Società per azioni bancar ie 
abb i ano obbligo di c o m u n i 
care le informazioni a n c h e 
al la COXSOB; oppu re quali 
sono gli obblighi di infor
mazione di quegli is t i tut i di 
credi to pubblici che , come 
le casse di r i sparmio , in ten
dono offrire a pr iva t i titoli 
par tecipat ivi di t ipo az iona
rio. 

Il consiglio dei minis t r i 
h a ascol ta to informazioni 
sul le dimissioni del presi
den te della CONSOB Mi
lazzo e del consigliere Pas i 
ni m a non h a preso decisio
ni su l la loro sos t i tuzione. 
La Commiss ione funziona 
con t re commissa r i con u n o 
di essi. Pazzi, in veste di vi

car io . 
H a a v u t o sanzione, infi

ne, il p roget to di r i forma 
del Consiglio del l 'economia 
e del lavoro. La legge si pro
pone anz i tu t to di s ana re le 
contestazioni mosse da a l 
c u n e organizzazioni r ap -
presen tan t ive oggi escluse 
da l CNEL. Inol t re mofidica 
in profondi tà le funzioni, 
oggi spos ta te dec isamente 
in direzione di u n a funzio
ne «consultiva* che i gover
ni , di solito, non h a n n o vo
lu to o s a p u t o utilizzare. II 
nuovo CNEL dovrebbe in
terveni re nella fase che pre 
cede la formulazione dei 
g r and i indirizzi legislativi, 
a cominc ia re d a quelli che 
presiedono, ogni anno , a l la 
formuiazione della legge di 
bi lancio. 

Renzo Stefanelli 

su un argomento di questa rilevanza costituzionale intendia
mo ottenere il mass imo consenso possibile, coinvolgendo an 
che le opposizioni-

li disegno di legge tende a definire la posizione istituziona
le del Comune come ente territoriale di base a competenza 
generale, e della Provincia, unico ente intermedio con funzio
ni di programmazione. Inoltre a individuare modelli diffe
renziati per il governo locale, con il riconoscimento di ampia 
au tonomia e potestà s ta tu tar ia ai singoli enti locali. Istituisce 
poi delle aree-province metropolitane, per u n a soluzione dei 
problemi delle cosiddette città-regioni. Infine si occupa delle 
disposizioni in t ema di competenze e responsabilità degli enti 
locali sui vari capitoli dell 'amministrazione della cosa pub
blica. del s istema dei rapporti Stato-enti locali-Regioni, e del 
problema spinoso dei controlli. Il disegno di legge prevede 
l'istituzione di un nuovo organismo di controllo 

Con un disegno di legge 

Dopo § anni 
d'attesa 
varato SS 
piano dei 
trasporti 

ROMA — Sono passati più di cinque anni da 
quando fu decisa fa definizione per lesse del pia
no nazionale dei trasporti. Anzi, la Conferenza 
nazionale dei trasporti aveva indicato neile sue 
conclusioni anche le linee fondamentali del piano 
stesso. Ieri finalmente il tutto è approdato al 
Consiglio dei ministri che ha approvato l'apposi
to disegno di legge presentato dal ministro dei 
Trasporti, Signorile. E il primo atto per cercare 
di mettere ordine nel settore, ma anche — Sia 
detto il ministro — come «elemento che crea la 
ba=e materiale finanziaria ed economica per uno 
sviluppo pieno della produzione e della produtti
vità». I trasporti quindi non come telemento di 
tensione per ulteriore inflazione», ma come vola
no di sviluppo economico e di rilancio industria
le. Vediamo intanto quali sono le linee generali 

del disegno di legge predisposto da Signorile. E. 
in sostanza, una legge quadro che fissa scadenze 
e obiettivi precisi al governo. C'è innanzitutto 
l'obbligo di approvare entro il 31 dicembre 1984. 
con un decreto del presidente del Consiglio, pre
via delibera del Cipe (Comitato interministeriale 
di programmazione economica) e del Consiglio 
dei ministri, delle direttrici alle quali debbono 
attenersi le amministrazioni pubbliche, per le ri
spettive competenze, in caso di iniziative legisla
tive o di interventi amministrativi nel settore dei 
trasporti. Si stabilisce inoltre la costituzione del 
Comitato nazionale dei trasporti (sarà istituito 
con decreto del presidente elei Consiglio) di cui 
dovranno far parte il ministro dei Trasporti (in 
qualità di presidente), quelli del Tesoro, del Bi
lancio, dei Lavori pubblici, della Difesa, dell'In
dustria. della Manna mercantile e per gli inter
venti straordinari per il Mezzogiorno, i presiden
ti o i rappresentanti delle Regioni, con il compi
to, appunto, di definire le »direttrici» per la poli
tica dei trasporti. Il Comitato dovrà concludere i 
suoi lavori entro il 30 settembre dell'anno prossi
mo. Sarà anche costituito presso il ministero dei 
Trasporti un ufficio tecnico al quale saranno affi
date le funzioni istruttorie e di segreteria del Co
mitato, mentre il titolare del dicastero ha l'obbli
go di riferire trimestralmente al Parlamento sul
lo stato dei lavori per la definizione del piano e 
per la verifica della compatibilità con i criteri 
della programmazione economica. Il comparto 
dei trasporti — questo, secondo le dichiarazioni 
del ministro, ^'obiettivo fondamentale del piano 
— non può più essere affrontato con «ottica set
toriale», ma come «un sistema diffuso in modo 
capillare e articolato nella realtà economica ita
liana e quindi come fattore di sviluppo». Nella 
riunione di ieri sono stati sottoposti al Consiglio 
dei ministri anche altri provvedimenti riguar
danti i trasporti: il potenziamento e riordino de
gli aeroporti di Fiumicino (Roma) e della Mal
pensa (Milano). 

Genova: già accolto 
da polemiche il nuovo 
presidente del porto 

GENOVA — Il Consiglio dei ministri ha nomina
to il nuovo presidente del Consorzio autonomo 
del porto genovese. Si tratta di Roberto D'Ales
sandro, sindaco di Portofino, manager del settore 
pubblicitario. Il nome di D'Alessandro non era 
stato preso in considerezione dalle forze istitu
zionali genovesi (Regione, associazione degli in
dustriali, eccetera) che nelle scorse settimane a-

vevano redatto una lista di «papabili» sulla base 
di competenze specifiche nel settore portuale. 
Con la decisione di ieri sera, invece, il governo ha 
spazzato d'un sol colpo le proposte avanzate da 
Genova e ha deciso per un nome che era stato 
invece sostenuto da alcune correnti socialiste. Le 
reazioni registrate a caldo per la nomina di D'A
lessandro non sor.o state quindi positive: 'Non 
conosco D'Alessandro se non come sindaco — ha 
detto ieri sera il compagno Pietro Gambolato. 
viecsindaco di Genova —. E tra Portofino e il 
porto di Genoca credo ci sia una bella differen
za'. Malumori anche tra gli stessi socialisti. -So
no contento — ha documentato ironicamente il 
consigliere socialista Bettanini — e lo sarò anco
ra di più Quando Richard Barton sarà nominato 
direttore generale'. 

ROMA — Il decretor.e con i 
tagli alla previdenza, alla sa
nità e alia scuola, rischia di 
decadere per la quin ta volta. 
Nonostante sedute no t tu rne 
e lunghe ore di riunioni nelle 
commissioni lavoro e sani tà 
del Senato, il decreto andrà 
in aula solo oggi (e doveva 
esserci già da ieri mat t ina) . È 
certo, inoltre, che il provve
dimento covra tornare alla 
Camera: i termini costituzio
nali per la sua conversione in 
legge scadono venerdì 11. 
Tempi strett i , dunque, e co
me se ciò non bastasse si pro
filano mutamen t i sostanzia
li al testo I comunisti s t anno 
dando battaglia nelle com
missioni: dopo l 'esame della 
parte previdenziale, seri è 
s tata la voita di quella sani
taria. I sena ton del PCI han 
no cosi aperto la questione 
dei ticket sanitar i , ingiusti e 
inefficaci balzelli sulla salu
te Dal canto suo. anche la 
maggioranza ha presentato 
un rilevante blocco di emen
dament i (una c inquant ina 
su un totale di 125). 

Ieri li Senato ha vissuto la 
giornata più convulsa dall ' i
nizio di questa legislatura. 
L'intera manovra economica 
del governo procede nelle 
commissioni a passi lentissi
mi e con grande affanno. Ieri 
per due volte, a scrutinio se
greto, la maggioranza h a su
bito l'azione dei franchi t i ra
tori su alcuni emandament i 
al decreto sul cosiddetti «tito
li atipici». Ancora u n a volta, 

In commissione e in aula perdono colpi i decreti del governo 

L'intera manovra economica 
si blocca al vaglio del Senato 

Tempi strettissimi per i tagli a sanità e previdenza - Franchi tiratori nella maggioranza 
durante la votazione sul decreto sui cosiddetti «titoli atipici» • Le misure sugli sfratti 

la tecnica del ricorso ai de
creti legge si dimostra un 
boomerang contro lo stesso 
governo: infatti , mentre le 
commissioni lavoro e sani tà 
e rano impegnate in u n a te
sissima discussione sul de-
cretone. !e commissioni giu
stizia e lavori pubblici lavo
ravano all 'esame del decreto 
che proroga gli sfratti fino al 
giugno del 1984; la commis
sione bilancio avviava fra 
grandi difficoltà la discus
sione degli articoli deiìa leg
ge finanziaria, in aula, inve
ce si votava lì decreto che au
men ta Je imposte sugli inte
ressi bancar i e tassa, in for
m a molto a t t enua ta , i cosid
detti titoli atipici. 

Alla commissione Bilan
cio Il minis t ro del Tesoro 
Giovanni Goria è tornato in
t an to ad opporsi alla convo
cazione del governatore del
la Banca d 'I tal ia Carlo Aze

glio Ciampi, richiesta da Eli
aco Milani e Rodolfo Boli.ni: 
il governatore doveva riferi
re sullo s ta to di salute della 
lira e sul rappor to tra politi
ca di bilancio e politica mo
netaria. Su questi argomenti 
risponderà invece Io stesso 
ministro, mar tedì mat t ina . 
Ciampi, forse, s a r à ascoltato 
mercoledì, m a soltanto su 
-questioni soecifiche». 
TITOLI ATÌPICI — In que
sto decreto sono state trasfe
rite le norme scorporate dal
la legge finanziaria: l 'au
men to al 36% delle imposte 
sui redditi delle persone giu
ridiche, e un articolo relativo 
ai redditi d ' impresa. Resta 
fissata al 2 5 % la r i tenuta o-
pera ta dalle banche per con
to del fisco sugli interessi 
bancar i . 

Lo scontro in aula con r 
opposizione di sinistra si è 

concentrata . soprat tut to , 
sulle tassazioni dei titoli a t i 
pici. Di questa volontà del 
governo e del ministro delle 
Finanze Bruno Visentini di 
r iportare sot to il controllo 
del fisco i titoli è r imasto ben 
poco: l 'aliquota di imposta è 
scesa — su pressioni della 
Democrazia cr is t iana — al 
18%. Le plusvalenze (mag
gior valore non distribuito) 
s a ranno invece passate con 
la risibile aliquota del 6%. E 
la solita storia dei due pesi e 
delle due misure: il rigore — 
lo h a n n o denuncia to in auìa 
Renzo Bonazzì e Giuseppe 
Canna t a — di questa mag
gioranza si esaurisce lu t to 
quando si t r a t t a di colpire 
categorie socialmente deboli 
(come avviene con il decreto
r.e sanitario) e poi si trasfor
ma in «favore», quando si 
t ra t ta di categorie privi 'egia-
te. Il testo del d e reto passe

r i ora all 'esame della Came
ra. 
SI-KATTI — Anche questo 
decreto scade 1*11 novembre. 
Si ignora quando potrà pas
sare dalle commissioni all 'e
same dell 'aula. L'iniziativa 
comunista ha impedito che 
si procedesse ad u n a discus
sione rituale, come avrebbe 
desiderato la maggioranza. 
Il gruppo comunis ta — con 
gli interventi di Lucio Liber
tini . Raimondo Ricci. Mauri
zio Lotti e I lvano Rasimela 
— h a criticato 11 decreto per
ché esso sostituisce la rifor
m a dell 'equo canone (sempre 
preannuncia ta m a mai pre
senta ta dal governo) con la 
logica delle proroghe a cate
n a e indiscriminate, che non 
risolvono l problemi reali de
gli Inquilini e dei piccoli pro
prietari . Mancano, per al tro, 
a lcune disposizioni essenzia
li per fronteggiare l 'emer

genza. 
Par tendo d a queste criti

che. i senatori comunisti 
h a n n o presentato un blocco 
di emendament i contenenti 
le misure oggi indispensabi
li. reclamate, fra l 'altro, in 
modo uni tar io dai sindaci 
delle maggiori c i t tà e dal s in
dacat i . 

In sintesi, le richieste del 
PCI, r iguardano: il rinnovo 
obbligatorio per quat t ro _n-
ni di tut t i i contrat t i di loca
zione. salvo giusta causa; r 
obbligo ad affittare gii allog
gi vuoti per coloro che pos
siedono più di due appar ta
ment i ; misure transitorie 
che rendano possibile l 'e
stensione dell 'equo canone, 
in forme particolari, ed il 
r innovo dei contrat t i d'affit
to per esercizi commerciali e 
art igiani; u n a effettiva gra
duazione degli sfratti che 
consenta la mobilità da casa 
a casa; la parificazione, in 
mate r ia d'affìtto, degli allog
gi pubblici costruiti con Te 
leggi n . 25 e n. 94 agli altri 
alloggi pubblici. L'equilibrio 
fra eli interessi dell'inquilino 
(stabilità dell'alloggio, cano
ne legale) e quello del piccoli 
proprietari (rapido riotteni-
n lento dell'alloggio In deter
mina te circostanze) è possi
bile raggiungerlo se si esce 
dalla logica delle proroghe, e 
si stabilisce u n numero defi
nito di casi in cui disdette e 
sfratti possono avere luogo. 

g. f. m. 

Quando il notaio 
visita a domicilio 

Ien 'La Xazione: in una cor
rispondenze da Palermo firma
ta da Gunanni Cisncimino. ha 
dato notizia delle dichiarazioni 
fatte cai notaio Chiaz2e$e. che 
come i nostri lettori forse ricor
deranno. aveva raccolto la pro
cura rilasciata dai capi mafia 
latitanti Michele e Salvatore 
Greco in favore delle rispettile 
mogli. Sarà bene ricordare che 
questa circosisnza è stata rile
vala dal procuratore della Re
pubblica di Caltanisetta. Se
bastiano Patsr.é, il quale ha in
criminato i due Greco quali 
mandanti dell'sssassinio del 

S'udice Chinnici. esegnalata ai-
Procura di Palermo. 
La questione posta dal pro

curatore Patané è questa: come 
è possibile che i notai France
sco Chiazzese e Lucia Scoma, i 
quali incontrarono • due lati
tanti. non sapessero che essi e-
rano tali dal momento che tutti 
igiornali, radio e tv ne a\ ciano 
dato notizia. Di qui il sospetto 
che i due notai s&pessero e ta
cessero. 

Fatti queste premesse, tra
scriviamo testualmente la di
chiarazione del notaio Chiazze-
se: >La notizia riportata dai 
giornali (secondo cui il boss 

Greco era colpito da mandato 
di cattura n.d.r.K peraltro a me 
totalmente sconosciuta, non 
può essere considerata un fatto 
notorio: Il notaio Chiazzese ha 
aggiunto che ^quando mi sono 
recito nella casa di villeggiatu
ra di Michele Greco a Castel-
daccia r.on sapevo, né traspari
va da fatti e comportamenti. 
che nei suoi confronti fosse sta -
to spiccato un mandato di cat
tura. Greco era nella sua villa a 
trascorrere le vacanze tranquil
lamente come centinaia di altri 
villeggianti: 

•La Sazione* si ferma qui. 
Noi vogliamo invece continua
re ponendo aualche domanda 
al ministro degli Interni ed a 
quanti avevano il dovere di ar
restare i Greco. La prima do
manda è questa; dato che il no
taio Chiazzese si recò in casa 
dei Greco, e non vice\-er$a come 
è prassi comune per tutti i mor
tali, dove mai le forze di polizia 
ricercaver.o i Greco latitanti? 
Dalle dichiarazioni di Chiazze-
se si evince che i due latitanti 
potevsna starsene comoda
mente nella loro casa di villeg
giatura a Casteldaccia e che 
questa casa non era minima
mente sorvegliata. 

Seconda domanda: la ricerca 
di complicità e di omissioni si 
perde immancabilmente nelle 
tenebre più fitte. Ebbene, que
sta vnlt* non dovrebbe essere 
diffìcile perii ministro degli In
terni accertare a chi era stato 
dato l'incarico di rintracciare i 
Greco latitanti e chiedergli, 
quindi, come mai non fosse sta
ta sottoposta a sorveglianza an
zitutto proprio I* oss di Ca
steldaccia. 

Terza domanda: il notaio 
Chia^ese dovrebbe spiegare 
perché mai si recò personal
mente a trovar* i Greco dal mo-
mentochenon dovevano detta
re un testamento in punto di 
morte ma rilasciare una procu
ra in favore delle rispettive mo
gli. Insomma: quale impedi
mento non avev* consentito ai 
Greco di recarsi nello studio dei 
notai? A meno che i Greco, co
me in epoca feudale, abbiano 
facoltà di conx-ocare a casa pro
pria i notai di famiglia allo stes
so modo in cui — ma con molte 
difficoltà — oggi si riesce a con-
vocire l'idraulico. 

Attendiamo doverose rispo
ste. E non certo, o non solo, per 
una curiosità personale. 



VENERDÌ 
4 NOVEMBRE 1983 l'Unità OGGI 

ROMA — II suo lungo silenzio ha generato 
attese ed anche sospetti. Pierre Camiti, se
gretario generale della CISL, parla ora che la 
segreteria unitaria ha definito la sua risposta 
alla dichiarazione di guerra della Confindu-
strla sul decimali della scala mobile. CI tiene, 
dopo l'esperienza degli ultimi due anni trau
matica per l'intero sindacato, a distinguere 
questo momento dalla ricerca strategica del 
sindacato. Non per questo ciò che ha da dire è 
meno dirompente. Sul tavolo ha «l'Unità» con 
l'Intervista a Relchlln: IECCO su questo ha ra
gione: dobbiamo rilanciare noi la sfida per 
uscire dal circolo vizioso stagnazione-Infla
zione». Come? Camiti ripropone scelte della 
CISL, dall'accumulazione alla concertazione 
delle grandi scelte economiche. 

— Va bene, distinguiamo. Ora c'è l'ofiensl-
va della Conflndustria sui decimali che do
mina la scena. Ma l'obiettivo è ben più am
bizioso: la restituzione di salarlo e di potere. 
Quale risposta? 
•La più net*. La crescente aggressività del 

padronato assume, come nel caso del deci
mali, 11 connotato della provocazione. In gio
co, è vero, non ci sono 6.800 lire In più o In 
meno, né per noi né per le Imprese, ma — 
appunto — 11 ruolo negoziale e 11 potere del 
sindacato, nelle aziende come nel sistema e-
conomlco. E questo non potremo mal con
sentirlo». 

— La Confindustrla, però, ha referenti si
gnificativi anche nel governo. Ciò non ren
de evidente la natura politica dello scontro? 
•Sono proprio questi appoggi che rendono 

la linea velleitaria della Confindustrla tanto 
più pericolosa. Questa catena culturale e po
litica è la traduzione, a volte In forme più 
Incolte ed arroganti, della linea monetarista 
prevalsa In altri Paesi Industrializziti, t cui 
cardini si riassumono nello slogan: "Meno 
Stato più mercato, meno sindacato più Im-

firesa". Se passasse, sarebbero traumatiche 
e conseguenze sugli assetti di potere e di de

mocrazia del Paese. Per questo dobbiamo a-
vere una capacità di risposta all'altezza della 
sfida». 

— Vuol dire che non basta respingere l'of
fensiva sul decimali per sconfiggere il dise
gno padronale? 
•Voglio dire che la nostra risposta non può 

esaurirsi In una azione puramentedifenslva, 
perché oggi potremmo anche farcela — e 
dobbiamo riuscirci — a battere le posizioni 
più tracotanti, ma senza passare al contrat
tacco fatalmente ci condanneremmo prima 
al logoramento poi alla sconfitta. Dobbiamo, 
cioè, avere una nostra strategia positiva sulle 
questioni oggi più cruciali: le ristrutturazio

ni, la relndustrlallzzizione e la reflazione*. 
— Che la Confindustrla e una parte consi
stente del governo definiscono incompatibi
li con la tutela del salario reale. 
•Sapendo che è falso. Perché nella fase at

tuale dell'economia Interna e internazionale, 
dello sviluppo del processi di Innovazione 
tecnologica e organizzativa, la riduzione del 
salarlo reale non creerebbero un solo posto di 
lavoro In più. Ma compete a noi dimostrare, 
con credibilità, che la difesa del salarlo reale 
è compatibile con l'abbattimento del tasso 
d'inflazione e 11 mantenimento, o meglio lo 
sviluppo, del livelli di occupazione». 

— Ma come? 
•Affrontando In termini nuovi, strategici 

appunto, 11 problema decisivo della forma
zione delle risorse, del loro uso e della loro 
destinazione. In parole povere, dobbiamo es
sere capaci di mettere In gioco una nostra 
proposta sull'accumulazione che, partendo 
dal presupposto che 11 salarlo reale va difeso 
per ragioni economiche e politiche, sia In 
grado di distinguere tra reddito disponibile e 
reddito spendibile, trasferendo risorse non 
dal salari al profitti, come chiedono I padro
ni, ma dal consumi agli Investimenti, così da 
aumentare 11 tasso di attività del sistema eco
nomico riducendo l'Inflazione». 

— Ma hai appena detto che più imesti-
tncntì non significa automaticamente più 
occupazione e che, anzi, potrebbe avere l'ef
fetto contrario. Dov'è la differenza? 
«Nell'assumere l'occupazione come discri

minante di tutta la politica economica. Il 
che, concretamente, comporta: misure 
straordinarie per 11 lavoro, rapporti più fles
sibili che tengano conto delta domanda di 
prestazioni particolari, l'attuazione di quella 
parte dell'accordo del 22 gennaio che — non 
a caso — è rimasta in sofferenza come i con
tratti di solidarietà, la riforma della cassa 
Integrazione e dell'Indennità di disoccupa
zione, ma soprattutto una drastica riduzione 
degli orari e diversa ripartizione del lavoro 
che non può essere simbolica come sostan
zialmente è avvenuto negli ultimi rinnovi 
contrattuali ma deve avere dimensioni mas
sicce e concentrate nel tempo». 

— Qual è l'ostacolo? 
•Tra l'altro gli effetti degenerativi dell'In

flazione. Una politica tendenzialmente e-
spansiva e una politica di redistribuzione del 
lavoro diventano tanto più praticabili In un 
quadro nel quale l'inflazione è efficacemente 
ridotta. Perché l'inflazione oltre ad essere 11 
modo più perverso di redistribuire 11 reddito 
dal poveri al ricchi, dal Sud al Nord, accresce 
ed esaspera la frantumazione sociale, le 

Intervista a Pierre Camiti 

«Sì, rilanciamo 
noi la sfida e 

in cambio vogliamo 
l'occupazione» 

Parla il segretario generale della CISL - «Respingiamo l'assalto 
del padronato, intanto ragioniamo su una nostra iniziativa» 

chiusure corporative, esalta l'autodifesa In
dividuale In contrapposizione al valori della 
solidarietà e dell'uguaglianza». 

— Ma il sindacato ha già fatto la sua parte. 
E proprio questo ha messo definitivamente 
• nudo le altrui responsabilità pei le ricor
renti fiammate inflazionistiche. 
«Certo. Anzi, per 11 sindacato e per chiun

que «astieni un po' d'economia è sempre 
stato chiaro che negli ultimi anni non è dav
vero 11 salario causa d'inflazione. Ma è altret
tante vero che se si vuole, come noi vogliamo, 
realizzare un più accelerato rientro dall'in
flazione, tale obiettivo non è compatibile con 
qualunque politica salariale» 

— Neppure con qualunque politica econo
mica. E il go\crno non sa che proclamare la 
politica dei redditi mentre concretamente 
sa Mio tagliare. 
«Appunto. Relchlln ha ragione: sfidiamo 

noi il governo. E il livello della sfida è questo: 
no* un pezzo oggi e un altro domani, non 
una dannosa e inconcludente politica del 
carciofo, ma è l'insieme dei meccanismi pul
santi del governo dell'economia, sul quali 
dobbiamo essere capaci di Intervenire salva
guardando concretamente 11 principio dell'e
quità e della giustizia. Se per essere efficace 
questa lotta deve avere nella propria stru

mentazione anche una politica del redditi, 
una politica di tutti 1 redditi e non solo del 
salari e delle pensioni, e qualora il governo 
fosse davvero capace di ridurre subito, e non 
al 2005, l'area scandalosa delle evasioni e del
l'erosione fiscale, di far pagare le rendite fi
nanziarle e patrimoniali, allora il quadro 
camblerebbe natura e In questo quadro di 
recupero delle risorse necessarie per garanti
re la priorità dell'occupazione 11 sindacato 
non può che essere disponibile a continuare a 
fare la sua parte». 

— Insomma, non è soltanto il discorso del 
fondo di solidarietà finanziato con il prelie
vo dello 0,50 dalle buste paga? 
•Il fondo di solidarietà, a parte le dimen

sioni e la struttura organizzativa che sono 
allo stato ancora Inadeguate, è l'Indicazione 
di un percorso radicale innovativo della linea 
economica sul punto decisivo dell'accumula
zione che ha grandissimi effetti politici se 
debbo giudicare dalla reazione del padronato 
svedese sceso In piazza contro una analoga 
linea che In quel Paese ha trovato sbocco nel
l'azione del governo Palme». 

— Parliamo chiaro: pensi alla scala mobile? 
•Penso, al di là delle soluzioni tecniche, a 

una strategia e a politiche rivendlcatlve del 
sindacato capaci di determinare un cambia
mento significativo della politica economica. 
Senza contare che proprio la scala mobile, 
concentra questioni che pesano sul concreto 
sviluppo della politica contrattuale, senza ri
solvere le quali non è possibile — come dice 
anche Relchlin — recuperare 11 nostro ruolo 
di autorità salariale e 11 nostro potere con
trattuale se non su una piccola parte delle 
retribuzioni». 

— I lavoratori, comunque, diffidano. Non 
ne hanno ragione? 
•Al lavoratori ciò che conta non è la dina

mica nominale del salari, né 11 numero del 
biglietti di banca messi in busta paga, ma 11 
potere d'acquisto della loro retribuzlone. 
Proviamo a chiedere se a un aumento del 
13% contro un'Inflazione che se va bene è del 
14% non sia preferibile un salario che cresce 
del 5% con un'inflazione del 4%». 

— Ma la diffidenza non nasce anche dal 
fatto che si torna a discutere di questo pro
prio mentre il padronato pretende pura
mente e semplicemente il taglio della scala 
mobile e del salari? 
•Non distinguo solo gli aspetti, ma anche 1 

momenti. Il compito Immediato è respingere 
l'assalto del padronato per quel che esso Im
plica. Ma senza Immobilizzarci. Ragioniamo, 
Invece, su una nostra Iniziativa, che non ri
guarda avvenimenti di corto respiro, come 

può essere la verifica di fine anno se ci sarà, 
né solo noi e 11 padronato, bensì 1 soggetti e le 
condizioni per un'Inversione di tendenza nel
la politica economica che passa attraverso 11 
consenso e la mobilitazione del lavoratori». 

— C'è una prima obiezione. È politica: con 
questo governo, diviso tra epigoni della 
Thatchcr e I maestri della governabilità a 
colpi di mediazioni al ribasso, quali margini 
di credibilità avrebbe un altro negoziato, di 
fatto centralizzato, tra Stato, imprese e sin
dacato? 
«Intanto, una proposta sindacale rende

rebbe evidenti le contraddizioni Interne cui 
accenni, contribuendo a dinamizzare più di 
tanti futili discorsi di schieramento la situa
zione politica Italiana. In secondo luogo, nes
suno può Illudersi di governare senza una 
strategia del consenso, magari con un deci
sionismo autoritario. In una società Indu
striale complessa, come la nostra, agisce una 
pluralità di soggetti In grado di Influenzare e 
condizionare 1 comportamenti del mercato. 
Quindi, la governabilità non è riducibile sol
tanto ad una pura questione di cucina parla
mentare. è problema che riguarda la distri
buzione del potere. La filosofia In base alla 
quale la crisi abbia determinato un tale mu
tamento del rapporti di forza da consentire 
una sorta di resa del conti è destinata a non 
passare pei che non esprime una proposta per 
11 Paese. E, Invece, di una proposta unificata 
c'è grande bisogno: essa è realizzabile solo se 
le forze progressiste e riformatrici anziché 
balbettare dimostrano di essere capaci di rea
lizzare una effettiva mobilitazione del mon
do del lavoro, delle forze produttive, della 
cultura del cambiamento lungo una linea di 
sviluppo democratico». 

— L'altra obiezione è sindacale. Sui conte
nuti di una nuova strategia la Federazione 
si è divisa per due anni. Si ricomincia con le 
bandierine? 
«Spero di no. Prima osservavi che ho taciu

to a lungo. Ecco, sono siato prudente proprio 
per evitare che ciascuno di noi recitasse 11 
breviario delle cose già dette o scritte. La si
tuazione è complessa, 1 vincoli severi, ma le 
potenzialità del sindacato sono grandi a pat
to che non eludiamo l problemi. Mettiamoci 
al lavoro per una proposta unitaria. Solo in 
difetto di questa volontà politica, o In presen
za di divergenze non altrimenti componibili, 
solo allora diventerà Inevitabile una discus
sione pubblica sulle proposte che ciascuna 
organizzazione esprime. Davvero, spero che 
questo momento non dovremo viverlo». 

Pasquale Cascella 

Dopo le critiche di Bankitalia alle misure del governo 

Craxi e Ciampi, polemiche e smentite 
ROMA — La polemica 
scoppiata tra Craxi e Ciam-

El si tinge ora di «giallo». 
ull'«Avantili di ieri era ap

parso in prima pagina un 
corsivo anonimo che attac
cava le ultime uscite del go
vernatore della Banca d'I* 
talla che, in sostanza, erano 
del veri e propri moniti sul
la scarsa efficacia dei prov
vedimenti governativi. 
•Critiche generiche circa 
presunte inadempienze del 
governo — scriveva il corsi
vo attribuito allo stesso 
presidente del Consiglio — 
servono solo ad appesantire 
le difficoltà». E aveva av
vertito che «I buoni consi
gli» del governatore vengo
no «ripetuti con un'ingiu
stificata frequenza settima
nale, Inaugurando una 
prassi che suscita qualche 
sorpresa. I buoni consigli si 
trasformano in tal modo in 
un semplice spunto per po
lemiche strumentali». Più 
rozzamente, aveva fatto eco 
a aueste posizioni anche 11 
PSDI. 

Ieri sera, poi, da Palazzo 
Chigi veniva una strana ve
lina secondo la quale 
«Ciampi avrebbe fatto sape
re direttamente alla presi
denza del Consiglio — scri
ve il tortuoso comunicato 
— di mantenere fermo 11 
giudizio di apprezzamento 
e di appoggio per la mano
vra di politica economica e 
fiftanzfaria del governo, 
salva l'esigenza della sua 
rapida conclusione in Par
lamento e del suo comple
tamento. Il governatore ha, 
altresì, precisato di non a-
ver mal pronunciato la fra
se attribuitagli secondo la 
quale il governo non avreb
be fatto nulla per combat
tere l'inflazione». Dalla 
Banca d'Italia, direttamen
te, non sono state rilasciate 
dichiarazioni. 

Si apre, a questo punto, 
«Interrogativo: cosa ha ve
ramente detto Ciampi? In 
sede di Dresentazlor.e del 
primo bollettino economico 
della Banca centrale, egli si 
è dichiarato «più pessimista 

di tre mesi fa sulla situazio
ne italiana, perché si sono 
persi tre mesi», riferendosi 
al ritardo nel completa
mento della manovra eco
nomica; tema sollevato una 
settimana prima nell'Inter
vento al FOREX. Nel bol
lettino curato dal servizio 
studi di Bankitalia. si sotto
linea, ancora, che «1 provve
dimenti governativi, pur 
apprezzabili per taluni loro 
riflessi positivi, non sem
brano poter dar luogo nel 
breve periodo a riduzioni 
del fabbisogno così ingenti 
come quelli Indicati. Nel 
contempo, ritardi nella rea
lizzazione della politica dei 
redditi, che costituisce 11 
presupposto fondamentale 
dell'intera azione, rischia
no di compromettere le 
possibilità di successo». Un 
giudizio, dunque, non esat
tamente positivo. E così lo 
hanno interpretato i repub
blicani: prima La Malfa, poi 
Spadolini, poi Battaglia che 
Ieri ha cercato di gettare 
acqua sul fuoco, invitando 
ad evitare nervosismi, ma 
ribadendo che «non sono 
giustificate insofferenze di 
parte rispetto a chi rileva 
fatti obiettivi». Anche i libe
rali si sono detti d'accordo 
con Ciampi e hanno tenuto 
a sottolineare, intervenen
do direttamente nel rap
porti interni alla maggio

ranza, che «il disgelo tra DC 
e PSI non può portare ad 
un rapporto privilegiato 
neiia coalizione». 

Interpellato dall'Agenzia 
Italia, Alessandro Natta ha 
dichiarato che, «di fronte a 
situazioni preoccupanti e 
drammatiche come sono 
quelle dell'economia e della 
finanza pubblica, non si 
può pensare che non sia re
sponsabilità anche del go
vernatore della Banca d'I
talia far sentire la sua vo
ce». 

Ieri, poi, l'ultimo rappor
to CER (il centro ricerche 
presieduto da Giorgio Ruf-
folo) ha, per così dire, «boc
ciato» buona parte della 
manovra governativa, re
cependo, in sostanza, le 
stesse critiche rivolte dalla 
Banca d'Italia. 

L'analisi del CER confer
ma anch'essa che l provve
dimenti governativi, tutt'al 
più, porteranno a una ridu
zione di circa 11.500 miliar
di, appena un quarto di 
quanto previsto. E formula 
tre scenari per il prossimo 
anno. Il primo registra le 
tendenze attuali: l'inflazio
ne si ridurrà di poco e l'ag
gravamento degli squilibri 
potranno portare a «punti 
di rottura sul cambio e sul
la politica fiscale». Il secon
do prevede gli effetti del 
provai edimenti governativi 

Palazzo Chigi fa sapere di una precisazione del gover
natore - Duro corsivo sull'«Avanti» sulle posizioni di 
via Nazionale - Anche il CER boccia le misure econo
miche - Politica dei redditi, ma non solo sui salari 

Carlo Azeglio Ciampi Benino Craxi 

Questione morale, Zangherì risponde a Galloni 
ROMA — Una lettera al «Popolo» del com
pagno Renato Zangherì. della segreteria 
nazionale del PCI, e una risposta del diret
tore dell'organo de, Giovanni Galloni, af
frontano il tema del rapporto tra i partiti 
alla luce delle riflessioni imposte dall'esi
stenza della «questione morale». la risposta 
a un giornalista dell'agenzia di stampa 
ADN-Kronos, il quale in un'intervista ave
va attribuito a Zangherì una «pregiudiziale 
morale* nei confronti della DC, il dirìgente 
comunista scrive: «Non esistono pregiudi
ziali, la questione morale riguarda tutti i 

partiti, e la DC in primo luogo perché ha 
avuto responsabilità primarie nel governo 
del paese: non è nulla di più di quello che 
dice De Mita, il quale ha ammesso una per
dita di autorità morale della DC». 

Perciò, «nessun settarismo., conclude 
Tangheri replicando a un corsivo apparso 
sui «Popolo» di ieri, «ma solo preoccupazio
ne di chiarezza. È ben più settaria la linea 
di chi vuol cacciare, anche con cooìiziuDÌ 
raffazzonate, il partito di maggioranza re
lativa dall'amministrazione delle maggiori 
città italiano. 

La replica di Galloni, il quale dichiara di 
prendere atto della «questione chiarita del
la cattiva informazione», cerca però ancora 
una volta di ridurre la «questione morale», 
sullevata non solo dal PCI ma da un arco 
vastissimo di forze politiche e sociali, a una 
pratica di «vieto moralismo fatto di pregiu
dìzi, o forse meglio di pregiudizi strumen
tali». Perciò, conclude il direttore del «Po
polo», dalla questione morale non possono 
ritenersi immuni «tutti coloro che esercita
no il potere senza aver compiuto le dovute 
separazioni e distinzioni». Evidentemente 
un maggior senso dell'eutocritica non gua
ste re Dbe. 

che saranno «modesti». Il 
riequllibrio della bilancia 
dei pagamenti è ottenuto a 
prezzo di una minore cre
scita e l'inflazione non 
scenderà sotto 1110% nem
meno nel 1985. 

La terza ipotesi sconta 1' 
attuazione della «politica 
dei redditi». Qui, l'effetto 
più consistente sarà sul 
prezzi che scenderebbero 
dell'8% nel 1985 e sulle e-
sportazionl, grazie ad un 
aumento delia competitivi
tà. I costi saranno pesanti: 
una riduzione del salari nel 
primo anno e una redistri-
Duzìone a danno del lavoro 
dipendente. I benefìci non 
sono così certi e immediati 
(speclaimente sul debito 
pubblico e sull'occupazio
ne). «Ciò rende dubbia — 
scrive 11 CER — la possibili
tà di ottenere un consenso 
politico e sociale». Per aver
lo, occorrerebbe «garantire 
altre condizioni le quali 
non possono consistere in 
promesse che difficilmente 
potrebbero essere onorate 
come quelle contenute nel
la Relazione previsionale e 
programmatica, ma in mi
sure che allevino 1 costi in 
nome di un'effettiva equi
tà». 

Insomma, «la politica dei 
redditi non si deve ridurre 
so'o ad una politica del sa
lari. Lo strumento fiscale 
dovrebbe essere impiegato 
per assicurare questa con
duzione». Ma proprio qui 
casca l'asino. C'è, poi, una 
condizione politica che 
questo governo non potrà 
mal rispettare; avere lì con
senso necessario per una o-
perazione di così vasta por
tata. 

Stefano Cingoton. 

ROMA — Pagare i decimali sì o 
no? Nei prossimi giorni l'Istat, 
formalizzando lo scatto del ter
zo punto di contingenza forma
to dalle frazioni di punto ac
cantonate di trimestre in tri
mestre, darà fuoco alle polveri. 
Tutto è pronto per lo scontro: 
in prima fila la Confiiidustria 
che nella sua dichiarazione di 
guerra annuncia il rifiuto di pa
gare lo scatto in più della scala 
mobile; da un lato c'è l'associa
zione delle imprese pubbliche 
Intersind che proprio ieri ha 
deciso di •accantonare» le 6.800 
lire dal punto di contingenza 
contestato in attesa che il go
verno lattivi una tempestiva 
verifica* dell'accordo sul costo 
del lavoro; sul fronte opposto si 
colloca la Federazione unitaria 
che rivendica il diritto dei lavo
ratori a recuperare i decimali 
anche con la lotta articolata a-
zienda per azienda; in mezzo, 
l'esecutivo, chiamato in causa 
da una parte e dall'altra, ma 
che invece di disinnescare la 
miccia si limita — come ha fat
to sapere il presidente del Con
siglio l'altra sera — a seguire 
«con viva preoccupazione la ri
presa di tensioni nelle relazioni 
sociali». 

A Craxi la Confindustrla ha 
già scritto per chiedere un ne
goziato decisivo sulla scala mo
bile. Ma Io stesso presidente 
del Consiglio sta per ricevere 
una lettera di Lama, Canuti e 
Benvenuto nella quale si ricor
da che proprio il governo è ga
rante dell'accordo del 22 gen
naio e che per primo deve mo
strare coerenza con gli impegni 
assunti corrispondendo il pun
to di contingenza in più ai di
pendenti dello Stato e invitan
do le aziende a Partecipazione 
statale a fare altrettanto. 

Le decisioni adottate l'altra 
sera dalia segreteria CGIL, 
CISL, UIL costituiscono un 
chiaro altolà a quanti, nelle file 
padronali e all'interno dello 
stesso governo, hanno puntato 
su nuovi contrasti e divisioni 
nei sindacato. Non che nella 
Federazione unitaria tutto fili 
liscia cella riunione della se
greteria sono emerse posizioni 
articolate sui contenuti di una 
iniziativa del sindacato sull'in
sieme dei problemi dell'econo
mia, quindi anche della lotta al
l'inflazione e della riforma del 
salario o della contrattazione. 
Benvenuto e altri esponenti 
della UIL hanno parlato di dif
ferenziazione del punto di con
tingenza, Marini cella CISL ha 
riproposto la tesi della prede-
tenninazioce dei punti di ccn-

Netta risposta del sindacato 

L'Bntersind 
non paga 
i decimali, 

li accantona 
tingenza, Del Turco della CGIL 
ha spiegato la sua proposta di 
aumenti retributivi contrattati 
anno per anno, mentre altri e-
sponenti della CGIL hanno in
sistito sul fatto che prima di 
tutto si deve far rispettare alla 
Conflndustria l'accordo che ha 
firmato a gennaio. 

Ma alla fine è prevalso l'ac
cordo che distingue la «guerra* 
dei decimali, da combattere fi
no in fondo se la Conflndustria 
insìsterà nella sua provocazio
ne, da un serio dibattito sulla 
riforma della contrattazione e, 
quindi, della struttura del sala
rio e degli automatismi da far 
camminare di pari passo con 1' 
azione perché la politica econo
mica, sia sul piano fiscale sia su 
quello dell'occupazione, dia la 
garanzia di una svolta ai lavo
ratori. Sui decimali, quindi, il 
sindacato ha già detto tutto. 
Sul resto è all'opera un apposi
to gruppo di lavoro che lunedì 
riferirà alla segreteria unitaria 
sulla possibilità di definire una 
piattaforma da sottoporre al 
direttivo della Federazione e da 
approfondire nelle prossime 
conferenze di organizzazione. 

Stonata, così, appare la stru
mentalizzazione di Alfredo So-
lustri, direttore generale della 
Conflndustria, quando si di
chiara «d'accordo* con Del Tur
co sulla modifica tra automati
smi e contrattazione da modifi
care per dare più spazio a que
st'ultima. Anche perché Solu-
stri ideologizza lo scontro fron
tale. Dice, infatti, esplicita
mente che la controversia in
terpretativa sui decimali è sol
tanto l'occasione «per dare uno 
«cessone e attivare un negozia
to globale sulla scala mobile». Il 
direttore generale della Confin-
dustria ha anche alzato il prez

zo: «La voce grossa della Fede
razione unitaria — ha detto — 
è solo propaganda». Ancora: la 
richiesta di un nuovo negoziato 
serve per «sostituire valida
mente i vantaggi che derivano 
dal non pagamento dei decima
li: non accetteremo in cambio 
scatole di latta». 

In mezzo, un messaggio in 
codice al governo: riferendosi 
alla decisione di far chiedere a 
un gruppo di aziende (è già 
pronta la lista) un «accerta
mento giudiziario* sui contenu
ti dell'accordo del 22 gennaio, 
Solustri ha sostenuto che ai 
magistrati «saranno portati, co
me prove, i manoscritti di alcu
ni ministri, per ora conservati 
in cassaforte, nei quali a suo 
tempo furono date assicurazio
ni sul non pagamento delle fra
zioni di punto*. Come dire che 
un «patto di ferro», almeno con 
una parte dell'esecutivo, è già 
stato sottoscritto e ora diventa 
arma di ricatto. 

Sorprendente è, in questo 
contesto, la decisione dell'In-
tersind di non pagare i decimali 
ai lavoratori ma accantonarli, 
tanto più dopo le dichiarazioni 
a favore di corrette relazioni in
dustriali diffuse a piene mani 
nell'ultimo convegno su Stato, 
imprese e sindacati. Fa pensare 
a una mossa di Ponzio Pilato, 
anche nelle motivazioni. Sì di
ce, infatti, che sarebbe «oggetti
vamente insostenibile la pro
spettiva di due diversi e separa
ti assetti delTìnde&sità di con
tingenza per i privati e per le 
aziende a Partecipazione stata
le*. Una ragione in più perché 
l'esecutivo abbandoni subito o-
gni ambiguità. 

Altre dissociazioni di cattolici dall'iniziativa di contrapposizione sul tema «pace» 

No delle AGLI aH'«antimarcia» di Formigoni 
MIIAN'O — L'.altra faccia» 
della manifestazione per la pa
ce voluta dal Movimento popo
lare e programmata per lunedì 
prossimo in un teatro milanese 
sembra per ora essere rappre
sentata dalle polemiche, dalle 
smentite, dalle dissociazioni. 
Dopo quella della FUCI, l'asso
ciazione degli studenti cattoli
ci, e arrivata ieri una nota pole
mica delle ACLI nazionali. In 
un comunicato ufficiale viene 
detto che né il presidente na
zionale dell'organizzazione cat
tolica né altri dirigenti naziona
li sono stati interpellati o invi

tati a far parte del gruppo pro
motore dell'iniziativa. «Risulta 
invece confermato — precisa la 
nota — che furono interpellati 
due dirigenti provinciali delle 
ACLI milanesi: va precisato 
che essi non aderirono perché 
non venne accolto un loro qua
lificante emendamento al testo 
del documento proposto». Ulti
ma osservazione, lapidaria, sui 
contenuti: «In tutu coscienti 
però si deve rilevare che. questa 
volta, sarebbe stato difficile 
convincere le ACLI a converge
re su una piattaforma in cui si 
suppone che la pace abbia più 
di una faccia*. 

Dalla sede del Movimento 
popolare, nessun commento. 
Solo un sussurrato «mentono*. 
Roberto Formigoni, leader del 
Movimento popolare, ieri non 
si è fatto trovare: non c'era o 
era «occupatissimo*. In una in
tervista aveva già chiarito il suo 
pensiero: «Negli ultimi tempi 
sulla pace si è fatto un discorso 
a senso unico.- Noi vogliamo 
scoprire e svelare aspetti messi 
in ombra per offrire un panora
ma completo della situazione 
intemazionale», n movimento 
pacifista parla molto di missili 
e molto poco o mai di sopraffa

zione, di violazione dei diritti 
umani. Nel nostro documento 
si parla della situazione in Po
lonia come del jumbo sudcorea
no abbattuto dall'URSS, del 
Libano come dell'Afghanistan, 
dei paesi dell'Est come dell'A
merica latina». 

Nel documento, cui faceva 
riferimento Formigoni, al breve 
elenco di verità «occultate* se
gue una violenta accusa ai mo
vimenti pacifisti europei: «Di 
tutto questo si è taciuto r-sl-e 
manifestazioni e nei discorsi 
per la pace dei giorni scorsi». 
Ma questa battuta, di netta 
contrapposizione, era scompar

sa poi nel testo del comunicato 
pubblicato dal quotidiano cat
tolico «Avvenire» e poi dallo 
stesso «Osservatore romano». 
Censura di fronte ad una evi
dente contraffazione della real
tà o banale dimenticanza, non 
sappiamo. L'«Osservatore ro
mano* si affrettava a precisare 
che «la pace vera, quella che 
non risponde a nessuna stru
mentalizzazione di parte, è 
quella che vede in ogni forma di 
violenza o espressione di so
praffazione il suo contrario. 
Questa verità è il punto di rife
rimento di una manifestazione 
promossa a Milano per il 7 no-

Per il sette 
novembre 

non interpellati 
i dirigenti 

Su «Avvenire» 
e «Osservatore» 

scomparsa 
una frase contro 

i pacifisti 

vembre da un gruppo di uomini 
di cultura, esponenti politici ed 
associazicni. che vuol rappre
sentare il contraltare alla indi
scriminata marcia della pace di 
circa una settimana fa a Roma». 

Altre organizzazioni cattoli
che ed altri esponenti cattolici 
vedevano e vedono invece in 
questa scelta di contrapposi
zione un pericolo e un indeboli
mento del movimento pacifi
sta. 

Come risponde Formigoni? 
Semplicemente negando la 
consistenza di quei cattolici che 
dissentono dalle sue valutazio
ni e vantando inveie la conver
genza di forze diverse maturata 
intorno alla sua iniziativa. E 
nessuno può negare che la «con
vergenza» sia «ampia e articola
ta». Persino se-prendente tanto 
è articolata, perché accanto a 
nomi di socialisti come il sinda
co di Milano Tognolt, il segreta
rio milanese Ugo Finetti. il se

gretario della UIL Giorgio Ben
venuto, di democristiani come 
il vicesegretario Mazzetta o il 
presidente della giunta regio
nale Guzzetti, nel groppo dei 
giornalisti, assieme a Zucconi, 
direttore del «Giorno», a Intini, 
direttore deIi'«Avanti!», vi è 
Gianni Letta, direttore del 
«Tempo*. 

Tutti d'accordo, leggendo al
cune dichiarazioni, nel sostene
re che questa iniziativa non è a 
se^so unico, mentre lo sarebbe 
stata la manfestazione di Roma 
e lo sarebbero state le altre che 
si sono svolte in tanti e tanti 
paesi d'Europa. 

Formigoni concludeva la sua 
intervista sostenendo che l'in
vito era stato rivolto anche al 
PCI, ma che nessuno gli aveva 
risposto. Inviti in realtà non ci 
sono stati. «Lì abbiamo rivolti 
— ti giustificano «lai Movimen
to popolare — ad esponenti del 

Comune e della Provincia». Ma, 
precisiamo noi. a documento 
già stilato e già pubblicata S 
risposte erano già state fornito 
pròprio dalle pagine del nostro 
giornale. Se ne aggiunge ora 
una del segretario della federa
zione milanese comunista, Ro
berto Vitali: «U Partito comuni
sta non aderirà alla manifesta
zione per Q suo carattere dì uni
lateralità e di contrapposizio
ne». «Siamo pronti a discuter* 
di tutto — spiega ancora Vitali 
— ina senza preconcetti e pre
giudizi. Le continue minacce 
che ogni giorno e da ogni parto 
del mondo giungono alla pace 
indicano la necessità dì un con
tributo, anche da posizioni di
verse, per garantire un processo 
reale di distensione. Ma questa 
iniziativa non avanza nessuna 
proposta che aiuti il cammino 
di tutti i popoli verso Li pace e il 
disarmo*. 

Oreste Rivetta 
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a pochi giorni voto 
Non c'è alternativa. La governabilità 

è costituita dalla giunta di sinistra 
Valenzi, Sassolino, Ranieri e Mussi confermano il valore dell'esperienza amministrativa degli ultimi otto anni - Idee e messaggi 
elettorali del PCI illustrati ieri in una conferenza stampa - Chi vuole legittimare il MSI? - Il pentapartito, un'astrazione politica 

ROMA — Conferenza stam
pa ieri a Botteghe Oscure su 
Napoli e le elezioni. Flashcs, 
taccuini e cineprese. Rispon
dono alle domande Maurizio 
Valenzi, sindaco uscente; 
Antonio Bassolino, Fabio 
Mussi e Umberto Ranieri, di
rigenti del PCI. Alle loro 
spalle alcuni dei manifesti 
che compaiono in questi 
giorni sui muri di Napoli. Ce 
n'è uno che dice: 'Giunta di 
sinistra: con la minoranza 
abbiamo fatto l'impossibile. 
Per I miracoli ci serve la 
maggioranza-. Giunta di si
nistra? Ma non è stato Mar
telli, in una sua uscita parte
nopea domenica scorsa, a di
re che il PCI è un partito 
•conservatore»? 

Valenzi sfoglia {''Avanti!; 
nota che il resoconto giorna
listico è più misurato, segno 
di un ripensamento e magari 
anche di una differente valu
tazione da parte dei dirigenti 
socialisti locali. Forse Mar
telli non era ben Informato. 

Forse. Ma su 'Paese Sera.' 
Martelli intigna: -Non ho 
detto che essi fi comunisti, 
ndr) rappresentano in città 
le forze della conservazione; 

ho detto che oggi il PCI a Na
poli rappresenta ciò che di 
conservatore c'è nella sini
stra: Accidenti, è meno pe
sante? 

Valenzi sorride. Gli viene 
una battuta delle sue: 'Noi 
conscvatorl? Come se dicessi 
che lui è un rivoluzionario... 
Chi ci crederebbe?-. E riassu
me la fatica, i successi, le dif
ficoltà anche di questi otto 
annidi amministrazione nel
la più grande città del Mez
zogiorno per decenni deva
stata dalla speculazione, av
velenata dalla camorra, offe
sa dalla prepotenza democri
stiana, e prima ancora fasci
sta e laurina. 

'Siamo arrivati — dice il 
sindaco — dopo 11 colera e 
prima del terremoto. Abbia
mo cominciato con le casse a 
zero, quando non c'erano 
neppure i soldi per i franco
bolli. Abbiamo fronteggiato i 
fenomeni drammatici della 
disoccupazione, della crisi 
Industriale, del senzatetto, e 
respinto gli assalti del terro
rismo e della camorra. Da 
subito abbiamo ingaggiato 
una lotta dura all'abusivi
smo sfrenato; a Pianura — 

chi non lo ricorda? — abbia
mo usato perfino la dinamite 
per abbattere i palazzi abusi
vi. E adesso vorrebbero ac
creditare un sospetto di col
lusione?: 

Tutto bene dunque? Tutto 
positivo? 

Ancora Valenzi: 'Non ab
biamo la presunzione di aver 
fatto tutto, e tutto bene, ma 
chi può dimenticare che ne
gli otto anni trascorsi la 
giunta dì sinistra non ha mal 
avuto la maggioranza? Non 
una sola ma più e più volte la 
DC e l'estrema destra hanno 
compiuto opera di freno, di 
ritardo, di sabotaggio. Nono
stante questo le realizzazioni 
sono enormi, prima fra tutte 
quel progetto di ricostruzio
ne per xentimila alloggi, che 
è impresa senza precedenti 
in Europa. Quegli alloggi, fra 
non molto, saranno assegna
ti, e c'è chi dice — ha osser
vato Valenzi — che stia pro
prio qui la ragione che ha 
portato la DC a stracciare l' 
accordo stipulato dopo il ter
remoto: 

Ancora sulle prospettive r-
lettorali e postelettorali. Non 
esiste un problema MSI? Di

ciotto consiglieri non sono 
una anomalia? 

Ha risposto Antonio Bas
solino, segretario regionale: 
•Sì, un problema MSI esiste, 
ma lo si risolve in modo to
talmente diverso da come 
mostra di fare il PSI: non 
cercando di legittimare il 
MSI nell'ambito dell'arco co
stituzionale ma accentuan
do la discriminante antifa
scista e spostando su un ter
reno democratico quella par
te di elettorato che vota MSI 
per protesta, per rabbia. La 
sua stessa consistenza co
stringe il MSI a fare politica, 
tanto che Almlrante ha detto 
"Siamo pronti a stare con 
chiunque". E che cosa si
gnifica chiunque se non DC? 
Se non i responsabili del di
sastro?: 

C'è qualcuno che con sem
pre maggiore insistenza par
la di pentapartito... 

Risponde Bassolino: 'Di
ciamolo chiaro: tutta la di
scussione sul pentapartito è 
un grande bluff. Mancano l 
numeri ed è un'astrazione 
politica. L'unica sarebbe far 
entrare in gioco il MSI. C'è 
davvero qualcuno che pensa 

questo? La governabilità per 
Napoli è costituita dalla 
giunta di sinistra, per assi
curare la quale con una soli
da maggioranza c'è bisogno 
di un piccolo spostamento in 
avanti. Il pentapartito a-
vrebbe Invece bisogno di un 
terremoto elettorale. Alla 
giunta di sinistra non c'è al
ternativa. e questo dovrebbe 
saperlo anche II ministro 
Scotti, capolista della DC: 

Il valore della giunta di si
nistra, delle sue realizzazio
ni, dei progetti che in essa 
sosterrà anche in futuro il 
PCI, sono — lo ha rilevato 
Mussi — al centro di tutti i 
messaggi elettorali che l co
munisti faranno circolare. 
•Napoli più vicina all'Euro
pa' dirà un manifesto; 'Msi? 
Mno!> dirà un altro; 'Il lavo
ro mobilita l'uomo; 'Ben 
Comune; •Ricominciamo da 
8: 'Siamo sorry per la DC-: 
saranno le 'uscite' sul quoti
diani e sui periodici, e si ca
pisce che riguardano, nell' 
ordine, la lotta alla disoccu
pazione, il buon funziona
mento della macchina co
munale, le realizzazioni da 

cui ripartire, e anche il giudi-
zìo non lusinghiero che del 
partito di Scotti ha voluto 
dare la rivista americana 
Newsweek. E Identico sarà il 
messaggio di alcuni spots — 
brevissimi e assai efficaci — 
che saranno trasmessi dalle 
TV e nei cinematografi (in 
proposito è stato però de
nunciato un assurdo veto 
impostato ad uno spot da 
parte dei gestori delle sale, 
ciò che potrà determinare un 
ricorso al giudice). 

Anche Umberto Ranieri 
conferma che la prospettiva 
•più coeren te e realistica' è la 
giunta di sinistra. Per tutta 
risposta, in serata, la Kronos 
(una agenzia vicina al PSI) 
diffonde una dichiarazione 
di Giulio Di Donato, ex vice
sindaco del PSI: 'Sì, noi a-
vanziamo la candidatura al
la carica di primo cittadino, 
senza arroganza ma con 
convinzione: La risposta 
della DC non si fa attendere: 
l'unica proposta alternativa 
è il pen tapartito; se il PSI ac
cetta, avrà il sindaco. 

Eugenio Manca 

In piena campagna elettorale impietosa critica al sistema di potere instaurato in Calabria 

La DC reggina censurata dalla Chiesa 
Anche Flaminio Piccoli si è sentito in dovere di rispondere all'attacco portato dalla curia - «In questa città è sempre mancata una 
presenza politica qualificata dei cattolici» - Una ferma denuncia dei legami della mafia con l'amministrazione della cosa pubblica 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — .La DC deve fare lo sforzo di sce
gliere persone che diano affidamento e liberarsi dalle sco
rie che l'hanno appesantita finora: in questo caso la perdi
ta di voti si tradurrebbe in una vittoria». Sul giornale della 
curia — l'Avvenire di Reggio Calabria — pungente e quasi 
feroce, comunque impietosa, è- la critica al s istema di pote
re democristiano. 

Sull'onda del nuovo impegno dei vescovi teso a far risal
tare lo stato di disfacimento in cui si trovano la Regione e 
la città, il mondo cattolico è uscito dal silenzio e sta costi
tuendo una delle più rilevanti novità di questa campagna 
elettorale per il rinnovo anticipato del consiglio comunale. 
Lo 'Strappo» della chiesa nei confront": della DC non è certo 
totale, ma le severe censure delle autorità religiose e il 
richiamo pressante di queste ai fondamentali valori cri
stiani hanno finito per avere un peso determinante nel 
pieno dello scontro elettorale. 

Il presidente della DC Piccoli ha reagito l'altro ieri pe
santemente alle accuse della chiesa e così il solco si è allar
gato. Ecco allora il capo de locale, l'onorevole Ludovico 
Ligato, che tenta di sminuire lo scontro: «Il documento 
detla Commissione pastorale è anche alla base del nostro 
programma, lo facciamo nostro. Certo, abbiamo avvertito 
da dove proviene il richiamo». 

Un recupero tardivo? L'attacco della curia, rappresenta
ta qui a Reggio da un vescovo, monsignor Aurelio Sorren
tino, peraltro di tradizioni moderate, è andato a segno. 
Quali saranno gli orientamenti dei cattolici? Fa un certo 
effetto leggere sul mensile curiale lo sfogo di un iscritto 
alla DC dagli accenti espliciti: «La gente perbene non si 
sporca le mani, la politica è dei mestieranti, cosi anche i 
cattolici rinunciano a un ruolo e delegano chi? Forse gente 
moralmente a posto, professionalmente capace, cultural
mente presente dentro la storia? Ko, basta una promessa 
qualsiasi, una amicizia che non è tale, e si dà l'appoggio 
incondizionato». 

Uno sfogo, questo, che può essere preso a s imbolo delle 
inquietudini e del profondo sconvolgimento in atto nel 
mondo cattolico reggino. L'analisi della situazione è a tin
te fosche e la denuncia durissima. Appena l'anno scorso la 
Commissione pastorale per il lavoro e i problemi sociali si 
misurò sul significati lo tema: «Reggio, una realtà in crisi 
interpella ì cristiani'. Ne venne fuori una risposta allar
mante. Uno dei relatori. Giuliano Quattrone, disse: «C*è 
una immoralità diffusa a tutti i livelli, ristrette oligarchie. 
un vero e proprio pugno di uomini, paralizzano per mesi, a 
volta per anni, l'attività degli enti locali». 

«Di chi le responsabilità? In primo luogo — fu la risposta 
— dei partiti di centro sinistra, ciascuno in proporzione 
alla forza elettorale, e poi anche di quelli di opposizione 

REGGIO CALABRIA — La gestione de non assicurava neppure la 
regolare raccolta dei rifiuti urbani 

Dimissioni PRI, PLI e DC ad Asti 
È una ripicca contro il PSDI 

ASTI — I rappresentanti democristiani, repubblicani e liberali 
nell'amministrazione provinciale di Asti, nel comune di Nizza 
Monferrato e nelle USSL 63 e 69 di Asti e Nizza rimetteranno le 
loro deleghe neile man: delle rispettive segreterie provinciali. Ix> 
stesso faranno i quattro assessori democristiani al Comune di Asti. 

L'iniziatica è una sorta di .ripicca» contro le scelte politiche del 
PSDI. i cui assessori al Comune di Asti si sono dimessi la scorda 
settimana dalla giunta PSDI, DC. PLI. PRI dopo aver sottoscritto 
un accordo programmatico con PSI e PCI per dar vita ad una 
nuova amministrazione di sinistra. 

quando non hanno saputo essere opposizione limpida e 
rigorosa e si sono piegati al compromesso». E la DC? Ecco
la servita: «In questa città, salvo rare e isolate eccezioni, è 
sempre mancata e manca una presenza politica qualifi
cata dei cattolici che hanno preferito firmare una delega 
in bianco agli uomini della DC t quali, se i risultati sono 
questi, non pare abbiano usato al meglio tale delega». 

i risultati sono infatti dinanzi agli occhi di tutti. Una 
città allo sbando, paralizzata, dove dominano le cosche 
mafiose e dove, per capire le dimensioni di quello che è un 
vero e proprio stato di emergenza, il Comune in mano alla 
DC e ai suoi alleati non era in grado di garantire neppure 
la raccolta dell'immondizia. C'è voluta la giunta di sinistra 
che, nei suoi appena venticinque giorni di attività, prima 
dello scioglimento del consiglio, ha tirato fuori gli auto
mezzi rimasti fermi perché non veniva pagata l'assicura
zione. 

E la mafia? «Siamo in una fase transitoria in cui alle 
vecchie clientele e agli antichi legami con il potere, la m a 
fia associa nuove forme di presenza nelle istituzioni pub
bliche. La mafia si allea col potere politico e lo corrompe» 
ed è «drammaticamente preoccupante il senso di impoten
za della gente e l'abdicazione delle istituzioni», eccetto for
ze dell'ordine e magistratura. La Chiesa, dunque, è allar
mata per la situazione economica e sociale: fortissima di
soccupazione, gravissima carenza di strutture civili, a c o 
minciare dalla casa e dai presidi sanitari. Tutto questo — 
dice ancora Quattrone — avviene in una realtà dove impe
rano il fatalismo e l'individualismo, dove manca un'opi
nione libera, forte e attenta e dove «un certo s istema del 
comparaggio fonda relazioni politiche, orizzontali e verti
cali, e quel che conta è l'occupazione e la spartizione del 
potere». 

Forse è la prima volta che, dagli ambienti ecclesiastici, 
parte una denuncia così forte e mirata. La Chiesa reggina, 
evidentemente, h a avvertito «un c l ima di malessere e di 
sfiducia» e prende le distanze dal partito democristiano in 
primo luogo. Insistenti sono infatti la segnalazione e l'in
vito ai veri cristiani di ritornare a un impegno di coscien
za, fondato sui principi della solidarietà e della assoluta 
limpidezza nei comportamenti. E questo, anche il frutto di 
una preoccupazione materialmente avvertita di una «e-
marginazione della Chiesa e del vescovo, dei cristiani in 
generale, dalla vita pubblica». Si vuole, evidentemente, in
vertire questa tendenza. Ma — avverte la Chiesa reggina 
— occorrono uomini forti nelle convinzioni religiose e m o 
rali, che diano garanzie di competenza, onestà, collabora
zione e dedizione al bene comune». Esattamente ciò che 
manca alla DC. 

Sergio Sergi 

Senza esito la prima riunione 

Torino: polemic 
acoese, pentapar 
lontano dall'acce 

Pier Luigi Romita 

Dalla nostra redazione 

TORINO — -DC, PSI. PHI. 
PLI e PSDI hanno constatato 
la loro disponibilità politica 
per offrire una soluzione posi
tiva alta crisi. La convergenza 
politico-programmatica è la 
condizione per costituire una 
maggioranza'. Preceduto da 
roventi polemiche, il primo in
contro del pentapartito, che si è 
tenuto l'altra sera nella sede 
del PLI. non ha offerto clamo
rose sorprese. Non c'è stata rot
tura, né si sono registrate le 
condizioni per un accordo. E 
andata, insomma, esattamente 
come si prevedeva: dopo sei ore 
di discussione, i cinque partiti 
che dovrebbero costituire la 
nuova maggioranza comunale a 
Torino, si sono lasciati con l'im
pegno a ritrovarsi il giorno do
po per cominciare a discutere 
su un programma. Dato il clima 
infuocatone! quale si era giunti 
all'incontro, secondo qualcuno 
questo è giù un successo per il 
pentapartito. Ma non sono po
chi gli esponenti di questa na
scente maggioranza a nutrire 
seri dubbi sull'esito finale di 
una trattativa che è appena agli 
inizi. 

Fino e pochi istanti prima 
che cominciasse la riunione, e-
rano volate parole grosse fra re
pubblicani e socialdemocratici. 
Ad irritare il PRI. era stata l'in
tervista a «La Stampa» del mi
nistro socialdemocratico Pier 
Luigi Romita, candidato alla 
poltrona di sindaco. Romita, ri
spondendo alle dichiarazioni 
dell'on. Giorgio La Malfa, che 
aveva posto fra le condizioni 
per formare una maggioranza 
pentapartìta in Comune anche 
la rottura nella giunta PC1-
PSI-PSDI alla Regione, aveva 
detto che «abbiamo respinto V 
arroganza della DC sulla pre
tesa omogeneità delle maggio
ranze tra governo ed enti loca
ti, respingiamo ora la tanto più 
ingiustificata arroganza dei 
repubblicani A quanti fanno il 
mio nome, voglio ricordare che 
non sarei mai il sindaco che se
gna un rovesciamento generale 
delle alleanze in Piemonte-'. Il 
ministro a\eva inoltre criticato 
l'opposizione condotta dal PRI 
in Consiglio comunale e la stes-

Duello tra 
repubblicani 
e socialde
mocratici 

dopo 
un'intervista 
di Romita 

Il PSDI accusa 
il PRI di volere 

le elezioni 
Nell'incontro 

a cinque 
non c'è 

stata rottura 
ma neanche 
una intesa 

sa DC, 'preoccupata solo di 
rientrare nella maggioranza di 
governo indipendentemente 
dal contesto politico, dai pro
grammi, dalla concretezza e 
attendibilità di chi verrà can
didato al vertice della giunta'. 

La replica repubblicana era 
stata durissima. 'L'intervista 
di Romita — aveva dichiarato 
aU'"Unità" il capogruppo a Pa
lazzo Civico, Franco Ferrara — 
è l'intervista di uno che ha ca
pito che non è più opportuno 
fare il sindaco. E sì, perché non 
si può tacciare di arroganza il 
rappresentante di un partito 
che ha esposto correttamente 
delle posizioni politiche. Ed i-
noltre, mi pare che non si pos
sa insultare il partito più gros
so (la DC, n-ds.) della maggio
ranza che si vorrebbe costitui
re. È sconcertante, poi, la criti
ca all'opposizione repubblica
na in Consiglio comunale da 
parte di chi praticamente non 
si è mai fatto vedere fra i ban
chi della Sala rossa e da parte 
di un partito che, in occasione 
dell'ultimo bilancio, ha votato 
in un modo secondo le dichia
razioni del suo capogruppo, e 
in un altro modo secondo le di
chiarazioni di altri suoi espo
nenti'. 

Informato delle parole del 
capogruppo PRI, il PSDI aveva 
affidato il compito di replicare 
a Federico Fornaro, membro 
dell'esecutivo provinciale: «Il 
PRI —aveva dichiarato Forna
ro all'"Unità" — sfa scendendo 
agli insulti più bassi che la vita 
politica torinese abbia mai re
gistrato. Ci meraviglia come i 
cittadini torinesi possano an
cora votare un partito che non 
ha presentato un programma. 
che si è limitato a delle generi
che lamentele, scandendo sol
tanto aut aut. Indubbiamente, 
questo d un partito che mira 
allo scontro e alle elezioni per 
puro interesse di parte'. 

Questo scambio di compli
menti e più in generale il dete
rioramento dei rapporti all'in
terno del pentapartito ancor 
prima di una «formalizzazione» 
di questa maggioranza, aveva
no offerto lo spunto ad un altro 
dirigente repubblicano per di
re, poco prima della riunione, 

Diego Novelli 

che -ormoi non abbiamo più 
cinque uoia m mano, abbiamo 
già fatto la frittata-. A quel 
punto, cioè, le probabilità di un 
accordo si erano praticamente 
ridotte a zero. 

Nell'incontro, i repubblicani 
hanno subito ribadito le loro 
condizioni, chiedendo anche al 
PSDI se Romita aveva parlato 
a titolo personale o a nome del 
partito. «Romita — ha risposto 
il PSDI — ha parlato a nome 
del partito. Quanto alle vostre 
condizioni, non siamo disposti 
ad accettarle: non c'è alcuna 
necessità di rompere in Regio
ne'. Al no socialdemocratico si 
è associato il PSI. A quel punto, 
per evitare che ci si salutasse 
subito, l'abile regia liberale è 
riuscita a spostare il confronto 
sul programma. -Le nostre 
condizioni — ha commentato 
alla fine della riunione il segre
tario cittadino del PRI, Emilio 
Lombardi—-sono irrinunciabi
li. Se non se ne è parlato que
sta sera, se ne dovrà sicura
mente parlare nei prossimi 
giorni'. -E comunque — ha ag
giunto Franco Ferrara — ab
biamo molte cose da dire anche 
sul programma e sulle petizio
ni dei consiglieri inquisiti che 
ancora siedono sui banchi del 
Consiglio comunale-. 

Che le acque nel pentaparti
to siano ancora fortemente agi
tate, Io dimostra anche la di
chiarazione rilasciata ieri mat
tina all'.Unità. dal PSDI: -La 
mia impressione — ha detto 
Raffaele Giangrande, membro 
della segreteria cittadina — è 
che la strada del pentapartito 
sia lunga e non priva di ostaco
li. Credo che ci sia, da un lato, 
chi come noi antepone i pro
blemi rispetto agli uomini e a-
gli schieramenti; e dall'altro. 
chi pone pregiudiziali e ante
pone gli interessi di partito ri
spetto a quelli della città. Non 
resta che l augurio di riuscire a 
trovare un accordo a!~t no sul 
programma e cnc il tuurc senso 
prevalga -. 

L'unica cosa certa, per ora, è 
che i cinque partiti non sono in 
grado di eleggere un sindaco già 
nella seduta del Consiglio co
munale convocata per lunedì e 
martedì prossimi. 

Giovanni FasaneHa 

Dal nostro inviato 
BOLZANO — Si pedala in tedesco? E la corsa 
campestre, parla italiano? Non risulta che 
Gustav Thoeni fosse dixentato meno bravo 
quando italianizzarono bonariamente il suo 
nome in «Gustavo: Una delle leggi presenta
te in fine di legislatura (si tota, come è noto. 
:1 20 novembre) al Consiglio provinciale di 
Bolzano riguardava lo sport: e proponeva 
due Comitati distinti su base etnica, uno per 
lo sport 'di lingua italiana; l'altro per quello 
•di lingua tedesca: Assurdo. vero? Si, ai pun
to che il Commissario di governo l'ha impu
gnata. Eia DC, cheha votato per cinque anni 
di fila tutti ì bilanci e ì principali provvedi
menti, ha sentito il pudore di astenersi. C'è 
anche da pensare ai voli, no? 

La Suedtiroler Volkspartei (SVP), il partito 
unico di maggioranza assoluta, ha troxato 
invece di che stupirsi. Ma come? In base alle 
nuove norme di attuazione dello Statuto di 
autonomia che Igoverni di Roma hannocon-
cesso, in provincia di Bolzano è prevista la 
rappresentanza sindacale separata dai lavo
ratori su base etnica; ci sono due diverse 
Consulte culturali; anche le biblioteche, la 
legge le vuole divise, con buona pace dell'uni
versali^ della cultura; e i centri giovanili na
sceranno solo se linguisticamente distinti. E 
per lo sport, invece, niente? 

Il disegno di costruire due società paralle
le, non comunicanti, fondate su una vera e 
propria «apa. theid; e perseguita dalla SVP 
con lucida coerenza e Incrollabile determina
zione. Tutti gli strumenti sono buoni. Da 
quelli finanzisi (1200 miliardi d! trasferi
menti dallo Stato alla Provincia nel 1983) a 
quelli giuridici. La 'proporzionale etnica; a-

dottata per superare ie "nonni ingiustizie 
consumate dal fascismo ai danni della popo
lazione sudtirolese, in mano alla SVP è di
ventata un'arma di sottile discriminazione. 
Applicata nell'edilizia pubblica, ottiene que
sti risultati: anziché andare incontro a chi ha 
più bisogno di case, sancisce il principio che 
nelle abitazioni riservate al suo gruppo etni
co un cittadino di lingua tedesca può entrare 
con punteggi largamente inferiori a quelli di 
cittadini di lingua italiana che rimangono 
invece esclusi perché le abitazioni ad essi at
tribuite non bastano. Non s e n e cioè a risol
vere il problema della casa, bensì a raggiun
gere un astratto •riequiltbrio' etnico. 

, Se il principio del 'bilinguismo' per le as-
; sunzioni negli uffici pubblici è giusto, biso
gnerebbe tuttavia conciliarlo con le esigenze 
di professionalità e di competenza. Perché se 
un buon chirurgo oun valido antstesista non 
può concorrere ad un posto in ospedale se 
non possiede'il 'patentino' di bilinguismo. 
non ci sembra una buona soluzione quella di 
lasciare i posti vacanti: e dì risolvere il pro
blema con l'gettonisti; medici dì Verona o di 
altre città che vengono a Bolzano un paio di 
giorni alla settimana. Come se i casi urgenti 
si potessero programmare a data fissa, tede
sco o italiano che parlino. 

Il clima è pesante, carico di tensioni sotter
ranee. Accentuato dalla crisi economica che 
perii fatto di colpire nella misura più gra ve il 
settore Industriale ha le ripercussioni peg
giori fra i lavoratori di lingua italiana. La 
cassa Integrazione e il blocco del turn-over 
provocano un costante declino dell'occupa
zione operala nel maggiori complessi, dall'I-
veco alla Magnesio alle Acciaierie. E molti, 
anche se Immigrati magari da due genera-

Incrinature nel blocco attorno alla SVP 

Ha meno presa a Bolzano 
il fascino dell'apartheid 

ziom, preferiscono tornare ai luoghi d'origi- j 
ne, nel Veneto o anche nel Meridione. 'Non 
c'è una politila industriale da parte della | 
Provincia», afferma ti compagno Anselmo 
Gouthier, parlamentare europeo. 'Un intero 
comparto traballa paurosamente, e la Giun
ta più che spedire qualche telegramma al go
verno non fa. Ignora qualsiasi tentativo di 
programmazione, di intervento settoriale. 
Non sxolge alcuna azione di sostegno, nono
stante le grandi risorse finanziarie di cui di
spone: 

La situazione è tale che persino la ASGB, 
l'organizzazione sindacale diretta emanazio
ne della SVP alla quale è riconosciuta la rap
presentanza dei lavoratori di lingua tedesca, 
prende le distanze dal governo della Provin
cia. 'Tutti gli impegni programmatici da noi 
proposti nel 1978 sono stati disattesi; ha fat
to sapere la ASGB, 'perciò nella prossima 
campagna elettorale ci asterremo da qualsia
si sostegno per i candidati della SVF; Qual
cosa scricchiola dunque all'interno del gran
de blocco etnico e sociale di lingua tedesca 
che la Volkspartei per tanti anni è riuscita a 

mantenere compatio sulla base di una con
trapposizione quasi sempre esagera ta. spesso 
violenta, nei confronti 'dell'Italia' e della po
polazione italiana della provincia. 
' La separazione razziale, culturale, econo
mica perseguita Instancabilmente per quasi 
un quarantennio ha operato come cemento 
del blocco volksparteista. E negli anni della 
crescita economica, favorita dall'apparte
nenza, di fatto, dell'Alto Adige all'area del 
marco tedesco, tutti gli appartenenti a que
sto blocco si sono sentiti, lllusoriamente o nel 
fatti, partecipi di vantaggi e di privilegi. Non 
li garantiva forse una gestione dei poteri (e 
delle risorse) provinciali da parte di un grup
po dirigente come quello della Volkspartei 
che teorizza apertamente la separazione e 
persegue nei fatti la discriminazione? Ades
so, con la crisi più o meno strisciante che 
investe anche l'economia altoatesina, molti 
si stanno accorgendo che anche nel blocco 
etnico di lingua tedesca questa politica ha 
fatto figli e figliastri. 

Sull'uso delle risorse è aperto un conten
zioso Impressionante. Sei 1983, lo Stato tra

sferisce alla Provincia 330 miliardi per spese 
di sanità e as-nstenza: ma a questo specifico 
settorer.e vengono destinati solo 304, gli altri 
76 miliardi non si sa che fine faranno. Dei 166 
miliardi provenienti dalla legge di riconver
sione industriale, la Giunta ne ha utilizzato 
70 per altre destinazioni, mentre le fabbriche 
entravano in crisi. 

Intanto, affiorane veli e propri scandali, 
come quelli dei finanziamenti a cosiddette 
cooperative per l'acquisto di complessi urba
nistici di grande rilievo, l'Abbazia di Nova-
cella e il Castello di Presule. Non contributi 
parziali, ma somme che coprono la totalità 
della spesa, comprese tasse e costi legali. Sor
prende non solo il fatto che ciò possa avveni
re senza che nessuno finisca in galera, ma la 
protervia con cui l'Assessore rivendica la 
perfetta legittimità di un operato che consi
ste puramente nel regalare centinaia di mi
lioni pubblici a gruppi di privzti (natural
mente legati tutti in qualche modo al diri-
gen ti SVP) perché possano comprarsi castelli 
e conventi, sia pure da destinarsi, così dico
no, ad 'usi culturali: 

Non può stupire più di tanto se, di fronte a 
tanta arroganza, escono allo scoperto dall'in
terno della SVP gruppi e forze che sostengo
no una scelta gravida di conseguenze: quella 
di non lasciar chiudere la •vertenza' fra Ita
lia e Austria relativa alle attuazioni autono
mistiche in Alto Adige, ma di rivendicare j" 
autodeterminazione, per fare della Provincia 
di Bolzano (anzi, più esattamente, del •Tìtolo 
del Sud'), una specie di piccolo Stato nell'am
bito nazionale dell'Italia, alla quale dovreb
bero restare solo I poteri In materia di politi
ca estera e di difesa militare. 

Questi elementi, che ci denominano Hel-
matbund. Lega della Patria, rappresentano 
— a detta del Segretario della SVP, Bruno 
IIosp — «Za vera coscienza critica del sudtiro
lesi: Non li sconfessano sul piano politico, li 
rimproverano sul terreno tattico. Fra loro, 
molti provengono direttamente dalle file del 
terrorismo nazionalista degli anni 50 e 60. E 
per tamponarne nella misura del possibile 
l'influenza, elettorale, dal momento che han
no deciso di presen tare una lista cer.corren te, 
la SVP ha dato spazio fra i suoi candidati ad 
alcuni oltranzisti del nazionalismo sudtirole
se. Incrinato a destra, ti blocco volkspartelsta 
vede anche a sinistra levarsi una certa insi
dia, attraverso FuniOcazIone in una sola lista 
delle varie forze di Impronta socialdemocra
tica. Grazie a questa operazione, lo stesso PSI 
ha rinunci alo ad essere un partito interetni
co. 

•Sono segnali di un certo interesse — dice 
il compagno Gaetano D'Ambrosio, segreta
rio della Federazione avtonoma del PCI —, 
anche se il problema centrale resta quello di 
rompere il totalitarismo etnico della SVP, e 
soprattutto la contrapposizione fra il gruppo 
italiano e il gruppo tedesco. Solo aprendo lo
giche nuove che portLio ad un esercirlo non 
discriminatorio e sopraffatto-io dell'autono
mia si potrà avviare una nuova stagione di 
convivenza e di sviluppo democratico m que
sta terra*. Una prospettiva certo difficile, 
specie dal momento che la DC si accende di 
furori nazionalisti ad ogni vigli.a elettorale, 
per poi tornare regolarmente In Giunta con 
la SVP a spartirsi la torta e a tenerle bordone 
nella sua odiosa politica di •apartheid: 

Merio Passi 

» « l 
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Washington mai così isolata nell'assemblea 

Schiacciante maggioranza 
deplora gli USA all'ONU 
per l'attacco a Grenada 

La risoluzione approvata con 108 voti favorevoli, 9 contrari e 27 astensioni - Favore
voli tutti i paesi della NATO, meno la Gran Bretagna e la RFT che si sono astenute 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'assemblea generale 
delle Nazioni Unite ha votato a maggio
ranza schiacciante la risoluzione che 
«deplora profondamente* l'Invasione di 
Grenada. Mal, prima di questo voto, gli 
Stati Uniti erano rimasti altrettanto i-
solatl, non soltanto dagli stati ostili o 
neutrali, ma addirittura dal loro stessi 
alleati. Il documento ha ottenuto 108 
voti favorevoli, 9 contrari, 27 astensio
ni. Tredici paesi erano assenti. A votare 
con la delegata americana, Jeane Kir-
kpatrlck (che già nel Consiglio di sicu
rezza non era riuscita a racimolare 
neanche un voto, oltre al proprio veto) 
sono rimasti, in assemblea, 1 sei state-
relll caraibici che hanno partecipato al
l'Invasione, 11 Salvador e Israele. Per la 
deplorazione si sono pronunciati ben 
otto paesi della NATO — e cioè l'Italia, 
la Grecia, la Danimarca, l'Olanda, l'I
slanda, la Norvegia, il Portogallo e la 
Spagna — la Francia, l'Irlanda e l'Au
stralia e altri paesi amici e alleati di 
Washington, come l'Egitto, la Giorda
nia, 11 Pakistan, la Thailandia, l'Indo
nesia e Singapore. Molti voti contrari 
agli Stati Uniti sono venuti dalla mag
gioranza del paesi latino-americani. E 
molti tra quelli che si sono astenuti — 
compresi la Gran Bretagna, la Germa
nia Occidentale e il Canada — hanno 
fatto pubbliche dichiarazione di con
danna dell'aggressione. 

Per risalire ad una sconfitta politica 
altrettanto grave di una superpotenza, 
bisogna rifarsi al voto di condanna del
l'invasione sovietica dell'Afghanistan, 
sancito nel gennaio del 1980, con 104 sì e 
18 no. «Slamo fieri di aver partecipato 
alla liberazione del popolo di Grenada» 
— ha detto con un sorriso un po' forzato 
la Klrkpatrick quando è stato annun
ciato l'esito del voto. Quando invece l'a
nalogia con l'Afghanistan è stata fatta 
notare a Reagan da un giornalista, il 
presidente si e rabbuiato e impappina
to. Ha lanciato un'imprecazione poi, ha 
detto che dopo l'Invasione sovietica fu 
ucciso l'ambasciatore americano (che 
Invece fu assassinato un anno prima) e 
che 1 sovietici usano anche le armi chi
miche contro civili innocenti. Quanto al 
voto dell'ONU, «non mi guasta la cola
zione se un centinaio di paesi che sono 
sempre contro di noi questa volta non 
sono d'accordo con noi». Infine ha criti
cato I giornalisti perché, a proposito di Jeane KirkpMrik 

Grenada, parlano di «invasione». Do
vrebbero, piuttosto, parlare di «missio
ne di salvataggio.. Insomma, l'America 
non fa invasioni e, se le fa, si chiamano 
in un altro modo... 

Non si sa ancora come chiamare, in
vece, l'ostentazione di forza ordinata da 
Reagan a una seconda squadra navale 
in rotta verso i Caraibi se non addirittu
ra verso Cuba. Si tratta dì nove navi da 
guerra al seguito della portaerei «Ame
rica» che hanno ricevuto l'ordine di la
sciare l porti della costa atlantica per 
una «esercitazione senza preavviso». 
Fonti del comando navale hanno loca
lizzato queste manovre «nella zona ca
raibica» e hanno sottolineato che sono 
state predisposte non appena la portae
rei «Indìpendence» e le altre navi da 
guerra che hanno spalleggiato l'inva
sione di Grenada sono state spostate in 
direzione del Mediterraneo. 

Questa nuova ostentazione della for
za navale americana ha destato un cer
to allarme. Si è notato infatti che l'inva
sione di Grenada fu preannunciata da 
un analogo movimento di una flotta 
con una portaerei. Inoltre, la CIA ha 
fatto sapere, attraverso un giornalista 
amico, che gli Stati Uniti hanno minac
ciato «gravissime rappresaglie» contro 
Cuba per l'ordine che i cubani avrebbe
ro dato al loro «squadroni della morte» 
di assassinare un certo numero di citta
dini statunitensi «per vendicare Grena
da». Dopo le soffiate della CIA si è sapu
to che una nota, in questi termini mi
nacciosi, era stata trasmessa da Wa
shington all'Avana. 

Va segnalato, infine, che tutta la 
campagna di Grenada è stata accompa
gnata da una enfasi polemica antica-
strìsta quanto mai preoccupante. Il che 
ha diffuso il timore di un colpo contro 
Cuba, anche per vendicare, a distanza 
di 22 anni, la tragica fine dei mercenari 
spediti alla famosa Baia dei Porci allo 
SCODO di rovesciare il governo cubano. 

Nell'incontro informale con i giorna
listi di cui abbiamo riferito prima, Rea
gan ha anche annunciato la conclusio
ne dell'impresa di Grenada, il «raggiun-
§ìmento degli obiettivi», la cessazione 

elle ostilità, l'inizio del ritiro dei seimi
la militari che occupano l'isola e il bi
lancio delle perdite americane: 18 morti 
e 89 feriti (molti dei quali colpiti dagli 
stessi americani). Le vittime grenadine 
e cubane non sono state ancora contate. 

Aniello Coppola 

Accolti da Castro all'aeroporto 

Tornano i feri 
a Cuna. Nell'isola 
clima di tensione 

Portaerei USA in arrivo presso le coste cubane per «manovre 
senza preavviso» - Provocatoria nota diplomatica da Washington 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Accolti da grandi 
festeggiamenti popolari, rice
vuti all'aeroporto da Fidel Ca
stro, dai ministri della difesa e 
degli interni e dalle massime 
personalità del governo, sono 
giunti ieri all'aeroporto José 
Marti dell'Avana 57 feriti e 10 
medici cubani che hanno la
sciato Grenada su un apparec
chio della Croce Rossa, in se
guito alla mediazione del presi
dente colombiano Betancur e 
del premier spagnolo Gonzalez. 
Fidel Castro ha stretto la mano 
ad ognuno dei feriti, alcuni in 
barella, tutti vestiti con abiti 
civili. 

Ora a Grenada restano circa 
600 prigionieri cubani, di cui 37 
asserragliati nell'ambasciata 
circondata dai marines. A pro
posito dei prigionieri, c'è una 
drammatica testimonianza dei 
medici rimpatriati insieme ai 
feriti. Essi hanno detto alle au
torità governative che 'gli yan
kee* — ne dà notizia un comu
nicato governativo — hanno 
fatto di tutto per demoralizzar
li. dicendo loro che Cuba non li 
avrebbe ripresi e che non ci sa
rebbe stato lavoro per loro in 
patria». Una sorta di ricatto, 
per impedire il rimpatrio dei 
prigionieri, facendolo passare 
per una libera scelta, o addirit
tura per una richiesta di asilo 
politico. Intanto, ai 600 prigio
nieri astato cambiato campo di 
internamento. Il nuovo campo, 
è stato costruito dagli stessi cu
bani, in gran parte operai edili 
impegnati prima dell'invasione 
nella costruzione del nuovo ae
roporto di Port Salines. 

Quanto ai diplomatici ai qua
li gli occupanti hanno intimato 
di lasciare il paese, ieri erano 

L'AVANA — Folla all'aeroporto in attesa dei lavoratori feriti a Grenada. In alto: Fidel Castro li ha 
salutati uno per uno 

ancora asserragliati nell'amba
sciata circondata da mercoledì 
sera da soldati americani. 

ti cubani di questa amba
sciata — ha detto ai giornalisti, 
parlando attraverso una porti
cina aperta nel recinto dell'am
basciata il primo segretario Ga-
ston Diaz — se ne andranno so
lo con la forza, prima che il re
sto dei nostri connazionali ab
bia il permesso di partire: 

Intanto, attorno a Cuba l'at
mosfera si fa sempre più mi
nacciosa. 

La notizia che la portaerei 
«America» con cinquemila ma
rines a bordo e scortata da altre 
otto navi da guerra ognuna con 
300 soldati si avvicina alle coste 
cubane è giunta mercoledì sera 
dagli Siati Uniti dove «una fon
te del Pentagono^ ha dichiarato 
all'agenzia di stampa spagnola 
EPE che si tratta di ^manovre 
senza preavviso: La stessa fon
te sostiene che «/e manovre non 
buono relazione con i fatti di 
Grenada, ma ovviamente costi
tuiscono uh ulteriore avverti
mento a Fidel Castro sul fatto 

che gli Stati Uniti non tollere
ranno che l'influenza cubana si 
estenda nella regione: All'Ava
na l'annuncio non è stato com
mentato e il quotidiano *Gran-
ma> del PCC si è limitato a 
pubblicarlo con rilievo in prima 
pagina. 

Afa l'annuncio assume un'al
tra dimensione se lo si colloca 
nel quadro degli avvenimenti 
di questi giorni. L'altro ieri il 
viceministro Alarcon ha reso 
pubblico uno scambio di note 
diplomatiche avvenuto lo scor
so 29 ottobre con gli USA. U 
amministrazione Reagan aveva 
fatto giungere quel pomeriggio 
una nota al governo dell'Avana 
nella quale sosteneva di aver ri
cevuto tinformazioni sul fatto 
che Cuba ha ordinato operazio
ni terroristiche contro cittadini 
statunitensi residenti all'este
ro- Gli USA non tollereranno 
alcuna azione terroristica con
tro i suoi cittadini né contro 
nessuna installazione norda
mericana. Consideriamo che 
qualsiasi azione terroristica che 
avvenisse come risultato dell'i

stigazione cubana sarà respon
sabilità del governo cubano: 

Il governo cubano rispose 
immediatamente. L'idea che 
Cuba abbia dato ordine di com
piere attentati .è figlia della 
fantasia o della cattiva coscien
za dei suoi crimini, o della cat
tiva informazione, o una gros
solana, ulteriore provocazione 
del governo statunitense. Cuba 
è sempre stata contraria a che 
persone innocenti siano ogget
to di rappresaglia. Se ci saran
no aggressioni USA contro Cu
ba, troveranno la risposta che 
meritano da parte del nostro 
popolo: 

•Per adesso — ci ha dichiara
to un alto dirigente cubano — 
noi possiamo difenderci solo 
con una diplomazia pubblica. 
Tutto quello che diciamo o ci 
dicono noi lo rendiamo pubbli
co. Chi parla con noi sa che nel 
giro di qualche ora il nostro col
loquio sarà conosciuto: 

Anche per quanto riguarda 
la questione dei prigionieri e 
quella dell'ambasciata a Gre
nada, Cuba cerca di usare le ar

mi politiche di cui dispone, ed 
ha portato a conoscenza di que
sti fatti il segretario delle Na
zioni Unite Perez De Cuellar e i 
governi della Gran Bretagna, 
della Spagna e della Colombia. 
La Gran Bretagna perché «si 
suppone che il signor Paul 
Scoon rappresenti la corona in
glese: Si tratta di una evidente 
contraddizione tra gli USA e la 
Gran Bretagna, dato che l'in
tervento nordamericano a Gre
nada ha tra l'altro annullato la 
tradizionale influenza britan
nica sui Caraibi ed ora il gover
natore non risponde più di fat
to alla regina Elisabetta, ma a 
Reagan. Ma il governo inglese o 
la regina potrebbero iti un sus
sulto di dignità intervenire su 
Scoon o per lo meno rendere 
pubblico che ormai non hanno 
più autorità e responsabilità 
sull'ex governatore. 

La comunicazione cubana si 
indirizza anche alla Spagna ed 
alla Colombia perché il presi
dente Belisario Betancur e il 
primo ministro Felipe Gonza
lez hanno fatto da mediatori in 
questi giorni tra Cuba egli Sta
ti Uniti per il problema della 
evacuazione dei cubani. 

Infìne c'è da segnalare una 
preoccupatissima dichiarazio
ne del vice presidente dell'in
ternazionale socialista ed ex 
presidente del Venezuela Car
los Andres Perez, secondo il 
aliale ti drammatici fatti di 
Grenada hanno aggravato an
cora di più la situazione nei Ca
raibi e m Centro America e av
vicinano la minaccia di una 
guerra: Secondo Perez con l' 
aggressione a Grenada gli USA 
hanno compiuto un primo pas
so verso un intervento nell'a
rea. In particolare Carlos An
dres Perez ha dichiarato che «è 
molto grave la situazione per il 
Nicaragua, anche perché il 
gruppo di Contadora non è riu
scito fino ad ora a eliminare il 
rischio di un conflitto bellico 
nella regione: 

Giorgio Oldrini 

La vicenda degli euromissili verso una stretta drammatica 
Ordine di sparare a Greenham 

per «proteggere» i Cruise 
La disposizione confermata dalla Thatcher, e i militari di guardia alla base si 
esercitano con sagome di legno - Nuovo materiale scaricato dai «Galaxy» americani 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il personale di 
guardia della base di Green
ham Common ha l'ordine di a-
prìre il fuoco contro chiunque 
si avventuri neile vicinanze dei 
bunker che contengono le te
state nucleari. È una disposi
zione permanente e non •» Affat
to diversa da quella in vigore, 
da venti o trent'anni. nelle va
rie installazioni strategiche. 

Lo ha confermato ieri ai Co
muni la signora Thatcher, di
fendendo le recenti dichiara
zioni del ministro della difesa 
Heseltine. Il duro ammonimen
to impartito l'altro giorno da 
Heseltine al movimento pacifi
sta è stato giudicato troppo 
drastico e allarmista dai com
mentatori, che invitano tanto 
le autorità quanto i dimostran
ti a riguadagnare il senso delle 
proporzioni e a non far precipi
tare il confronto fino a conse
guenze che potrebbero essere 
tragiche. 

Ma la tensione aumenta via 
via che il ponte aereo con l'Ari
zona porta a Greenham, giorno 
dopo giorno, i materiali neces
sari a installare il primo stormo 
di sedici Cruis* e renderlo ope
rativo entro il 31 dicembre (ieri 

sono atterrati altri due «Gala
xy», che hanno scaricato stru
menti che un portavoce ha defi
nito «estremamente delicati.). 

Lungo la rete di cinta attor
no ai bunker atomici sono state 
collocate delle sagome di legno, 
a misura d'uomo, perché i sol
dati di sentinella dietro i sac
chetti di sabbia possano adde
strarsi su questi bersagli aggiu
stando la mira e tenendo sotto 
tiro gli eventuali «intrusi». 

Il collettivo delle donne di 
Greenham non fa mistero dal 
canto suo della propria volontà 
di proseguire l'.arione diretta» 
ad ogni costo. Le dimostrazio
ni. ì blocchi stradali, gli scontri, 
gli arresti e le condanne in Cor
te si susseguono ormai quoti
dianamente. Una parte delle 
donne insiste a dire che l'obiet
tivo è quello di impedire «fisi
camente» la collocazione delle 
nuove armi. 

I margini di manovra si fan
no più ristretti per tutti. L'oc
casione di scontro che le autori
tà stanno ora cercando di evita
re riguarda i «colleudi per stra
da» che i missili dovranno even
tualmente superare per entrare 
nella fase operativa. I Cruise, 
come è noto, sono collocati su 

due rampe mobili a bordo di un 
autocarro snodabile TEL (tra
sporto, erezione e lancio) ac
compagnato da centrali di con
trollo autotrasportate e altri 
veicoli. Il convoglio, in caso di 
allarme, esce dalla base di 
Greenham e si reca in una loca
lità remota per effettuare il 
lancio. Dei e attraversare (a ve
locità moderata, date le dimen
sioni dei mezzi) la rete stradale 
normale e le zone abitate. Ed è 
questa l'esercitazione (essen
ziale al programma di allesti
mento del nuovo sistema) che 
solleva dubbi e preoccupazioni. 
data la presenza costante dei 
pacifisti presso le uscite della 
base di Greenham e presumi
bilmente lun^o l'itinerario che 
il convoglio deve percorrere fi
no alla sua destinazione segre
ta. 

Le donne sono risolute: «Fa
remo sorgere campi della pace 
dovunque, entro il 9 novembre. 
specialmente attorno alle 102 
basi militari americane su suolo 
britannico». Ieri è stata «viola
ta» anche la base per sottomari
ni nucleari di Clyde. mentre 
undici donne partivano per gli 
Stati Uniti in un tentativo lega
le di impedire ia collocazione 
dei Cruise. Accompagnate dai 

loro avvocati e sostenute da 
due congressisti americani, ie 
donne di Greenham Common 
cercheranno di ottenere dalla 
Corte federale di New York una 
ingiunzione che dichiari inam
missibile l'esportazione dei 
missili americani in quanto 
strumenti di guerra che pregiu
dicano le condizioni della vita 
civile, minacciano le prospetti
ve di sopravvivenza della popo
lazione e costituiscono una in
terferenza inaccettabile in un 
altro paese indipendente e so
vrano. L'udienza è fissata per il 
9 novembre. 

Frattanto un altro gruppo 
pacifista che fa capo al CND ha 
fatto stampare diecimila opu
scoli contro la manutenzione e 
il funzionamento della armi 
nucleari e si appresta a diffon
derli tra gli appartenenti alle 
forze armate invitandoli a unir
si alla campagna pacifista: «Se 
cominciate a sentirvi insoddi
sfatti per essere costretti a par
tecipare alla strategia nucleare 
e ai piani dell'esercito — dice il 
documento — questa può rive
larsi una decisione più efficace 
di qualunque altra cosa». 

Antonio Bronda 

BONN — Sono arrivati o no i 
primi Pershing-2 in Germa
nia? Il ministro degli Esteri, 
Hans-Dietrich Genscher, ieri 
10 ha negato, sostenendo che 
né i missili, né le loro compo
nenti giungeranno prima 
che il Bundestag (convocato 
per il 22 novembre) prenda la 
decisione definitiva sulla in
stallazione. La questione pe
rò è controversa. L'altro 
giorno un secco «no com-
ment» opposto dal portavoce 
militare della base USA di 
Heilbronn (una di quelle che 
dovranno ospitare i nuovi 
missili) a chi gli chiedeva di 
commentare le rivelazioni 
dello «Stem» sul già avvenu
to arrivo in Germania delle 
componenti dei primi Per
shing-2 è suonato come una 
conferma. «I pezzi» del missi
l i sarebbero già nella RFT, 
probabilmente immagazzi
nati a Kausen vicino a Fran
coforte. pronti per essere as
semblati sulle basi di lancio. 
11 portavoce ha finto di stu
pirsi dello stupore provocato 
dalle rivelazioni del settima
nale. Non c'è — ha detto — 
niente di nuovo: è stato deci
so da tempo tra Bonn e Wa
shington che i primi Per
shing-2 saranno «pronti all' 
uso» entro il 15 dicembre. Ha 
solo aggiunto che non di tre
dici missili si tratta, ma di 
nove. 

D'altra parte il cancelliere 
KohI non ha lasciato incer
tezze sul fatto che il governo 
federale considera ormai 1' 
installazione cosa fatta. Da 
Tokio, dove si trova in visita 

Bonn nega (ma non convìnce) 
che i Pershing-2 siano 

già arrivati in Germania 
ufficiale, ha ribadito di non 
avere alcun dubbio che il 
mese entrante i Pershing-2 
saranno sulle rampe di lan
cio in Germania. Ha fatto 
questa dichiarazione dopo 
due colloqui i quali — da 
quanto si e sapu*o — aveva 
«pienamente condiviso» la ri
chiesta formulata dal pre

mier nipponico Nakasone di 
associare in qualche modo il 
Giappone alle trattative fu
ture (ma ci saranno?) con i 
sovietici sugli euromissili. Il 
cancelliere avrebbe apprez
zato il nuovo orientamento 
di Tokio, volto non solo ad 
avere assicurazioni sul fatto 
che gli SS20 eventualmente 

ritirati dal territorio europeo 
dell'URSS in seguito ad un 
accordo con la NATO non 
verrebbero trasferiti in Asia, 
ma anche a conquistarsi un 
proprio spazio di trattativa 
per la riduzione dei missili a 
medio raggio sovietico già 
schierati in Asia. Una com
plicazione non indifferente 

Euromissili: il parlamento danese 
per la continuazione dei negoziati 

COPENAGHEN — Il parlamento danese ha vo
tato a maggioranza a favore di un ordine del gior
no presentato dai socialdemocratici che invita il 
governo ad operare attivamente per una nuova 
valutazione deile trattative fra Est e Ovest, pri
ma dell'installazione dei nuovi missili nucleari 
nell'Europa occidentale. L'ordine del giorno invi
ta il governo a promuovere una riunione dei mi
nistri NATO prissa del 22 novembre, data fissata 
per l'installazione dei primi Pershing nella Ger
mania occidentale, e in quella sede, procedere ad 
una nuova valutazione sulle possibilità del nego
ziato. 

Il documento, votato da socialdemocratici, so
cialisti popolari, socialisti di sinistra e da un de
putato del partito del progresso, ha messo di 
nuovo in minoranza il governo di centro destra, 
che già ii 26 maggio scorso era stato battuto sulla 
questione degli euromissili. In quella occasione, 
il parlamento aveva approvato una risoluzione in 
cui si invitava la NATO a non dare inizio alla 
installazione delle nuove armi nucleari, rinvian
do il termine ultimo dei negoziati di Ginevra. Il 
documento, inoltre, invitava s negoziatori a tener 
conto, nel calcolo degli equilibri in Europa, anche 
dei missili inglesi e francesi. 

del già complesso contenzio
so tra i due blocchi. 

La «fedeltà all'amico ame
ricano» mostrata da KohI a 
Mosca è andata anche oltre. 
Contraddicendo le prese di 
posizione ufficiali del gover
no, infatti, il cancelliere ha 
espresso «comprensione» per 
l'avventura USA a Grenada. 
E gli ha fatto subito eco, a 
Bonn, Werner Marx, porta
voce CDU per le questioni e-
stere, che si è spinto più in là, 
giustificando in tutto e per 
tutto la condotta americana. 

Queste gravi affermazioni 
non mancheranno di accen
tuare i contrasti in seno alla 
coalizione democristiano-li
berale. nella quale si colgono 
segni premonitori della tem
pesta. È giunta notizia che il 
partito liberale (FDP) alla 
cui presidenza c'è il ministro 
degli Esteri Genscher ha 
convocato un congresso per 
definire il proprio atteggia
mento sulla installazione. Si 
terrà il 18 e 19 novembre, in 
coincidenza con quello, ana
logo. della SPD. L'annuncio 
era atteso, ma non lo era il 
fatto che il congresso discu
terà su tre mozioni principa
li: a quella «governativa» se 
r.e opporranno una che rifiu
ta l'automatismo della in
stallazione e un'altra che 
propone la non collocazione 
degli euromissili USA, che 
potrebbero essere sostituiti 
da Cruise basati in mare. 
Due posizioni che sono state 
finora sostenute soltanto 
dalla SPD. 

Dopo raccordo sulla «identità araba» del Paese 

Rimesso in discussione a Ginevra 
l'accordo fra Israele e il Libano 

Amin Gemayel Io ha difeso, Jumblatt (e Khaddam) ne hanno chiesto l'abrogazione - Propo
sta di compromesso di Camille Chamoun: «congelarlo» e passare subito ai problemi interni 

GINEVRA — Dopo l'accor
do raggiunto (per molti a-
spettiinsperatamente) mer
coledì sulla «identità araba» 
del Libano, Ieri è stata posta 
sul tappeto, alili conferenza 
di riconciliazione di Gine
vra, la scottante questione 

dell'accordo israelo-libane-
se del 17 maggio scorso. 
Scottante per l a disparità 
delle posizioni esistenti e per 
le implicazioni che una sua 
possibile abrogazione com
porterebbe. Amin Gemayel 
infatti lo difende, Jumblatt 

e l'opposizione ne chiedono 
la revoca (sostenuti in que
sto dalla Siria, che lo ha re
cisamente contestato fin 
dall'inizio), l'ex presidente 
Camille Chamoun (delia de
stra maronita) ha proposto 
il s u o «congelamento» per 

aggirare l'ostacolo di una 
pronuncia immediata. 
Quanto alle conseguenze, I-
sraele ha già minacciato — 
se l'accordo fosse abrogato 
— di non ritirarsi più dal 
sud Libano. 

L'affermazione sulla -i-

dentità libanese», sulla qua
le l'accordo è stato raggiun
to mercoledì dòpo che in 
mattinata era sembrato ad
dirittura che si arrivasse su 
questo punto ad una rottu
ra. si esprime in questi ter
mini: «Il Libano è uno Stato 
arabo, indipendente e s o 
vrano. Esso è membro fon
datore e attivo della Lega a-
raba, ai cui princìpi e deci
sioni si sente legato in tutti i 
campi, senza eccezione». Si 
tratta, come si vede, di una 
formulazione netta, che ac
coglie largamente le richie
ste lei «Fronte di salvezza 
nazionale», ed in particolare 
degli ambienti libanesi m u 
sulmani. L'opposizione ne 
trae una conseguenza quasi 
automatica: l'accordo israe-

lo-libanese del 17 maggio è 
contrario alle decisioni della 
Lega araba e va quindi a-
brogato. 

Il presidente Gemayel ha 
tuttavia contestato questa 
visione di insieme ed ha 
chiesto che l'accordo venga 
esaminato paragrafo per 
paragrafo, il che è appunto 
avvenuto nella seduta di ieri 
mattina. Alla fine della riu
nione tuttavia non è stata 
fornita alcuna indicazione 
alla stampa ed è stato an
nunciato che nel pomerig
gio i lavori sarebbero prose
guiti solo a livello di capi de
legazione. L'impressione è 
che tutti i partecipanti alla 
conferenza siano preoccu
pati di evitare un fallimen
to. le cui conseguenze sareb

bero difficilmente prevedi
bili e comunque assai gravi 
per il futuro del Libano. 

Nei corridoi della confe
renza circolavano ieri due l-
potesi. La prima era appun
to quella della pura e sem
plice dichiarazione di «non 
conformità» fra l'accordo e 
le delibere della Lega araba, 
dichiarazione che però Ge
mayel ben difficilmente po
trebbe accettare. La secon
da ipotesi era quella della e-
laborazione di un documen
to comune nel quale venga 
avanzata una richiesta di 
modifiche al testo dell'ac
cordo; ciò fra l'altro richia
merebbe in causa gli Stati 
Uniti, che sono stati l me
diatori dell'accordo. Qual
cuno ha osservato, a questo 

proposito, che la presenza a 
Ginevra — sia pure fuori 
della sede deila conferenza 
— dell'inviato americano in 
Medio Oriente Fairbanks 
potrebbe rivelarsi salutare. 

Tuttavia anche una espli
cita richiesta di modifica 
potrebbe provocare Im me
diate reazioni di Tel Aviv. DI 
qui la proposta di compro
messo, che viene attribuita 
a Chamoun, di «congelar?» 
l'applicazione dell'accordo e 
mettere subito all'ordine del 
giorno la formazione di un 
governo di unità nazionale, 
che affronti il problema in 
un secondo tempo. Anche 
l'ex presidente Suleiman 
Frangieh (anch'egll maro
nita, ma esponente con 
Jumblatt del Fronte di sal

vezza nazionale) non sareb
be contrario a questa ipote
si: egli ha detto Infatti che 
l'accordo israelo-libanese è 
«un disastro per il Libano* 
ma che i problemi interni 
del Paese «non sono causati 
da questo accordo* ed han
no carattere «di maggiore 
urgenza». Ed è rilevante il 
fatto che lo stesso Frangieh 
abbia avuto l'altra sera u n 
incontro di cinque ore con 
l'americano Fairbanks. 

Naturalmente resta da 
vedere che posizione pren
derà il ministro degli Esteri 
siriano Khaddam, che se
condo certe fonti avrebbe 
chiesto di partecipare al di
battito a pieno titolo e non 
più come semplice osserva
tore. 
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Settarismo RAI-TV 
Quel devastante, 
quotidiano veleno 
della guerra fredda 

Con Grcnada la televisione ita
liana ha toccato vertici difficilmen
te superabili. In questa circostanza 
tutti I precedenti limiti che impedi
vano offetse troppo gra ,'i non dieta-
mo alla obiettività ma alla decenza 
e al buon gusto, sono stati travolti. 
Fin dal primo momento e, man 
mano che i giorni passavano, con 
sempre maggiore pervicacia, si è 
fatto di tutto per presentare l'atto 
di aggressione statunitense nel mo-
do più benevolo e accattivante. 

Sono state raccolte, ed enfatizza-
te come dati certi, 'rivelazioni' e 
sparate propagandistiche registra
te con amplissimo beneficio di in
ventario e aperto scetticismo non 
solo dalla stampa amerlcina, ma 
dal giornali di tutto ti mondo com
presi quelli Italiani più seri; ci si è 
ben guardati dall'agglornars sulte 
smentite e le correzioni che le stes
se fonti ufficiali USA nannodovuto 
successivamente diffondere; si è 
presentato Reagan trionfante e ap
plaudito, seguito dal consenso della 
larga maggioranza dell'opinione 

pubblica interna tanto che, quando 
non si riusciva proprio ad ignorar
le, era impossibile capire da do\e 
nascessero le voci di critica e di dis
senso di vari e autorevolissimi e-
sponentl politici i quali, di fronte 
allo, splendida determinazione lei 
presidente, apparivano p.l telespet
tatori tulliani come dei mentecatti 
o dei pazzi; si sono censurate gran 
parte delle proteste e degli aperti 
malumori espressi ufficialmente 
da governi occidentali; si è sfidato 
Impavidamente il ridicolo, accu
sando distro di 'alzare il tono dtlla 
polemica' perché aveva osato chie
dere che venissero consegnati i cu
bani morti e feriti; perfino i toni e 
gli attegglamenti degli speakersso
no stati finalizzati a esprimere una 
compunta comprensione verso l'a
zione USA. 

Inutile dire che nulla, assoluta
mente nulla è stato fatto per forni
re al pubblico Italiano qualche In
formazione attendibile e documen
tata sulla situazione e sulla realtà 
di quzll'lsola-Stato sovrana. In so

stanza, un comportamento vergo
gnoso nel quale si sono trovati ac
comunati ambedue? i telegiornali, 
m omaggio al compatto servilismo 
tiloreaganlano della maggioranza 
pcntapartita. 

Si potrebbe metter punto qui se 
anche questo ultimo, estremo e-
*cmpio non rinviasse ad un proble
ma più generale: la qualità dell'in-
tormazione radiotelevisiva In ma
teria internazionale e gli effetti che 
provoca sugli orientamenti e sulla 
robustezza della pubblica opinione. 

L'argomento è già stato sollevato 
e dibattuto fuori e dentro la RAI, 
ma non ancora con la forza e la 
continuità adeguate alla sua im
portanza. 

Bisogna innanzitutto sottolinea
re che i guasti, le deformazioni, l'i
gnavia nella informazione sui temi 
internazionali non possono essere 
ricondotti semplicemente dentro il 
complessivo contenzioso aperto 
dalla faziosità delle testate giorna
listiche radiotelevisive, ormai inca
psulate in modo ferreo dentro II si
stema della lottizzazione. 

Le smancerie filogovernatlve e, 
secono i casi, filodemocrìstlane o fi-
losoclaliste, le campagne a coman
do — quella sul costo del lavoro ad 
esempio, o quella attualmente in 
corso sul calo dell'inflazione (saba
to sera il TGl delle 20 ci ha Infor
mato che l'inflazione, in ottobre, 
continuava a diminuire mentre 
tutti i giornali di domenica regi
stravano, dati alla mano, l'estitto 
contrario) — l'indifferenza e la cen
sura verso quanto può 'disturbare I 
manovratori' temperate soltanto 
da un infastidito rispetto di formali 
equilibri burocratici; tutto ciò è 
senza dubbio peri telespettatori as
sai fastidioso e, spesso, umiliante. 

Si tratta di atteggiamenti me-
sch ini e settari ineren ti pur sempre, 

tuttavia, alla lotta politica interna 
che gli italiani hanno, per di più, 
imparato largamente a neutraliz
zare applicando ai messaggi che 
vengono loro propinati una saggia 
e cospicua tara. 

Diverso è il discorso da fare per 
l'informazione internazionale. Qui, 
intanto, l'esperienza diretta dell'a
scoltare è assai meno consistente e 
non offre, quindi, molti elementi di 
verifica, molti anticorpi disintossi
canti. Ma, soprattutto, l'informa
zione sui temi internazionali non 
attiene allo scontro fra I partiti ita
liani e al suo esito — come invece, 
con miope testardaggine, la RAI 
continua a credere e a volere — ma 
investe Invece la coscienza della 
nazione, il suo livello di civiltà, Il 
grado di consapevolezza rispetto ai 
problemi del mondo In cui viviamo. 

Ed è proprio sotto questo aspetto 
che la condotta e la filosofia dell'in
formazione RAI in materia Inter
nazionale sono assolutamente de
leterie. Non c'è infatti atto ocvenlo, 
da quello drammatico a quello 'cu
rioso; che non vengano passati al 
filtro di una ideologia che non è e-
sagerato definire da guerra fredda. 

Qualunque cosa accada viene i-
scritta In un mondo diviso, spacca
to in due; e fin qui si può dire che, 
purtroppo, la realtà non è molto di
versa dalla rappresentazione. Ala 
— ecco II veleno — questa divisione 
del mondo non solo non è sottopo
sta al vaglio della critica, della ra
zionalità, della oggettività; non so
lo non è considerata un dato mo
dificabile e che anzi è auspicabile 
venga modificato, ma viene elevata 
a regola universale e positiva, che 
non deve cambiare e che non con
sente altra azione oltre quella di de
cidere 'da che parte stare: 

Quando trattano fatti interna
zionali, TG e GR si preoccupano di 

emettere esclusivamente questo 
messaggio: ricordati che il mondo è 
spaccato e che tu stai da una parte 
contro l'altra. Ogni interrogativo, 
ogni problema che riguardi llpossl-
bile superamento delle divisioni, 
delle spaccature, siano esse fra Est 
e Ovest o fra Nord e Sud è conside
rato Irrilevante, senza senso, inuti
le; ed è considerata inammissibile 
ogni ricerca critica che Investa la 
parte nella quale è collocata l'Ita
lia. 

Un simile atteggiamento ha ef
fetti devastanti prima di tutto per
ché tende a sca vare un solco fra l'o
pinione pubblica italiana e I fonda
mentali pròblemi Internazionali, 
che sono appunto problemi quanto 
non risolubili entro la logica delle 
attuali divisioni e contrapposizioni. 
Come è possibile, ad esemplo, met
tere a fuoco II problema della pace 
nella sua concretezza e complessità 
dentro lo schema che ci fornisce V 
informazione radiotelevisiva ita
liana? Questo, ben più delle battute 
astiose contw 11 movimento pacifi
sta, è 11 vero attentato alla forma
zione di una cultura e di una co
scienza di pace. 

Ma anche una coscienza nazio
nale e una coscienza europea, come 
possono prendere corpo e divenire 
operanti se ambedue le Identità — 
quella nazionale e quella europea 
— non hanno alcun senso autono
mo e vengono evocate solo come 
corollari della 'Identità di blocco»? 

7\itto questo è implicito nel quo
tidiani messaggi che ci giungono 
via etere dalla RAI. Bisogna ren
derlo esplicito, farne oggetto di una 
tenace battaglia politica e culturale 
non in nome di pur comprensibili 
ragioni di parte, ma in nome del 
nostri diritti e delle nostre respon
sabilità comuni di cittadini italiani, 
europei, del mondo. 

Claudio Petruccioli 

PR1W10 PIANO/ Qiiel che ha detto e non ha detto il congresso PR di Rimini 

esiste una società radicale? 
Contestano tutto e tutti, dichiarano morta la democrazia politica 
italiana, però non indicano come riformarla né propongono un 
progetto alternativo - Le due anime del partito, borghese e sovversiva 
Le sconfitte: il caso Negri e il no alla manifestazione per la pace 

LETTERE 

Emma Bonino e Adelaide Aglietta durante i lavori del congresso. 
A sinistra. Pennella e Cicciomessere, nuovo segretario del PR 

1) Il ventinovesimo con
gresso si è svolto Immediata
mente a ridosso di due scon
fitte serie e gravi per la poli
tica radicale e per il partito. 
Il fallimento dell'operazio-
ne-Negri. con la fuga all'e
stera del professore che ha 
voltato le spalle a Pannella e 
mandato all'aria II suo dise
gno politico di rilancio ad al
to livello dei temi garantisti. 
E la straordinaria riuscita 
delle grandi manifestazioni 
pacifiste, in tutto il mondo. 
dalle quali i radicali si erano 
dissociati, e che anzi aveva
no duramente condannato. 
Non semplicemente insuc
cessi di facciata e di presti
gio: perché il primo ha rap
presentato appunto una bat
tuta d'arresto molto secca 
nell'impegno radicale sul 
terreno generale della lotta 
per i diritti civili; il secondo 
ha determinato un isola
mento politico bruciante. 
non solo dalle forze fonda
mentali della sinistra italia
na, ma da tutti 1 grandi mo
vimenti del Dissenso euro
peo e americano. Quindi due 
sconfitte subite sui campi 
forti del radicalismo italia
no, e sui filoni politici dove il 
partito sa di giocarsi la parte 
più solida delia propria cre
dibilità e della propria presa 
ideale: la libertà, la pace, il 
disarmo, l'antimilitarismo. 

Se si capisce questo, e cioè 
11 difensivismo come chiave 
di volta obbligatoria di que
sto congresso, si riescono a 
leggere meglio alcuni miste
ri dell'assemblea di Rimini: 
Il tor.o minore, un'aggressi
vità tn sordina, l'abbandono 
delio spettacolo, un dissenso 
Interno politicamente debole 
ma molto diffuso, la stessa 
rinuncia di Marco Pannella 
a restare segretario. E forse 
si capisce anche una delle ra
gioni che hanno spinto il 
gruppo dirigente a tenere 
basso il livello della proposta 
politica di prospettiva, ren
dendo così evidente quel 
vuoto e"! strategia che appare 
oggi Io scoglio vero per un 
partito che vorrebbe diven
tare sempre più partito e 
sempre meno movimento. 
Ma di questo parleremo più 
ava.ni. 

2) Il tema fondamentale 

i della discussione, analizzato 
con cento sfumature e cento 
distinguo nei cinque giorni 
del congresso, è tutte in que
sta domanda: la crisi della 
democrazia politica, in Ita
lia, è un processo concluso e 
irreversibile, o è in svolgi
mento e può essere fermato? 
Più precisamente: esistono 
ancora i margini e gli spazi 
per una battaglia politica 
che si sviluppi dentro i canali 
e le regole esistenti, dentro le 
istituzioni, per modificarle; 
oppure questi margini son 
definitivamente chiusi, e re
sta solo la strada della lotta 
politica frontale, dall'ester
no, contro il sistema e le sue 
regole? In gergo, le due alter
native vanno sotto le etichet
te di via radical-nom talenta 
e via radical-democratica. 
La prima è sostenuta da 
Pannella e dalla grande 
maggioranza del partito — 
ed è fondamentalmente una 
strategia di denuncia e di te
stimonianza —; la seconda 
da alcuni intellettuali, che 
godono di larga stima ma di 
poco seguito tra i radicali. I 
termini di questa alternativa 
sono meglio comprensibili se 
vengono definiti con parole 
diverse: sovversivismo (Pan
nella) o lotta democratica. 

3) Guardando alla distan
za che divide queste posizio
ni. si è parlato di due anime 
del PR. È vero. C'è una vec
chia anima, legata al radica
lismo di una volta, alla gran
de tradizione liberale, alle i-
dee laiciste, ai maestri del 
Risorgimento e dell'antifa
scismo. È l'anima borghese e 
profondamente democratica 
del partito. Sempre esistita, 
ma che nel frangente attua
le, acuto, della crisi italiana, 
sente più forte la contraddi
zione tra il suo pensiero e la 
politica concreta del partito. 
Ma al tempo stesso avverte 
l'impossibilità di far politica 
radicale saltando la media
zione e dunque l'egemonia di 
Pannella. 

£ poi c'è l'altra anima, 
quella panneiliana appunto, 
che rappresenta la nuova I-
dea del radicalismo, sovver
sivo, estremista, disinteres
sato agli esisti della batta
glia politica e preoccupato 

soltanto delle sue forme. 
Quale lotta, cioè, e non per 
che cosa. È il partito dei di
giuni, dell'etici radicale, del
l'ostruzionismo e poi dell'a
stensionismo in Parlamento, 
del rifiuto delle alleanze poli
tiche, della filosofia antiregi
me che oscilla tra qualun
quismo e rivoluzione. 

4) Queste due anime non si 
sono mai fuse. E proprio l'in
capacità di trovare una sin
tesi politica tra la vecchia 
tradizione libcral-radicale e 
il nuovo filone radical-estre-
mista, tra democrazia e sov-
•• ersione, è probabilmente la 
ragione essenziale del limite 
di fondo con il quale oggi il 
partito è chiamato a fare i 
conti. E che il congresso ha 

dimostrato quanto sia gran
de. Si è detto": Il vuoto di stra
tegia. Ma prima ancora c'è 
un altro limite, un altro vuo
to: di analisi. I radicali basa
no tutta la loro critica demo
litoria della società italiana e 
del suo sviluppo, su un giudi
zio di morte (o di agonia) del
la democrazia politica. Non 
riescono però, e neanche 
provano, a definire un pro
prio concetto originale e 
compiuto di democrazia po
litica. Perché? L'innovazione 
panneiliana ha messo in cri
si le vecchie categorie radi
cali di democrazia, di libertà, 
di Stato. Ma non ha saputo 
ancora inventarne di nuove. 

5) Provate a chiedere a 
Marco Pannella, o ad un al

tro dirigente radicale: questa 
società e questo Stato son da 
buttar via, d'accordo; ma voi 
quale società volete costrui
re, e quale Stato? A questa 
domanda nel partito non c'è 
alcuna risposta. Ora, può 
una forza politica che si pre
senta come alternativa a tut
to, come contrapposta all'at
tuale sistema, come nemica 
di questo Stato e di questi as
setti sociali e civili, può vive
re politicamente senza nep
pure delineare un'idea di cit
tà futura? E ancora: ha un 
senso liquidare come corrot
ta e degenerata la politica, 
senza porsi il problema di 
una riforma della stessa, e 
Indicare quale, con quali 
mezzi, su quali basi, assieme 
a quali forze vive della socie
tà? Pannella ha una risposta. 
Dice: «Il mezzo giustifica i fi
nir, rovesciando lo schema di 
Machiavelli. Appunto, le for
me e non gli esiti della lotta. 
Ma questo può andar bene 
per un partito che si propon
ga di restare marginale e di 
assolvere un ruolo semplice 
di controllo e di stimolo, in 
un sistema politico, o in un 
regime, che giudica vitale, in 
pieno sviluppo, ricco di po
tenzialità di crescita. Non 
funziona più in un momento 

che viene considerato di crisi 
terminale del sistema e degli 
assetti democratici, e che ri
chiede dunque progetti di ri-
fondazione. Comunque non 
è valido in una società come 
la nostra, la cui complessità 
sociale, politica, di distribu
zione del potere, di mediazio
ne del consenso, rende per
dente qualsiasi semplifi
cazione: e l'idea del primato 
dei mezzi, per definizione, 
comporta un grado alto di 
semplificazione, teorica e 
pratica. 

6) È chiaro che queste cose 
al gruppo dirìgente radicale 
non sfuggono. Ma invece di 
cercare una soluzione positi
va e in avanti della contrad
dizione tra natura del partito 
e natura della società, si è 
fermato ad una soluzione di 
arresto della politica: l'autol-
solamento. Dopo aver perdu
to negli ultimi anni posizioni 
importanti su alcuni temi 
specifici del radicalismo mo
derno (femminismo, ecolo
gia, e ora la pace) il partito 
ha teso a stringere la sua a-
zione attorno ai nodi genera
lissimi della sua tradizione: 
la libertà (anche dalla fame) 
il garantismo, la lotta alla 
crisi e alla degenerazione 
della politica («partitocra
zia»). Ma anziché proporsi 
come punto di aggregazione 
di forze vaste e diverse, sen
sibili e disponibili al dialogo 
e anche alla lotta comune su 
questi terreni, ha serrato di 
nuovo la saracinesca, chiu
dendosi in una sorta di Inte
gralismo laico e di settari
smo, che ricorda un po' alcu
ni toni bolscevichi: o sei radi
cale e puro o sei nemico. 

7) Oggi si può porre in ter
mini piuttosto netti la que
stione radicale. Che non è 
più quella di qualche anno 
fa: dentro o fuori dalla sini
stra. È invece quella dell'in
sediamento del partito nel 
vivo dello scontro politico i-
taliano. Normalizzazione? 
No, non è questo. Il proble
ma è che c*è un bivio. Partito 
borghese, libertario ma mo
derato, che accetta le regole 
per cambiarle, e rinuncia ad 
ogni estremismo; o viceversa 
movimento, che decide di 
porsi come punto di riferi
mento e di organizzazione 
del dissenso, liberandosi al
lora de! suo Integralismo e 
delle chiusure Ideologiche. Si 
può anche non scegliere né 
I"una via né l'altra, e ugual
mente restare gruppo politi
co capace di raccogliere otto-
novecentomlia voti alle ele
zioni. Ma sarebbe sopravvi
vere a se stessi. Rinunciando 
a una prospettiva e a un 
compito. 

Pitto Santonttti 

ALL' UNITA' 
Dire più chiaramente 
perché è opportuno 
il voto segreto 
Cara Unità. 

consentimi di affrontare l'argomento di 
questa lettera partendo un po' da lontano. 

Ritengo che a fronte dell'apprezzabile tenu
ta del PCI nelle ultime elezioni, ognuno dì noi 
si sia chiesto le ragioni di un non avvenuto 
incremento di voti nelle grandi città e in strati 
sociali produttivi. Penso che la ragione essen
ziale possa risiedere in una insufficiente inci
sività dell'azione del Partito nel campo della 
difesa delle regole fondamentali di democra
zia. La questione è inscindibilmente connessa 
a quella morale. 

Nelle ultime elezioni abbiamo rischialo di 
avere in Parlamento figure come Biffi Gentili, 
Scicolone, Teardo e il suo clan. Gente simile, 
date le loro particolari qualità, avrebbero a-
vuto molta voce in capitolo nelle segreterie 
politiche e nei gruppi parlamentari. Non è 
fantascientifico supporre che molti parlamen
tari fra la maggioranza di onesti che siede in 
Parlamento, sarebbero stati costretti a seguir
ne le direttive dettate da particolari interessi. 

Unica difesa in queste circostanze, per la 
libertà di coscienza, il voto segreto. Analoga 
considerazione per la P2, di cui molli qualifi
cati componenti sono tuttora in posizioni pre
minenti. 

Alla luce di queste considerazioni, giudico 
quindi almeno riduttiva la difesa fatta dall' 
on. Napolitano sull'Unità del risultato di boc
ciatura del decreto del condono in Parlamen
to. Di ben altro c'è bisogno. Si tratta di avere 
la consapevolezza (ed agire di conseguenza) 
che ci troviamo di fronte ad un tentativo arti
colato e pericoloso di cambiare le basi della 
Costituzione e del regime democratico nel no
stro Paese (addomesticamento dei PM. uso 
spregiudicato dell'Inquirente, eliminazione 
del voto segreto, continuo ricorso ai decreti 
legge ecc.). 

E compito dell'Unità e dei gruppi parla
mentari comunisti, oltre che dell'intero corpo 
del Partito, rendere coscienti i cittadini della 
posta in gioco, prendendo posizione con chia
rezza e maggior vigore. 

L. D'ORAZIO 
(Roma) 

«Esiste in concreto 
la supposta parità 
con il nostro alleato?» 
Cara Unità. 

sulla scia delle emozioni conseguenti alla 
fine del secondo conflitto mondiale, i costi
tuenti affermarono, con l'art. 2°. che «l'Italia 
ripudia la guerra come strumento di offesa alla 
libertà degli altri popoli e come mezzo di riso
luzione delle controversie internazionali». 

Ciò pone dei grossi dubbi sulla legittimila 
della sistemazione sul nostro territorio di ar
mi con ogiva nucleare, dato che il controllo di 
queste spetta a un'altra Nazione, anche se al
leata. 

Esiste — è vero — una seconda parte dell' 
indicato art. 2" in cui si afferma che -l'Italia 
consente, in condizioni di parità con gii altri 
Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie a 
un ordinamento che assicuri la pace e la giusti
zia fra le Nazioni; promuove e favorisce le 
organizzazioni internazionali rivolte a tale 
scopo». 

Ma esiste in concreto tale supposta parità 
con il nostro alleato? 

In Italia sussistono di già armamenti muni
ti di ogiva nucleare, ma definiti come 'tatti
ci». Le nuove armi, invece, di cui oggi si parla. 
sono per la loro velocità e precisione vere e 
proprie armi d'offesa. In sostanza l'eventuali
tà di un attacco offensivo che parta dal nostro 
territorio non è da escludere a priori. Ce 
quindi la possibilità tutt'altro che remota di 
trovarci al centro di un conflitto di proporzio
ni catastrofiche. 

Gli alleati non debbono essere seguiti in o-
gni caso, perché non sempre hanno ragione. 
Dopo non faremmo in tempo a tirarci più in
dietro; adesso sì. 

MAURO CASELLA 
(Pont* a Moria.-» • Lucca) 

Molti governi 
tutti inadempienti 
Cara Unità. 

sulla stampa di mercoledì 19 ottobre è ap
parsa la notizia di un'aumentata richiesta a" 
energia elettrica, cosicché le importazioni di 
energia sono di nuovo salite. 

Ma è possibile un'imprevidenza di questo 
genere quando da oltre quindici anni si parla 
del piano energetico nazionale? In questi anni 
sono passati molti governi a diversa direzione. 
ma tutti inadempienti air attuazione del pia
no. poco preoccupati di affrontare un proble
ma strettamente legato allo sviluppo Jet Pae
se. E questo mentre f Ansaldo, azienda alta
mente specializzala a livello internazionale. 
sta attraversando un periodo di crisi le cui 
conseguenze non possono non cadere sulle 
spalle degli operai e dei tecnici, daltalta pro
fessionalità fuori discussione. 

ALFREDO MICHELI 
(Genova) 

Il «verde» ha ammonito 
ma gli svizzeri 
non l'hanno ascoltato 
Egregio signor direttore. 

sono un assiduo lettore del vostro giornale 
anche se non iscritto al partito che esso rap
presenta. non condividendo alcune importanti 
posizioni di politica interna e intemazionale. 

Signor direttore, oltre alla sua cortese at
tenzione vorrei che mi concedesse un po' di 
spazio sul giornale (e credo che le migliaia di 
compagni che lo sostengono siano d'accordo) 
per riferire un episodio di questi giorni, nella 
ci "tle Svizzera borghese. 

Durante la recente campagna elettorale per 
il rinnovo dei due rami del Parlamento elveti
co. in una trasmissione televisiva erano rap
presentati i partiti politici ticinesi: i -verdi: a 
un certo punto del loro intervento, hanno mes
so in evidenza il gravissimo staio del lago di 
Lugano e di tutta la situazione ecologica del 
Cantone. La tesi di questo rappresentante era 
che il lago e gli altri bacini bassi del Cantone 
sono ormai inquinati al punto tale che esso è 
'soffocato: Ha messo in evidenza che non 
esiste, da parte del governo centrale e di quel
lo del Cantone, un programma di risanamen
to. cambiamento, dal degrado che ormai ha 
subito la natura. Ha concluso che se gli ascol
tatori della trasmissione avessero dato il voto 
ancora ai partiti del governo, cioè centrosini
stra (poiché ci sono rappresentanti del Partito 
socialista), la situazione ecologica non avreb

be subito cambiamento migliorativo ma sa
rebbe peggiorata 

Va segnalato, ironicamente, che in un inter
vento successivo, un rappresentante conserva
tore-borghese ha ammesso lo stato pietoso del 
lago di Lugano e di tutta la degradala situa
zione ecologica del Cantone affermando che 
*la causa principale va ricercata nella .. man
canza di educazione da parte dei cittadini-. 
Ora questa uscita cularaiue non andrebbe te
nuta in considerazione. anche se le acque del 
Cantone arrivano in Italia già inquinale Ma il 
fatto è che i cittadini svizzeri non solo non 
hanno boccialo i loichi disegni di profitto mo
struoso a danno delia salute messa gradual
mente in forse, nel futuro, dal degrado preoc
cupante dell'ambiente, tua hanno dato voli e 
seggi in più a questi partiti rappresentanti di 
coloro che, per guadagnare di più. inquinano 
la materia prima per la sopravvivenza dell' 
uomo che è l'acqua. 

SANTE BORGHFTTI 
(Milano) 

«Dobbiamo ideare 
le strutture e lo stile 
che motivino i ricercatori» 
Cara Unità, 

ti scrivo per dirli il mio più completo dis
senso dall'articolo del 20 ottobre che sostiene 
come sia -normale* che i premi Nobel vadano 
a ricercatori degli Stati Uniti e che questo è da 
attribuirsi alla precarietà del rapporto di la
voro che in quel Paese caratterizzerebbe il 
mondo della ricerca. 

È diffìcile condividere una tale tesi dal mo
mento che proprio negli Stati Uniti si è sentita 
la necessità, dopo gli anni Quaranta, di dare 
strutture nazionali a molti settori della ricer
ca. E questo molto probabilmente spiega i più 
alti livelli raggiunti in vari campi, giacché si 
sono liberati i ricercatori da tutte quelle atti
vità che -ricerca» non sono. Chiedere più of
ferte per, ottenere il miglior prezzo o la mi
gliore apparecchiatura a prezzo conveniente. 
infatti è un'attività che sta alla base di altri 
mestieri (o professioni). E che alcuni ricerca
tori non se ne siano ancora accorti vuol solo 
dire che ancora non hanno essi scoperto quan
to valga, ai fini della ricerca scientifica, avere 
a disposizione un ufficio approvvigionamenti 
che conosca bene il mercato dei fornitori di 
apparecch ia t u re. 

E poi conte non avere ancora scoperto che la 
-precarietà- mortifica il ricercatore intellet
tualmente subalterno e condizionalo da un 
rapporto di lavoro carico di ansietà e incertez
za? Motivare un ricercatore è certo un grosso 
problema di direzione per chi abbia responsa
bilità dì più complessivo rilievo, ma non è una 
risposta il precariato. 

Andiamo verso una società ad alta scolarità 
(e noi lo vogliamo fortemente): intanto dob
biamo ideare le strutture e lo stile di direzione 
che motivino i lavoratori. Il ricercatore è un 
tipico esempio di lavoratore intellettuale, che 
lavora bene solo se l'autofinalizzazione scien
tifica coincide con gli obiettivi dette strutture 
ir. cui 'Convenientemente- lavora. 

Le lotte dei lavoratori dei centri di ricerca 
italiani hanno messo alle spalle di tutti il pre
cariato e se -le direzioni- non sanno motivare 
i ricercatori, forse è il caso di cambiare dire
zioni. 

LUIGI DE JACO 
(Roma) 

Solo gli statali 
non riescono a resistere? 
Gentile direttore. 

sono un'impiegata postale e lavoro assieme 
ad altre due colleghe che hanno il vizio della 
sigaretta: io invece, che non ce l'ho, sono co
stretta a respirare il loro fumo per più di sei 
ore al giorno. Inoltre la stanza dove siamo è 
dotata di bancone e finestre antiproiettile, per 
cui il ricambio dell'aria è pessimo; siccome da 
quest'anno soffro di una forma di rinite croni
ca vasomotoria, il fumo, che mi ha sempre 
dato fastidio, nuoce alla mia salute. Inutil
mente ho chiesto alle mìe colleghe di andare a 
fumare nella stanza accanto oppure in bagno. 
ed inutile è stato scrivere alla direzione P. T. 
da cui dipendo. 

Prima di entrare nelle Poste ho lavorato 
nell'industria e nel commercio per quindici 
anni e durante l'orario di lavoro era proibito 
fumare; infatti nessuno dei miei ex colleghi sì 
permetteva di farlo. Come è possibile che solo 
gli impiegati statali non riescano a resìstere 
senza la sigaretta? Come si può pretendere 
che i padroni delle fabbriche adottino sistemi 
costosi per depurare l'aria o rendere meno 
nocivo l'ambiente per i lavoratori, quando V 
Amministrazione PT. che non spenderebbe 
una lira, non ha ancora proibito dì fumare ai 
propri dipendenti? 

La mia protesta si rivolge anche a chi ha 
varato la legge amifumo nei cinema: nei cine
ma. come nelle sale da ballo e nelle osterie, si 
può anche non andare. Io invece, e tutti quelli 
come me. siamo costretti ad essere presenti se 
non vogliamo essere licenziati. 

CARMEN SPADON 
(Tribano - Padova) 

Parsimonia ligure 
Cara Unita, 

tra poco ci saranno di nuovo elezioni e quin
di nuove spese. Perché non contenerle? E co
me? Ecco, io penso che non sia il caso di fare 
molli tipi di manifesti, ma di puntare sui vo
lantini. 

Bisognerebbe poi chiedere prima alle sezio
ni il quantitativo di materiale propagandisti
co da mandargli, evitando così sprechi, anche 
cospicui. 

Sarebbe anche da evitare propaganda trop
po voluminosa, come quel giornale di 32 pagi
ne che era molto benfatto ma poco letto Mi 
sentivo dire: «*ste palanche puncivan spendile 
megiò» (questi soldi potevano spenderli me
glio). lo farei dei giornalini formalo -tabloid -
con raccolti i più significativi articoli pubbli
cati nel periodo precedente dall'Unità (il più 
possibile siringati) da distribuire porta a por
ta: 

MAURIZIO CASALINI 
(Albisola Scperiore - Sa>ona) 

«Con ciò non mi sottraggo...» 
Cara Unità. 

sono spiacente di dover annunciare che non 
rinnovo l'abbonamento per il 19S4. Mio mari
to è morto il maggio scorso. Nonostante i 78 
anni, affrontava bene la stampa leggendo tut
to il giorno. Mentre io. per reta, non sono più 
in grado. 

Sono una pensionata con 325 mila lire al 
mese. Con ciò non mi sottraggo e invio 30 mila 
lire sperando che si raggiunga la cifra dei IO 
miliardi perché l'Unità continui la sua vita. 

LINAGIANFERRARI 
(Campagnola • Reggio E.) 
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Scimmie 
infermiere 

e colf? 
IQU1TOS (Perù amazzonico) 
— Cento piccole scimmie della 
foresta amazzonica saranno 
inviate negli Stati Uniti per 
essere addestrate come «aiuto 
domestico» e come infermiere 
di invalidi permanenti. Se l'e
sperimento riuscirà, questi a-
nimali saranno «prodotti- su 
scala industriale in speciali al
levamenti. Si tratta di scim
mie della specie «Cebus Apel-
la» che abitano i boschi della 
riserva naturale di Samiria, 
nella regione amazzonica pe
ruviana di Loreto. La cattura 
dei cento -machincs», nome 
che nella regione viene dato a 
tali scimmie, richiederà non 
meno di tre mesi agli speciali
sti della «stazione per la con
servazione e la riproduzione di 
primati», che lavora congiun
tamente con la direzione fore
stale della fauna (Università 
nazionale di San Marcos). in 
totale saranno esportati negli 
Stati Uniti 15 maschi e 85 fem
mine. 

Imputata al «7 aprile»: 
a Parigi cercai contatti 

con gruppi stranieri 
ROMA — Con Laura Bettini, imputata in liberta di costituzione 
di banda armata, al processo contro «Autonomia» si è parlato dei 
rapporti internazionali che, secondo l'accusa. Toni Negri e i 
principali imputati del «7 aprile» avrebbero cercato di instaura
re con organizzazioni terroristiche straniere. La donna soggior
nò a lungo a Parigi dove ha ammesso di essersi recata per incari
co di Negri allo scopo di «dar corpo ad un progetto di unifi
cazione di diverse realtà proletarie europee». Tra il no\embre ed 
il dicembre 1972 la Bettini prese contatto in Francia con alcune 
minoranze locali e con alcuni gruppi di estrema sinistra, mante
nendo una fitta corrispondenza con il docente padovano al qua
le chiese se poteva procurarsi danaro e passaporti falsi. La Betti
ni, dopo una breve militanza politica in «Potere operaio», ha 
detto di non essersi più occupata di politica dal 1973, di non 
sapere nulla della scuola di lingue «ll>pcrion», di non aver mai 
saputo dell'esistenza di «livelli occulti» nell'organizzazione di 
«Potere operaio». 
Il presidente della Corte d'Assise Santiapichi le ha contestato il 
contenuto di diverse lettere da lei scritte a Negri e nelle quali, 
oltre a richieste di danaro, si parla di contatti fon esponenti di 
gruppi estremistici ed in particolare con un elemento del-
l'«ETA». L'imputata ha sostenuto di aver voluto avvicinare que
sta persona soltanto per conoscere i problemi delle minoranze 
locali. Il Presidente ha contestato però all'imputata che scrisse a 
Negri chiedendogli il passaporto. «Negri — ha risposto la Bettini 
— mi aveva detto tempo prima che "Potere operaio" era in 
grado di trovare documenti falsi per compagni in difficoltà». R O M A — Lauro Bett ini durante l ' interrogatorio di ieri 

Si impicca operaio 
cassintegrato deUa 

Montedison a Potenza 
Dal nostro corrispondente 

POTENZA — Nicola Laguardia, 46 anni, operaio della Montedi
son Eslon di Potenza, in cassa integrazione da tre mesi, padre di 
due figli, si è tolto la vita impiccandosi nel garage di casa. Senza 
stipendio da tre mesi, da quando la direzione milanese del grup
po chimico ha deciso la liquidazione degli stabilimenti di Poten
za e Vercelli, considerati improvvisamente «rami secchi», il La-
guardia in mattinata era stato in fabbrica per parlare con i 
colleghi del consiglio di fabbrica sul futuro dell'azienda. 
Gli impianti, da ieri l'altro, erano stati rimessi in moto, con il 
ritorno al lavoro a rotazione di una quarantina di chimici, per 
evitare i guasti nella pausa troppo prolungata ed in attesa di una 
soluzione positiva della vertenza, con l'intervento di un nuovo 
acquirente. L'operaio si era informato sul pagamento della cassa 
integrazione che dovrebbe essere corrisposta ai 170 lavoratori di 
Potenza a giorni, dopo aver superato non pochi cavilli burocrati
ci e dopo decine di manifestazioni e presidi. Considerato un 
lavoratore «molto attaccato» al posto di lavoro, il Laguardia non 
aveva dato in passato segni di squilibrio. 
Racconta Rotundo del consìglio di fabbrica: «Era uno di quelli 
che non si tirava mai indietro anche se c'era da fare qualcosa in 
più. Da un po' di tempo era caduto in uno stato depressivo 
perché temeva di perdere il posto di lavoro». I compagni lo ricor
dano durante i primi giorni di cassintegrato molto nervoso per
ché non riusciva a darsi ragione della nuova condizione. 
Appena in fabbrica è giunta la tragica notizia il CdF ha decisa dì 
bloccare gli impianti proclamando 24 ore di sciopero ed una 
assemblea generale per la giornata di oggi. 

Arturo Giglio 

Per uscire dalla 
crisi, la Einaudi punta 

a un nuovo socio 
TORINO — Il consiglio d'amministrazione della casa editrice 
Einaudi ha fatto pervenire ieri ai giornali un comunicato in cui 
si auspica di poter giungere a definire in quella sede una qual
che proposta di ricapitalizzazione. «Stamane — si dice nel docu
mento— è stata depositata la relazione che il consiglio di ammi
nistrazione della Einaudi presenterà all'assemblea straordina
ria degli azionisti. La relazione, incrementando fondi passivi, 
evidenziando perdite di varia natura nonché crediti inesigibili, 
denuncia una perdita contabile di circa 25 miliardi, alla quale 
contrappone, extracontabilmente, plusvalenze reali per gli im
mobili (oltre dite miliardi) e una prudenziale valutazione del 
magazzino, che pur limitata alle opere vendibili in breve perio
do, rivela una plusvalenza di circa dodici-quattordici miliardi, 

deli - - -
chio. 
oltre al valore dei materiale tipografico, del copjright e del mar-

<ll consiglio di amministrazione — prosegue il comunicato —, 
pur fatte queste considerazioni, ma correttamente attenendosi 
alla osservanza dei dati strettamente contabili, si augura di esse
re in grado di proporre all'assemblea degli azionisti la necessaria 
ricapitalizzazione dell'azienda». 
Pare dunque passare in secondo piano la richiesta di ammini
strazione controllata, mentre resta impregiudicata la questione 
del nuovo socio (Agnelli ha smentito ogni suo intervento) e nulla 
ancora di preciso è dato sapere sulla ipotesi della cordata di 
banche guidata dalla BNL di Nesi circa un consolidamento del 
debito. In ogni caso, se di ricapitalizzazione si parlerà, non potrà 
certo esserci Giulio Einaudi (60 per cento delle azioni) tra i 
sottoscrittori dell'aumento di capitale, mentre anche gli altri 
soci (Messaggerie Italiane, Pirelli, Mondadori) non paiono in
tenzionati a farlo. 

In trappola a Barcellona il re della «Nuova famiglia» 

Forse salta il processo al clan 
la cattura di Bardellino vi MI 

Con lui sono stati presi altri tre - Era latitante dal 1978 quando fu rimesso in libertà provvisoria per le 
sue precarie condizioni di salute - Il passato del boss della camorra - Telefonata intimidatoria 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Alle 2,30, nove 
ore dopo l'arresto avvenuto a 
Barcellona in Spagna l'altra 
sera dì Vito Bardellino. il 
boss della camorra, quella 
vìncente, una donna ha tele
fonato ad un giornale napo
letano: «Chi ha fatto arresta
re Bardellino la pagherà ca
ra». La donna, con un accen
to caratteristicamente napo
letano, piangeva mentre lan
ciava le sue oscure minacce. 
«Non c'è stata nessuna sof
fiata, la telefonata forse pro
viene da qualche amica del 
boss delusa del suo arresto 
— commentano In tono an
che scherzoso in questura — 
Antonio Bardellino lo segui
vamo da mesi, nel gennaio 
scorso II boss riuscì a sfuggi
re alla cattura In Brasile, poi 
è stato mancato per pochi 
minuti a Napoli da polizia e 
carabinieri». 

Nel palazzo della questura 
napoletana c'è molta eufo
ria. Acciuffare Bardellino è 
un colpo grosso che dà una 
ragione al lavoro compiuto 
per mesi affrontando diffi
coltà di ogni genere. Un fun
zionarlo, il dottor Argento 
che ha ammanettato ti boss, 
lo ha seguito per mezzo mon
do, In Europa e In Sud Ame
rica. La differenza fra Bar
dellino. i boss della parte an-
ticutoliana e «don Raffaele» 
Cutolo è questa. Bardellino e 
Nuvoletta, come dimostra il 
luogo del loro arresto, sono 
del «globe trotters» della ma
lavita, in continuo movi
mento, legati a organizzazio
ni e a traffici che comporta
no una managerialità non 
Indifferente Cutolo. invece. 
per sfuggire alla cattura, è 
andato In un casolare della 
provincia di Salerno. 

Antonio Bardellino la sua 
•carriera» l'ha cominciata al
l'Inizio degli anni settanta 
nell'agro Giullanese-Aversa-
no. a cavallo delle provinole 
di Napoli e di Caserta. Origi
narlo di S. Cipriano di Aver-

sa, un centro agricolo del ca
sertano con 14.000 abitanti 
(sindaco socialista è il fratel
lo del boss, Ernesto, che rico
pre, sempre nel PSI, anche 
incarichi dirigenziali provin
ciali) Antonio Bardellino — 
affermano gli inquirenti — 
si è legato ben presto alla «fa
miglia Nuvoletta», un clan 
che con l'agricoltura, i grossi 
traffici, l'ippica, il gioco d'az
zardo aveva costruito un «ve
ro e proprio impero». Un o-
micldlo. uno del primi episo
di di lupara bianca, nel '77 
vede Bardellino imputato di 
omicidio e di occultamento 
di cadavere. Tre mesi di lati
tanza e nel novembre del *77 
11 boss emergente viene arre
stato. La sua prigionia dura 
poco. In piena estate, la se
zione feriale del tribunale di 
Napoli concede, in modo 
quantomeno sospetto, la li
bertà provvisoria al boss «per 
le precarie condizioni di sa
lute», poi la sezione dichiara 
la propria incompetenza a 
procedere e invia gli atti alla 
corte d'Assise. Da quel gior
no Antonio Bardellino co
mincia la sua latitanza. Il 
tribunale di Salerno lo ritie
ne responsabile dell'attenta
to a casa Cutolo, avvenuto 
alla fine di maggio dell'81 e 
lo accusa di strage. La pro
cura di Napoli lo ritiene invi
schiato in una decina di omi
cidi, mentre quasi tutti i tri
bunali della Campania gli 
affibiano una serie di accuse 
per associazione per delin
quere. Ma è proprio la guerra 
nella camorra a far accresce
re il ruolo di Bardellino nelle 
organizzazioni criminali. 
Dopo un anno e mezzo (tra il 
"79 e P80) di neutralità nello 
scontro fra cutoliani ed antl, 
Bardellino e Nuvoletta si al
leano con gli «anticutolo» an
che perche la banda del boss 
di Ottaviano cerca di intro
mettersi alla grande nel traf
fico degli stupefacenti. 

Si svolge perciò — alla fine 
dell'80 — un summit a Ro-

Antonio Bardellino 

ma, all'EUR, tra la mafia a-
mencana e i loro alleati ita
liani che decìdono che è ora 
di farla finita con Cutolo. 
Bardellino diventa perciò il 
nuovo boss, scalzando dal 
trono Cutolo. Bardellino e gli 
altri capi della «Nuova Famì
glia» sono ancora i protago
nisti della tregua sancita nel
la primavera dell'82 In una 
assemblea tumultuosa dei 
•guagliuni» stanchi delle 
centinaia di uccisioni. L'ac
cordo sancisce di fatto la fine 
dello scontro e stabilisce 
nuove aree di influenza. 

Polizia e carabinieri co
minciano a tallonare da vici
no 1 componenti del clan Nu
voletta ed Antonio Bardelli
no. Il «marcamento stretto» 
va a buon fine. Prima cade 
nella rete Lorenzo Nuvolet
ta, preso in un albergo del 
lungolago di Losanna, poi a 
Barcellona, in un bar della 
periferia, il boss dei Mazzoni, 

il nuovo re della camorra. 
Con Bardellino è stato pre

so un suo guardaspalle e 
•forse» altre due persone, ma 
su questi altri due personag
gi non si ha nessun raggua
glio. Potrebbero essere altri 
camorristi oppure del «con
tatti» spagnoli del clan. 

Fino al ritorno in Italia del 
funzionario che ha procedu
to all'arresto non si potran
no avere maggiori particola
ri. 

Ora rischia dì saltare il 
processo al clan di Bardelli
no che si svolge nell'aula 
bunker di piazza Neghelll. 
Infatti 11 principale imputato 
era finora considerato lati
tante, ma nell'udienza di sta
mane. non è escluso che 1 di
fensori del boss chiedano di 
soprassedere nelle udienze in 
attesa della estradizione in I-
tali a. 

Vito Faenza 

«L'Espresso»: avviso di reato 
per i diari del gen. Dalla Chiesa 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Il giornalista de «L'Espresso» 
Pietro Calderoni è stato indiziato del reato di 
violazione del segreto istruttorio per aver cu
rato sul settimanale la pubblicazione di alcu
ni stralci del diario tenuto a Palermo dal pre
fetto Dalla Chiesa. Il provvedimento è di Gio
vanni Falcone, che ha disposto l'apertura d" 
una inchiesta sulla fuga di notizie denuncia
te in un esposto da Nando Dalla Chiesa che 
aveva così voluto manifestare la sua preoc
cupazione per questa «nuova e torbida viola
zione del segreto istruttorio». 

Nei giorni scorsi, coadiuvato dal sostituto 
Giuseppe Ajala, Falcone aveva interrogato 
nell'ufficio istruzione del palazzo di giustizia 
di Palermo giornalisti e collaboratori del set
timanale: Calderoni, Francesco La Licata, 
cronista del «Giornale di Sicilia» (aveva colla

borato alla stesura), Livio Zanetti, direttore 
della testata, Pier Luigi Ficoneri, che aveva 
firmato un secondo articolo sulla mafia a Pa
lermo comparso nello stesso numero della 
rivista. 

Non sono trapelate Indiscrezioni ma pare 
che i magistrati, pur ammettendo che la de
cisione a sorpresa del settimanale non do
vrebbe provocare intralci all'Inchiesta sulla 
strage di via Carini (ne è titolare Falcone), 
vogliono imporre uno stop definitivo alla 
corsa al sensazionalismo che negli ultimi 
tempi ha contrassegnato alcune scelte edito
riali in materia di vicende di mafia. L'Espres
so ha replicato alle critiche dì Nando Dalla 
Chiesa con la volontà di «combattere la mafia 
nel modo più efficace per un giornale: ossia 
rivelando tutto ciò che è possibile sapere sul 
fenomeno e sulle vicende ad esse connesse». 

Lavoix)^ 
spazio (3 ore) 
per gli uomini 
defla Sà^ut 

Per la seconda volta in due giorni 
i cosmonauti sovietici 
sono usciti dal complesso orbitale 
Hanno montato pannelli solari 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Seconda uscita 
nel vuoto, in due giorni, dei 
cosmonauti sovietici Vladi
mir Lyakhov e Alexander A-
lexandrov, attualmente in 
orbita attorno alla terra a 
bordo del complesso spaziale 
Saljut 7-Soyuz T9- Progress 
18. L'altro ieri la passeggiata 
spaziale era stata di due ore e 
50 minuti, ieri 1 due sono sta
ti fuori dal complesso orbita
le per altre due ore e 55 mi
nuti. Ognuna di queste fati
che — come rivelava «Stella 
Rossa» — comporta la perdi
ta di circa quattro chilo
grammi di peso, e se anche 
l'ultima prova è stata supe
rata senza problemi, se ne 
può dedurre che l due co
smonauti non devono poi 
stare tanto male dal punto di 
vista fisico (qualche giorno 
fa gli americani avevano 
scritto che il volo era in pro
cinto di interrompersi pro
prio a causa delle condizioni 
di salute dei due uomini). 

Pare che tutto sia OK. 

dunque, anche se, dopo 127 
giorni di imponderabilità e 
di solitudine In uno spazio ri
stretto, solo uomini dalla ec
cezionale tenuta psichica 
possono permettersi di fare 
sforzi supplementari e por
tare a compimento lavori di 
così alta complessità tecnica. 
Comunque, l'impresa di que
sti due giorni pare non abbia 
presentato imprevisti. Essa 
era stata programmata fin 
dall'inizio di questo volo or
bitale, quando ancora Lya
khov e Alexandrov erano a 
terra. Si era previsto che, a 
un certo punto, sarebbe stato 
necessario aumentare le ca
pacità energetiche del com
plesso spaziale. 

Uno degli ultimi viaggi di 
rifornimento, quello effet
tuato settimane fa con il mo
dulo automatico «Cosmos 
1443» aveva incluso un tra
sporto speciale: due pannelli 
solari aggiuntivi alle tre e-
normi «alt» (alte come un pa
lazzo" di tre piani! già Inne
state all'esterno della Saljut 

ROMA — // seconda giorno della nuova mensa sociale inizia pun
tualmente alle 11,30. E alle undici e trenta, anche un po' prima, 
cominciano ad errix-ere le prime persone; un'ora dopo, c'è una fila 
di trenta in attesa, verso le quattordici sono decine. La men*a 
funziona egregiamente. Il portone xerde del Centro Don Bosco di 
via Magenta 25. dox-e ha sede la mensa, è piantonato in continua
zione da due xolontari: controllano tassativamente tesserino per 
tesserino, in mancanza non si entra. Il gesto è rapido, il libretto 
rosa o giallo appare e scompare, chi è in regola varca in fretta la 
soglia ambita. La via, che è tutto un susseguirsi di pensioncine e 
locande, trattorie popolari e negozi poh-erosi (sis..io a un passo 
dalla Stazione Termini) è impregnata dell'odore di cibo cotto. 

Sorpresa. La stragrande maggioranza delle persone che bussano 
alla mensa sociale sono giovani di colore. Passano in fila decine di 
ragazzi eoo capelli crespi e pelle scura, scarpe di pezza e giubbotti 
colorati, tutti già perfettamente organizzati e l'indispensabile tes
serino in mano. Mangiano in fretta, •dentro* non sostano più di un 
quarto d'ora, escono in ordine sparso e ranno via alla spicciolata. 

In meno di due ore passano circa 400 persone e la tipologia 
umana non varia molto. Oltre ai ragazzi di colore — sono almeno 
venti nazionalità dixerse, egiziani, tunisini, iracheni, iraniani, so
prattutto somali, etiopi ed eritrei — qualche giovane di pelle bian
ca, italiano ma anche di altra nazionalità, poi numerosi anziani. 
più uomini che donne, ma non mancano neanche uomini ancora 
giovaiii, gli ospiti del dormitorio pubblico. 

C'è qualcuno con le stampelle, qualcuno xTsibilmente in cattixo 
stato di salute; ma la folla della mensa non offre certo il colpo 
d'occhio dei terribili poveri di -Viridiana-. Questi sono composti, 
dignitosi, vestiti cerne tutti, un jeans e un maglione oggi non si 
negano a nessuno; pochissime le scarpe sfondate, scarsi anche gli 
abiti stazzonati o sudici, il classico barbone sdrucito e miserabile è 
rintracciabile solo in qualche esemplare, l'antico straccione è raro. 
È la nuova poverfi: corrente, anonima, strisciante dentro la folla 
della metropoli, che ti cammina accanto e quasi non la x-edi. 

Dentro, varcata la soglia, un'altra sorpresa. Più che una -mensa 
dei poveri», sembra un ristoro unix-ersitano, il buffet di una stazio
ne ber, organizzata. Self-serxice perfetto, vassoi di metallo e piatti 
a perdere, il locale mensa (pavimento blu e pareti pastello, un 
bronzo di Don Bosco, stampe colorate e piante x*rdi in giro), 
presenta un insieme di favo/e separate, non sfaxillanti, certo, ma 
ben ordinate e decorosamente serxite. Si mangia in silenzio, la 
gente si comporta molto bene, -trattata con molta delicatezza» 
dagli insenienti volontari, 15 ragazzi e ragazze provenienti dalla 
parrocchia di San Policarpo. Lavorano a turno per una settimana. 

Il cibo, altra sorpresa, è ottimo: vivande precucinate, fresche e 
riscaldate al momento, fornite della -EuresU di Pomezia, una mul-
tinazzonale specializzata nel settore; per egra pasto il Comune paga 
una cifra di 50U0 lire. -Un'esperienza unica, non solo per la formu-

In funzione a Roma la nuova mensa sociale 

Profughi di colore, vecchi 
e ragazzi senza lavoro, 
i poveri della metropoli 

Il centro, gestito dalla Caritas ma finanziato da Regione e Co
mune, fornisce mille pasti gratuiti al giorno - Vivande ottime 

R O M A — l a mensa sociale in via Magenta 

la, ma anche per le dimensioni, sia a Roma che in Italia; dice 
mtnsignor Luigi De Lìegro, direttore della Caritas. 

Il viavai è incessante, il servizio rapido, ma là fuori la fila si è 
ingrossata, molti non hanno il tesserino e non possono entrare. -Si, 
stringe il cuore dire no. ma cerchiamo di creare una mentalità, di 
evirare la elargizione della solita elemosina-. La nuova mensa ga
rantisce mille pasti giornalieri, il piccolo sforzo richiesto è solo 
quello di premunirsi de! tesserino, che viene rilasciato, gratuita
mente, sii dalle circoscrizioni che dallo spedale ufficio per la sicu
rezza sodale istituito dal Comune, sia dalla stessa Caritas (cui 
ramminbtrazions comunale ha dato in gestione il servizio). Gli 
stranieri possono prostrarselo attrax-erso il -cen tro di accoglienza-, 
sempre della Caritas. Per i residenti il tesserino ha la validità di un 
mese, è personale e numerato ed è concesso a chi documenta un 
reddito non superiore alle 400 mila mensili se solo, alle 600 se ha 
famiglia. 

Alle due c'è ancora gente, quelli senza tesserino non si rassegna
no farilmer.te: -Aspettiamo, magari se avanza qualcosa alla fine—-: 
la fame non è molto cor.dliante. Parecchi arrivano direttamele 
dagli androni della stazione, dai marciapiedi di via Marsala, dalle 
sale d'aspetto. -Infatti, uno dei lati drammatici — dice sempre 
Don Luigi — di questa nuova povertà è il bisogno, oltre del pasto 
caldo, di un asilo per la notte; e Roma da questo punto di vista è un 
disastro-. Chiuso quello di Primavalle — -ed è srato giusto* — 
resta solo il dormitorio di xia Ventura: -Ma si può continuare a 
servirsi, in una città come Roma, di un dormitorio che è un ex 
obitorio?-. 

La gran massa dei ragazzi di colore (60 mila solo ti Roma) sono 
profughi in transito, ex studen ti fuggiti per scampare alle persecu
zioni, giox-ani che cercano un lax-oro e un nuovo modo di vrx-ere, 
gente che è tutta in condizioni di clandestinità e quindi nella 
peggiore situazione, senza nessuna assistenza, nessun posto dove 
andare, nessun diritto e in molti c**ì malata'(-lo constatiamo pur
troppo nei nostri ambulatori-). Ma qui, in via Magenta 25, non 
arrivano solo le storie d'esilio degli africani, passano anche molti 
dei nostri ragazzi fuggiti da casa, donne in rotta con la famiglia, 
labili di mente, xaganti creature dimesse dagli ospedali psichiatri-
d, sbandati di ogni genere, individui alla deriva perché incapaddi 
integrarsi. Storie che sembrano d'altri tempi, cumuli di miseria, 
situazioni disgregate che si saldano ad altre situazioni disgregate. 
-Come quel ragazzetto di un paesino dell'Avellinese scappato di 
casa. Siamo riusdti m riportarlo iti famiglia, ma che vi abbiamo 
trovato? Una madre malata mentale, un padre cardiopatico e ina
bile al lavoro, una sorella handicappata-. 

Finanziata da Regione e, appunto, Cowune, nella capitale l'ope
razione mensa sodale cambia dunque xxtlto. -Mille pasti sono tan
ti, ma non bastano, non basteranno*, dicono tuttavia alla Caritas, 
Infatti, la mappa della miseria metropolitana è vasta, anche se 
fingiamo di non saperlo. 

Maria R. Calderoni 

7. Ieri e l'altro ieri questi 
pannelli sono stati «aggiunti» 
e la potenza della centrale fo
toelettrica del complesso or
bitale è stata portata da 4,5 a 
circa 6 chilowatt. 

L'attuale fabbisogno ener
getico non eccede 1,5 kw ma, 
probabilmente, gli esperi
menti odierni sono stati pro
gettati in vista di un succes
sivo ampliamento della sta
zione spaziale con altri mof 
duli-laboratori scientifici. E 
probabile, cioè, che a quest' 
ultima spettacolare uscita 
nel vuoto seguiranno svilup
pi interessanti del program
ma spaziale sovietico. 

Tra l'altro, tutti 1 com
mentatori hanno sottolinea
to la novità delle nuove tute 
spaziali utilizzate dai due co
smonauti, delle quali non «ci 
si veste», ma nelle quali «si 
entra». Anche esse dovranno 
servire, in futuro, come stru
menti decisivi per consentire 
la realizzazione di lavori nel 
vuoto sempre più complessi 
e per permanenze nello spa
zio sempre più lunghe, anche 
al dì fuori della protezione 
delle pareti delle navicelle. 

A terra, nel centro Gaga-
rin di Zviozdgorodòk, in una 
enorme piscina (riempita di 
liquido con densità tale da 
consentire evoluzioni in con
dizioni molto simili all'as
senza di gravità) due cosmo
nauti hanno riprodotto, i-
stante per istante, tutte le o-

perazioni che i due cosmo
nauti in orbita stavano effet
tuando. Tutto è avvenuto «in 
doppio» in modo che ogni 
Imprevisto in orbita potesse 
essere affrontato anche a 
terra In tempo reale e in con
dizioni «quasi reali». La tra
smissione è s'ata seguita in 
TV da milioni di spettatori. 

Vladimir Lyakov è ormai 
alla sua terza uscita nel vuo
to. Due in questi giorni, una 
nell'agosto del 1979, quando 
con Hyumin stava trascor
rendo la 172* giornata In or
bita a bordo della vecchia 
stazione Saljut-6, immediata 
progenitrice della stazione 
attuale. Ma queste due uscite 
— al contrario di quella del 
•79, non programmata — so
no state accuratamente pre
disposte in ogni minimo par
ticolare e in condizioni di e-
levata sicurezza. 

Lyakov — che era recor-
dman di durata, con 175 
giorni consecutivi a bordo 
della Saljut-6 — ha visto pol
verizzato il suo record dalla 
coppia Berezovoi-Lebedev, 
che è arrivata a 211 giorni di 
fila a bordo delia attuale Sal-
jut-7. Una pattuglia di tre 
persone, incluso un cosmo
nauta indiano, sta per parti
re, non si sa ancora quando. 
Lyakov a Alexandrov do
vrebbero probabilmente ac
cogliere i nuovi arrivati. 

Giuliette Chiesa 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'AqoIa 
RomaU. 
RomaF. 
Carnpob. 
Ban 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Kcggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagfaarì 

2 12 
8 17 

13 19 
9 19 

S 10 
13 18 
IO 16 

7 2 0 
12 19 

7 16 
9 16 

13 16 
8 14 

12 18 
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10 11 
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15 2 1 
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13 2 0 
12 2 2 
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SITUAZIONE: L'area « alta pressione che ha interessato nei giorni scorai 
la nostra penisola sì a t terra gradualmente per ravvicinarli di perturba
zioni atlantiche che si mseriscorio in una vasta fascia depressionaria e h * 
scorra dall'Europa nord-occidentale al mediteli anoo. Questa perturba
zioni tendono a interessare la nostra penisola causando condizioni eaoa-
ra&zzate «fi tempo brutto. 
n. TEMPO M ITALIA: Svila regioni settenti Iona» e so questo cantra* 
tempo generalmente nuvoloso con precipitazioni spersa più frequenti 
sulle ragioni setrentrionaB a su qua** deUa fascia tirrenica. Precipitazio
ni che assumono carattere nevoso sui risevi alpini al di aopra 1.900 
metri. Su tutta le altra località de»a penisola condizione <3 tempo >»aT tabi 
le con alternanza di anmxvolatnanti a schiarita con poas«b»rtè di addaiasa 
menti nuvolosi associati a qualche precipitai iena. Temperatura general
mente in diminuzione. 

saio 
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Polemiche sulla richiesta di libertà provvisoria 

Reazioni dei magistrati 
alle accuse deH'«Avanti!» 

per il «caso Barbone» 
Una distorsione degli atti processuali sul barbaro omicidio di 
Tobagi - La collaborazione del «pentito» a 24 istruttorie diverse Marco Borbone 

MILANO — Per Ugo Intini. di
rettore dell'/tranti.', il parere 
favorevole del Pm alla conces
sione della libertà provvisoria 
per Marco Barbone equivar
rebbe ad una «inaudita offesa 
alla giustiziai. 

La valutazione non è nuova, 
giacché su questo teme erano 
già stati espressi giudizi analo
ghi sia dallo stesso Intini sìa da 
altri esponenti del Partito so
cialista, compreso il segretario 
generale Bettino Craxi. In .sin
tesi. la magistratura inquirente 
milanese viene messa sotto ac
cusa per non avere approfondi
to la questione dei presunti 
mandanti in riferimento all'in
fame omicidio de! giornalista 
Walter Tobagi. 

Nell'articolo di fondo appar
so mercoledì sull'Ai'oriti'', Ugo 
Intini, però, ha impiegato argo
menti che non potevano non 
provocare ferme reazioni. Il di
ritto alla critica nei confronti 
dell'operato di qualsiasi magi
strato è ovviamente legittimo. 
Ma affermare che «si è arrecata 
offesa al diritto perché è falsa 
l'argomentazione secondo cui 
non è la parzialità di un magi
strato, ma la legislazione sui 
pentiti a imporre queste aber
ranti conclusioni», aggiungen
do, per sorreggere questa tesi, 
notizie processualmente non 
corrispondenti alla verità, quali 
ad esempio che «Barbone è sta
to arrestato dal generale Dalla 
Chiesa quando già i carabinieri 
sapevano che proprio lui era 1' 
assassino di Tobagi., non è più 
svolgere il diritto di critica, ma 
qualcosa di assai diverso. Fosse 
vera quell'affermazione, Intini 
avrebbe ragioni da vendere. Ma 
le cose non stanno così. Barbo
ne, quando venne arrestato, era 
accusato di altri reati. Non c'è 
soltanto la parola del generale 
Dalla Chiesa, che ha dichiara
to, a più riprese, che la confes
sione di Barbone è stata spon
tanea ma non esiste negli atti 
processuali nessun elemento 
che porti a conclusioni diverse. 
Ma Intini dice che per il Pm 
Armando Spataro «la verità di 
Barbone è stata intoccabile». E 
si chiede: «Perché questa chiu
sura, perché questa rabbiosa 
tutela, a scatola chiusa, della 
verità di Marco Barbone?». Ma 
non c'è stata nessuna «scatola 
chiusa». Chiamato in causa, il 
Pm Spataro ha replicato secca
mente: «Le tesi sostenute nel 
fondo di Intini contengono tali 
enormi inesattezze che non 
varrebbe neppure la pena di re
plicare sul punto, se non per la 
loro idoneità a trarre in ingan
no la pubblica opinione, che i-
gnora la realtà processuale e 
che è logicamente portata a dar 
credito a persona autorevole 
come l'on. Intini». 

Inoltre, perché prendersela 
col solo Spataro, quando il Pm, 
nello svolgere il proprio parere 
sulla libertà prowÌ5oria,"ha te
nuto a precisare che la valuta
zione che avrebbe espresso era 
condivisa dall'intero ufficio, a 
cominciare dal Procuratore-ca
po Mauro Gresti? E proprio ie
ri, difatti, tre Sostituti della 
Procura (Ferdinando Pomarici, 
Corrado Carnevali e Maria Lui
sa Dameno) hanno sottoscritto 
una dichiarazione in cui si fa 
presente, in relazione alle pole
miche sorte, che «le indagini di 
polizia giudiziaria coordinate 
da questo ufficio e le successive 
fasi istruttorie iurono seguite 
da tutti i sottoscritti, unita
mente al dottor Spatarc, e le 
conclusioni circa l'inesistenza 
di "mandanti" diversi dagli at

tuali imputati furono e sono del 
tutto unanimi, e del resto con
divise dallo stesso procuratore 
della Repubblica e dai giudici 
istruttori». 

Ma per chi ha .seguito il pro
cesso la tesi della «scatola chiu
sa» appare del tutto inconsi
stente. Tutti coloro che aveva
no qualcosa da dire in proposi
to sono stati ascoltati. Un gros
so dossier consegnato dall'ori. 
Bettino Craxi alla Procura è 
stato attentamente esaminato. 
Nelle «indicazioni» fornite c'e
rano però soltanto ipotesi e so
spetti. Certo, il delitto Tobagi, 
come altri delitti del resto, è 
maturato in un certo clima e 
non nel «vuoto» assoluto. 

Tutti i componenti della bri
gata 28 marzo non erano nuovi 
ad «esperienze» di terrorismo. 
Scrive, in proposito, Intini: «Se 
ì futuri criminali venivano vez
zeggiati dai salotti rivoluziona
ri, se Giangiacomo Feltrinelli, 
fondatore del terrorismo rosso 
in Italia e editore alla moda, ve
niva indicato come un martire 
della CIA, se chi si opponeva 
allo squadrismo rosso nell'Uni
versità era indicato come un 
conservatore, o peggio, un fa
scista, la responsabilità non è 
stata soltanto di Toni Negri o 
dei suoi sciagurati allievi». 

Intini vuol forse dire che sen
za una complice copertura che 
veniva anche da ambienti della 
intellighenzia, il terrorismo 
non avrebbe avuto lo spazio e il 
respiro criminale che ha avuto? 
Verissimo. Ma se Intini ha letto 

la requisitoria del Pm Spataro 
avrà trovato in questo docu
mento giudizi non meno severi 
su quell'ambiente e su quel cli
ma. 

Per Intini, infine, l'apporto 
dato alla giustizia da Barbone 
non sarebbe affatto ecceziona
le. Il Pm replica che Barbone 
ha reso la propria collaborazio
ne in ben 24 istruttorie, contri
buendo a far luce su undici o-
micidi. nonché sulle attività 
della 28 marzo, delle Br, di PI, 
di «Rosso-brigate comuniste», 
dei Reparti comunisti d'attac
co, dei Co.Co.Ri., del «Progetto 
Metropoli» e di altri gruppi mi-
nori. 

•Le sue dichiarazioni — dice 
il Pm — hanno già subito 11 
verifiche dibattimentali a Mi
lano ed altrove». Liberissimo 
Intini di tenersi la propria opi
nione. 

I fatti, però, vanno in un'al
tra direzione. II direttore 
dell'Ai/anti? ripete anche che i 
magistrati avrebbero sostenuto 
la credibilità di Barbone perché 
la sua deposizione li aiutava a 
•raggiungere la prova che Toni 
Negri fosse non soltanto un 
teorico, ma anche un organizza
tore ed un capo del terrorismo». 
Ma a parte la considerazione 
che a fornire identiche indica
zioni sono stati in parecchi, 
Marco Barbone, anche su que
sto aspetto, ha parlato di fatti 
(successivamente confermati 
da molti altri) che hanno una 
rilevanza penale. 

Inutile dire che sulla polemi

ca sono intervenuti altri. L'on. 
Luigi Covatta, dell'Esecutivo 
socialista, scomoda, per dare 
ragione ad Intini, addirittura il 
processo di Norimberga. Per 
l'on. Dino Felisetti, il Pm Spa
taro «salvo l'ipotesi che non si 
ritenesse oltraggiato, avrebbe 
dovuto tacere perché le sue tesi 
le aveva già esposte nella sua 
requisitoria, in aula». Tre sena
tori della Sinistra indipendente 
— La Valle, Enriquez Agnoletti 
e Pasquino — hanno rivolto 
una interrogazione al ministro 
della Giustizia per sapere come 
valuti il fatto che VAvanti', nel 
momento in cui i giudici si riti
ravano in camera di consiglio, 
«sia intervenuto pesantemente 
per influenzare il giudizio e 
condizionare la sentenza». 

Sulla «inopportunità crono
logica» di simili interventi scri
ve anche il giurista Vittorio 
Grevi sul Giorno di ieri, rite
nendoli •certamente poco ri
spettosi del clima di serenità 
che dovrebbe circondare i giu
dici nel momento della difficile 
riflessione che precede la sen
tenza» aggiungendo che «ciò che 
sorprende è l'atteggiamento di 
quanti dicono o scrivono queste 
cose, in termini di sicurezza, 
senza lasciare spazio ad alcun 
margine di dubbio: quasi che 
essi conoscessero tutte le carte 
processuali, e fossero in grado 
di valutarle meglio dello stesso 
magistrato cui nel processo so
no attribuite le funzioni di ac
cusa». 

Ibio Paolucci 

Un esperimento di recupero mai tentato prima 

Parma, fecero morire 
un coetaneo, due 

quartieri li «adottano» 
La tragedia dopo una violenta zuffa al termine di una partita 
allo stadio - Votazione per richiedere gli arresti domiciliari 

PARMA — Il consiglio della 5» Circoscrizio
ne, comprendente l quartieri Lubiana e S. 
Lazzaro, ha votato l'altra sera a larga mag
gioranza un documento a favore degli arresti 
domiciliari per i cinque minorenni, attual
mente detenuti nel carcere minorile di Bolo
gna, accusati di omicidio preterintenzionale 
di un loro compagno, Stefano Vezzanl. 

La morte di Stefano avvenne 11 primo lu
glio scorso, ai piedi degli spalti del campo di 
calcio del quartiere S. Lazzaro, il «Federale», 
durante lo svolgimento di una partita ama
toriale. Una zuffa, uno scoppio di ferocia l-
naudita quanto ingiustificata, quindi la tra
gedia, lo stupore di tutti. Anche a 17 anni si 
può morire per «futili motivi». Alla stessa età 
si può arrivare ad uccidere. La città di Parma 
— è stato detto — non ha mai espresso senti
menti di vendetta contro I protagonisti dell' 
episodio. Tantomeno l genitori di Stefano, fi
duciosi nella giustizia. 

La decisione della 5* Circoscrizione, appro
vata da PCI, PS1 e DC e con l'astensione di 
PLI e PSDI, dopo quattro mesi di discussioni 
nella città, nei consigli di quartiere, in as
semblee pubbliche come quelle di una setti
mana fa in cui uomini politici, lo stesso sin
daco Lauro Grossi, tutto il mondo ecclesia
stico con in testa 11 vescovo monsignor Beni
to Cocchi, gruppi di ispirazioni politiche e 
fedi diverse, magistrati hanno formulato la 
proposta di concedere gli arresti domiciliari 
per i cinque del •Federale», da scontare insie
me presso una casa dove opera una coopera
tiva per l'assistenza agli handicappati, «La 
Buia». Lavoro esterno, tempo libero impiega
to in lavori socialmente utili, autogestione 
della abitazione sono altri contenuti della 
proposta. La legge permette tutto questo, so
lo che finora non è mai stato realizzato in 
Italia. All'Unità sanitaria locale, all'ente lo
cale, ai cittadini, ai gruppi di volontariato si 
chiede che si facciano garanti della rieduca
zione dei minori, del loro reinserimento nella 
società. Non si chiede, perché sarebbe inac
cettabile, che la comunità locale si trasformi 

in carceriere, in un braccio steso sulla città 
della vecchia struttura carcerarla, ma che 
contribuisca attivamente a superare la vec
chia Istituzione assumendosi compiti nuovi. 
Sarà dunque una sperimentazione dal cui e-
sitl potrebbero derivare un significativo rin
novamento nella tradizionale gestione della 
•colpa» e della «pena». 

Parma — si è da più parti ricordato — non 
è nuova a tali Impegni. Fin dagli anni settan
ta è stata tra le prime città a cambiare radi
calmente la struttura manicomiale. Ed an
che sul fronte carcerarlo, già oggi, 56 detenu
ti della casa circondariale godono della semi-
libertà provvisoria e del lavoro esterno. 

Il documento della 5* Circoscrizione rias
sume, perciò, non soltanto 1 sentimenti di 
Parma nel confronti di quest'ultimo episodio 
del «Federale», ma anche una cultura e un 
impegno che l'ha vista protagonista in tutti 
questi anni nella lotta contro l'emarginazio
ne e la sofferenza. VI si legge, Infatti, che la 
decisione «prefigura una citta che ha 11 co
raggio di non rifiutare la propria realtà ma 
sa riconoscere, riappropriandosene, le pro
prie miserie, i propri errori e quelli della sua 
gente e cerca di trovare in sé stessa la forza e 
la capacità di riparare al suo interno nel se
gno della speranza e della riconciliazione». 
Tale progetto inoltre deve diventare «patri
monio di tutta la città, che deve pertanto es
sere coinvolta in tutte le sue articolazioni so
ciali e istituzionali, nella consapevolezza che 
condizione essenziale per la realizzazione po
sitiva del progetto stesso è che esso possa in
tegrarsi in una realtà di autentica solidarie
tà». 

Intanto la seconda perizia medica sulla 
morte di Stefano Vezzani, depositata in que
sti giorni, conferma che la sua morte è avve
nuta in seguito ad arresto cardiocircolatorio 
e non per lesioni conseguenti alle percosse 
subite. Ciò avvalora l'accusa di omicidio pre
terintenzionale nei confronti dei cinque arre
stati e dell'altro maggiorenne. Angelo Masa-
na, attualmente a piede libero. 

Claudio Morì 

Fa discutere anche in Italia la proposta di un gruppo di deputati olandesi 

Eroina di Stato? Cauti «sì», tanti «no» 
Il socialista Andò e il liberale Costa disponibili a «discutere» la distribuzione gratuita e controllata - Netta opposizione di medici, 
scienziati e operatori sociali - «Si continuerebbe a morire come adesso» e «questo non è solo un problema di ordine pubblico» 

MILANO — La proposta di alcuni 
deputati olandesi per una distribu
zione gratuita e controllata dell'e
roina da parte dello Stato, fa discu
tere anche in Italia. Alcune reazio
ni sono di cauta «apertura», altre — 
soprattutto quelle di chi lavora 
quotidianamente a contatto con il 
problema — di netta opposizione. 
Dopo la dichiarazione del sottose
gretario liberale Costa, che ha la 
delega del governo sulle questioni 
della droga («qualcosa bisogna fare, 
uno scossone è necessario»), sulla 
questione si è pronunciato anche 
Salvo Andò, responsabile della se
zione problemi dello Stato del Par
tito socialista. Secondo Andò, della 
proposta «si può discutere», anche 
se vanno prima di tutto chiarite «la 
portata e le condizioni della libera
lizzazione, in modo da ridimensio
narne la potenziale ampiezza di ap
plicazione ed evitando le possibili e 
giuste reazioni di allarme sociale». 

Ustick Avlco, direttore dello spe
ciale progetto sulla tossicodipen
denza avviato dal CNR e dall'Isti
tuto superiore di sanità giudica in
vece la questione «una banale bar
zelletta». «Non esistono — ha detta 
lo scienziato — le basi politiche, né 
quelle economiche e internazionali, 
per l'applicazione di un simile 
provvedimento». 

Ma vediamo le altre reazioni. Co
minciamo da Alberto Madeddu, di
rettore dell'ospedale psichiatrico 
•Antonini» di Milano, direttore te
rapeutico del CAD (Centro aiuto 
drogati) e segretario della Lenad 

(Lega nazionale antidroga). 
«Qualche giorno fa — dice Ma

deddu — è venuto da me un ragaz
zino di undici anni: a quell'età si 
era già fatto U primo "buco". Se si 
accettasse la proposta olandese di 
somministrare gratuitamente eroi
na ai tossicodipendenti, io dovrei 
prescrivere a questo ragazzino la 
droga, accompagnandolo con le 
mie ricette sino alla fine della sua 
breve e tormentata vita». «Come 
medico — agginge Madeddu — non 
mi pongo nemmeno questo proble
ma. Per me la droga è tossicità e 
distruttività e quindi a questo gioco 
non ci sto assolutamente. D'altra 
parte, è un po' la scoperta dell'ac
qua calda, nel senso che un'espe
rienza del genere è già stata fatta in 
Inghilterra. In quel Paese si è arri
vati ad avere 14 centri che distri
buivano, sotto controllo medico, e-
roina purissima ai tossicodipen
denti schedati. È stato un esperi
mento non certamente brillante e 
tanto meno risolutivo. I tossicoma
ni hanno continuato a far ricorso al 
mercato nero della eroina perché 
nella droga illegale trovavano que
gli additivi che compensano gli ef
fetti depressoli dell'eroina; inoltre 
si è creato un "mercato grigio", e 
cioè parti delle dosi ricevute dallo 
Stato rivendute ad altri tossicoma
ni. Come del resto è avvenuto e a»-
viene anche in Italia con il metado
ne. 

•Per ogni tossicodipendente — 
dice ancora Madeddu — occorre 
una terapia personalizzata, un in

tervento integrato: voglio dire non 
solo medico e farmacologico, ma 
anche della famiglia, della comuni
tà. Al CAD hanno già fatto ricorso 
4500 tossicomani e altri 1500 si so
no presentati all'ambulatorio del-
l'"Antoninl": sono tutti ragazzi i 
quali sanno che non avranno meta
done, che troveranno un aiuto non 
solo farmacologico per cercare di 
uscire dal tunnel della droga. Biso
gna aiutarli a uscire dalla tragica 
spirale della droga, aiutarli perché 
non è facile, ma niente "eroina di 
Stato": come medico e un'ipotesi 
che non voglio nemmeno prendere 
in considerazione». 

Don Gino Rigoldl, ex cappellano 
del carcere minorile «Beccaria», è il 
fondatore di «Comunità Nuova», u-
n'associazione che ha dieci anni di 
vita, un personaggio di spicco nel 
mondo dell'assistenza ai tossicodi
pendenti. «Non sono proprio entu
siasta di questa proposta. Intanto 
perché in Italia abbiamo l'espe
rienza problematica del metadone, 
che mi pare ncn abbia dato grandi 
risultati. Bisogna intervenire con 
altri strumenti: farmaci, assistenza 
sanitaria, interventi sociali che so
no insufficienti. Dire ai giovani: fa
tevi schedare come tossicomani e 
noi vi daremo gratuitamente l'eroi
na, significa non aver più nulla da 
proporre, se non dare loro una «me
dicina» che II accompagnerà sino 
alla fine della loro breve esistenza, 
significa chiudere ogni discorso 

I sulla condizione personale, sui pro

blemi esistenziali che spesso sono 
all'origine del ricorso alla droga: la 
casa, il lavoro, le difficoltà di inse
rimento. Non capisco come si possa 
rispondere a questi problemi, a 
queste ansie, a queste preoccupa
zioni con l'«eroina di Stato». 

«Vede — prosegue Don Rigoldi — 
noi abbiamo fatto una ricerca per 
conto del CENSIS. È risultato che a 
Milano 1*80 per cento dei tossico
mani inizia a drogarsi intorno ai 
16-17 anni. Applicare la proposta o-
landese significherebbe, in questa 
situazione, due cose: che sui mag
giorenni si interverrebbe in ritardo, 
di fronte ad una situazione ormai 
consolidata; e che o si darebbe l'e
roina gratuita a del minorenni, il 
che sarebbe un autentico delitto, 
oppure avremmo una larga fascia 
di tossicomani sempre in preda de
gli spacciatori. Senza tener conto 
del fatto che una parte dei tossico
dipendenti non si farebbe schedare 
e quindi, anche per questo motivo, 
non si stroncherebbe il mercato di 
morte della droga né i fenomeni di 
criminalità che provoca». 

Quindi una risposta sul fronte 
dell'ordine pubblico, ma che a mol
ti sembra una vera e propria resa di 
fronte al dramma della droga. Ma 
neppure chi potrebbe considerare 
quella proposta sotto il profilo della 
pubblica sicurezza (se diamo l'eroi
na gratis saranno molti di meno co
loro che ruberanno o ammazzeran
no per procurarsela) se ne dimostra 
entusiasta: «Sono proposte sempli

cistiche — dice un alto funzionario 
della questura di Milano — scorcia
toie illusorie. Il fenomeno della 
droga, come altri e altrettanto gra
vi del nostro tempo è troppo com
plesso per poterlo affrontare con 
queste trovate. Ricorda quando si 
pensava di aver trovato la soluzio
ne contro i rapimenti dicendo: ba
sta non pagare, sequestrare i soldi 
ai familiari dei rapiti? Non è stata, 
questa, la soluzione, la bacchetta 
magica che qualcuno pensava di a-
ver scoperto. Quello dei sequestri è 
un problema diverso. Se dico que
ste cose è per dimostrare che non ci 
sono mai soluzioni troppo facili per 
i problemi difficili». 

Secondo gli uitimi dati del CEN
SIS, il numero dei tossicomani in 
Italia avrebbe superato la cifra di 
duecentomila, una percentuale 
molto alta in confronto a quella de
gli stessi Stati Uniti. Una ricerca 
del Comune di Genova parla di un 
tossicodipendente ogni venti giova
ni fra i 18 e i 28 anni. In certi quar
tieri di Roma la percentuale e an
cora più elevata: uno su quattro o 
cinque fra i 18 e i 24 anni. Cifre si
mili anche nelle altre grandi (e me
no grandi) città italiane. Di fronte a 
questo dramma, ai morti per droga 
che fanno sempre meno «notizia», 
non si possono consegnare — que
sta sembra la conclusione di molti 
interpellati — in nome di una pro
blematica sicurezza pubblica intere 
generazioni ad una fine tragica. 

Ennio Elena 

Comunicato dei CdF 
della TEMI e della GATE 

Ieri ('«Unità» non era in edicola per uno sciopero deciso dai CdF 
della TEMI di Milano e della GATE di Roma. Riteniamo opportu
no chiarire i motivi di questa decisione. Da tre mesi siamo impe
gnati in una difficile trattativa sindacale sul piano di risanamento 
e ristrutturazione del gruppo editoriale. 

Non c'è stata fino a ieri nemmeno un'ora di sciopero, malgrado 
la gravità delle proposte contenute nel piano di ristrutturazione 
rie! Consiglio di amministrazione deH'.Unità», anzi, il 17 e 18 set
tembre — in occasione della chiusura del Festival nazionale de 
l'Unita — i lavoratori ih assemblea permanente hanno consentito, 
lavorando gratuitamente, l'uscita del giornale. 

Abbiamo scelto, e riconfermiamo, la linea del confronto, dimo
strando una capacità di proposta ed una saldezza di nervi, grazie 
alle quali oggi si discute «questa» ipotesi di accordo, che apre 
concrete possibilità di salvaguardia del giornale, degli impiantì 
produttivi di Milano e di Roma e della occupazione. 

Ed è con questo spirito che ieri abbiamo assunto quella decisio
ne. 

Vogliamo difendere questi mesi di lavoro comune e ì punti es
senziali e portanti dell'accordo che per quanto riguarda il piano di 
risanamento recita: «Un serio programmato e garantito piano di 
risanamento risulta pertanto una delle condizioni essenziali per 
uscire stabilmente dalla crisi e per dare sicurezza e solidità al 
gruppo editoriale». Continueremo quindi le assemblee per l'appro
vazione delle ipotesi d'accordo, battendoci perché quanto è stato 
concordemente scritto, sia supportato da impegni chiari e concreti 
nell'interesse del giornale e dei lavorutori.il mancato pagamento 
(per tre volte annunciato e rinviato, come da oltre jun anno avvie
ne) è un episodio che rischia di compromettere la linea di comune 
comprensione e la correttezza dei rapporti sindacali essenziali per 
la gestibilità dell'accordo. 

Occorrono quindi atteggiamenti coerenti e impegni concreti, 
straordinari e immediati. 

Noi non riteniamo questo accordo l'elemento risolutivo ma una 
indispensabile base di partenza per il raggiungimento della solu
zione complessiva. 

Occorre rilanciare la lotta per l'applicazione e il miglioramento 
della legge per l'editoria, proseguire nella discussione a tutti i 
livelli per migliorare il giornale, aumentarne la vendita, la diffusio
ne e le entrate, per non ripetere errori, per rendere sempre più 
produttivi gli impianti tipografici. 

CdF TEMI-GATE 

Commissione antimafia: 
dall'8 al 10 novembre in Campania 

ROMA — La prossima settimana una delegazione della com
missione parlamentare sul fenomeno della mafia si recherà 
in Campania per incontrare esponenti della magistratura, 
delle forze dell'ordine, rappresentanti delle forze sociali. Lo 
ha deciso l'ufficio di presidenza della commissione parla
mentare, confermando lo schema di programma già predi
sposto la scorsa settimana e che prevede un altro sopralluogo 
della commissione in Calabria, 11 22,23,24 novembre. Non è 
stata ancora stabilita la visita in Sicilia. 

Durante la visita in Campania la delegazione della com
missione Antimafia non incontrerà 1 segretari locali del par
titi politici, per evitare — così ha deciso la commissione — 
che, nell'imminenza delle elezioni amministrative nel capo
luogo campano, ci possano essere polemiche o strumentaliz
zazioni. 

Esportazione valuta, 
denunciato presidente USL 

TERAMO — Il presidente della USL di Glullanova. Giovanni 
Proti (PSI), è stato denunciato dalla Guardia di Finanza dei 
valico di Trieste per esportazione clandestina di valuta nazio
nale ed estera. Proti si stava recando un Jugoslavia per pren
dere parte ad una battuta di caccia. Al posto di frontiera — 
secondo quanto si è appreso — ha dichiarato agli agenti di 
non recare con sé denaro in quantità superiore a quello con
sentito dalle leggi valutarie. Da un controllo più minuzioso, 
però, la Guardia di Finanza ha trovato nascosti In una valigia 
assegni e valuta straniera per un ammontare di circa 20 mi
lioni di lire. Il presidente della USL di Glullanova è stato 
denunciato all'autorità giudiziaria e verrà processato per rito 
direttissimo. 

Assassinio Chinnici, 
interrogazione PCI 

ROMA — I senatori comunisti Flamignl e Martorelil in un* 
interrogazione al ministro dell'Interno, sostengono che «24 
ore prima della strage di via Pipltone Federico si teneva a 
Palermo una riunione sulla sicurezza del magistrati, come 
risulta dalle dichiarazioni rese dall'alto commissario De 
Francesco alla commissione Antimafia». I due parlamentari 
vogliono sapere perché «in quella sede non fu vagliato l'av
vertimento dato giorni prima alla polizia dall'informatore 
libanese Ghassan Bou Chebel su un imminente attentato ad 
un magistrato impegnato nella lotta alla mafia, o all'alto 
commissario», e chiedono «chi sapeva dell'avvertimento e 
perché omise di metterlo a conoscenza degli altri convenuti 
alla riunione e allo stesso alto commissario». 

Chiarimento 
Si porta a conoscenza dell'opinione pubblica e del nostri 

lettori che, scambiando e confondendo il quotidiano «l'Unità» 
con un settimanale denominato «Nuova Unita*, sono stati 
attribuiti all'organo del Partito comunista italiano giudizi e 
commenti circa l'attività e la funzione del KOR (Comitato 
per la difesa degli operai polacchi) che non gli appartengono, 
che non sono mai stati espressi dal PCI e che, tuttavia, sareb
bero stati strumentalmente adoperati come se fossero suoi 
anche in un procedimento contro aderenti al KOR. Si è trat
tato. con ogni evidenza, di un equivoco grossolano, che ri
chiedeva questo necessario chiarimento, dal quale si evince la 
totale estraneità dell'Unità, e del PCI, rispetto a quel giudizi e 
commenti e all'uso che ne sarebbe stato fatto. 

Il partito 
I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere presen

ti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle seduta antimeridiana • po
meridiana di oggi venerdì 4 novembre. 
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Kiio d aMa è d. L, t90 000 000 F. nch.i-s:a 1 Kru.t.r.f al» ANC alla 
categoria 2" per imi-orto ade^Jato 
Per l"aggiud:ra7!or.e dei li\r-n M procederà rr.rd:ante separate 
gare di licitanrne pnv.iM da «̂ j-cnrM ai ser.M <h 11 art I. lettera 
d> della IJCJ&I 2 2 lf'T.i n 14 e con le modalità dell'art 4 della 
stessa I^pfe 
1 *»i;chieste d'invito. s*p..ra't fn regni singolo lavoro e redatte ir» 
carta legale, do\ranno per\rnire enrro e non oltre il giorno 30 
novembre 193» alle ore 52 al sc^jt-ntr indimro 

Al Rettore dell'Università degli Siudi di Ferrara 
Cilicio atti r contraili -via Savonarola, 9 - Il 100 Ferrara 

Le richieste di invito non sono vincolanti per l'Amministrazione. 
a» sensi dell'ultime comma dell'art 7 delia legge 2/2/1973 n. 14 

Il Rettore A. ROSSI 

UNIVERSITÀ 
DEGLI STUDI DI FERRARA 

UFFICIO CONTRATTI 

Avviso di gara 
Si avverte che l'Università degli Studi di Ferrara apfisiier? 
mediante gare di licitazione privata i seguenti lavori da ese
guasi all'interno delle* convento di S Maria di Mortara in 
Ferrara Opere edili ed affini dì finitura. L'importo a 

base d'asta è di L. 186.579.830. È richiesta l'iscrizione 
all 'AXC alla categorìa 2* per importo adeguato. 

Impianto di r iscaldamento, idrico e ant incendio . L' 
importo a base d'asta è di L. 120.510.000 È richiesta 
l'iscrizione all 'ANC alla categorìa 5* per importo ade
guato. 

Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà mediante 
separate gare di licitazione privata da esperirsi ai sensi 
de l l 'art 1. lettera d) della Legge 2 /2 /1973 n. 14 e con 
le modalità dell'art- 4 del la Legge stessa. 
Le richieste d'invito, separate per ogni singolo lavoro 
e redatte in carta legale, dovranno pervenire entro e 
non oltre il giorno 30 novembre 1933 a l le ore 12 al 
seguente indirizzo: 

Al Rettore dell 'Università degli Studi di Ferrara 
Ufficio att i e contratt i 

via Savonarola, 9 - 4 4 1 0 0 Ferrara. 
Le richieste di invito non sono vincolanti per l 'Ammi
nistrazione, ai sensi dell 'ultimo comma dell'art. 7 del 
la legge 2 /2 /1973 n. 14. 

11 Rettore A. ROSSI 

Un intervento del compagno Walter Veltroni 

Rai, da ministero ad azienda 
Nuove proposte dei comunisti 
Restituire competitività e dignità professionale ad una struttura deva
stata dalla logica delle spartizioni - Il ruolo delle nuove tecnologie 

ROMA — Oggi ci riunisce l'uf
ficio di presidenza della com
missione parlamentare di vigi
lanza sulla RAI-TV. All'orline 
del giorno figura-anche l'avvio 
delle procedure per il rinno<.T> 
del consiglio d'amministrazio
ne (6 membri li nomina TIRI, 
gli altri dieci la commissione). 
Su: problemi della RAI e gli in
terventi pronunciati da diversi 
esponenti politici, il compagno 
Walter Veltroni, responsabile 
del PCI per le comunicazioni di 
massa, ha rilanciato la seguente 
dichiarazione: 

•Molte voci si sono levate, in 
questi giorni, per denunciare le 
malattie della RAI e per invo
care terapie urgenti ed adegua
te. A queste denunce occorre 
che ora corrispondano scelte 
concrete ed immediate. Queste 
le proposte dei comunisti. 

1) La Commistione parla
mentare di vigilanza proceda 

immediatamente al rinnovo del 
Consiglio di Amministrazione 
attivando le procedure neces
sarie. £ inammissibile che. nel
la situazione ói difficoltà dell'a
zienda, essa non abbia i suoi or
ganismi decisionali nella pie
nezza delle funzioni. 

2) Nella composizione del 
Consiglio siano valorizzati gli e-
lementi di competenza ed auto
nomia necessari a fondare una 
nuova fase della vita dell'A
zienda. 

3) Siano con più precisione 
distinte la funzione di governo 
dell'Azienda e di decisione sul
le grandi scelte, che devono es
sere oggetto dell'attività del 
consiglio di Amministrazione, 
dalla gestione quotidiana che 
deve essere esercitata, ripristi
nando in pieno autonomia e re
sponsabilità, dai dirigenti dell' 
Azienda. Ciò può avvenire an
che attraverso la nomina da 

parte del Consiglio, di vna 
struttura esecutiva, composta 
da dirigenti dell'Azienda, che 
faccia colpo alla Direzione Ge
nerale. 

4) La RAI ha bisogno di una 
profonda riorganizzazione. 
Spetterà al nuovo Consiglio di 
Amministrazione e ai gruppi 
dirigenti disegnare il modello 
di Azienda idonea a far comi-
vere, come riteniamo possibile 
e necessario, competitivita di 
mercato, ricerca dell'escoluv 
natura di servizio pubblico, 
completez*»* e pluralismo dell' 
informazione. Gli errori com
piuti dai partiti di maggioranza 
hanno lasciato ferite profonde 
su! corpo dell'Azienda. Per 
questo occorre superare il me
todo dell'occupazione e della 
lottizzazione del potere che 
hanno minato alla base l'auto
nomia e la dinamicità della 

RAI. Per parte nostra indichia
mo tre necessità prioritarie: la 
riunificazione deWAzienda, 
attraverso il superamento dell' 
assurda concorrenza tra le reti; 
la ripresa produttiva di un ser
vizio pubblico che deve costi
tuire il motore di un rilancio 
della nostra industria culturale 
nazionale; la scelta di operare 
con decisione nel campo delle 
nuove tecnologie. 

Per questi obiettivi occorre 
riconvertire la RAI da Ministe
ro burocratico ad Azienda pro
duttiva. dinamica, competitiva. 
£ una svolta profonda che ri-
chiede il superamento delle 
vecchie logiche di potere e dei 
vecchi meccanismi di funziona-
mento dell'Azienda che hanno 
determinato la crisi della RAI. 

E una sfida che impone una 
ripresa d'identità e di libertà, 
di autonomia e di professionali-
là,* di impegno culturale e di 
sperimentazione del nuovo. So-
Io così si potrà restituire certez
za ed entusiasmo all'immenso 
patrimonio di energie profes
sionali e tecniche dì cui la RAI 
dispone e che oggi è costretto in 
una condizione di incertezza, 
mortificazione, demotivazione 
culturale e professionale. 

5) £ necessario che le forze 
politiche si impegnino per defi
nire un progetto di sviluppo 
dell'intero sistema delle comu
nicazioni in Italia. Nessun legi
slatore moderno può pensare 

che un sistema complesso come 
quello dell'informazione possa 
essere affrontato con misure-
t impone. Occorre invece far di
scendere da un disegno unita
rio la regolamentazione dall'e
mittenza privata e la revisione 
della legge di riforma della 
RAI. Occorre procedere, da su
bito. all'esame delle proposte 
dei partiti. Il sistema delle co
municazioni italiane non può 
attendere ancora per anni. 

La materia delle comunica
zioni di massa è, per noi, que
stione di rilievo istituzionale. £ 
necessaria e possibile la ricerca 
di ur. accordo tra tutte le forze 
politiche. Se qualcuno conti
nuasse a pensare che si può 
procedere, in questo campo, a 
colpi di patti di maggioranza e 
di pratiche spartitone si sta
glierebbe di grasso. In questo 
caso la nostra opposizione sa
rebbe molto dura proprio per
che verrebbero lese questioni 
che investono i diritti dei citta
dini e il principale di essi: quel
lo ad essere informati». 

E nata 
Matilde Zanchi 

MILANO — £ nata ieri Matil
de Zanchi. Al nostro compagno 
di lavoro, Fabio, e alla moglie 
Agnese — genitori per la prima 
volta — le più vive felicitazioni 
dei collettivo dell'Unità. 

i i i i 
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GUERRA DEL GOLFO Preoccupante escalation degli scontri 

reca a Bandar Khomeini 
a da un missile irakeno 

Danni alle strutture, tre feriti - L'Iran ha annunciato una nuova fase dell'offensiva «Aurora 4» con l'occupazione 
di numerosi villaggi, PIrak smentisce - Incursioni aeree - I paesi arabi rivieraschi convocano un vertice 

KUWAIT — Una nave greca di 1£ mila ton
nellate e stata colpita da un missile, quasi 
certamente un «Exocet» irakeno, davanti al 
porto di Uandar Khomeini, che Baghdad ha 
più volte minacciato, di bombardare La na
ve ha riportato danni alle soprastrut ture , il 
comandante e due macchinisti sono rimasti 
feriti. Il grave episodio e avvenuto proprio 
mentre l 'Iran annunc ia una nuova offensiva 
nel Kurdistan 

L'annuncio del nuovo attacco è s tato dato 
ieri mat t ina dall 'agenzia ufficiale di Teheran 
IRNA, secondo cui lo scopo delle truppe kho-
meiniste è di ihberare le al ture ad o\es t di 
Pengiuin, troncare le comunicazioni logisti
che irakene e annientare il nemico nella re
gione». Già nelle fasi precedenti era s ta ta an
nunciata l 'avanzata delle forze i raniane in 
direzione di Pengiuin e la conquista di alcune 
alture strategiche non lontano da quella lo
calità; sembra dunque che l 'annuncio del 
nuovo attacco abbia più un valore politico e 
propagandistico che quello di una sensibile 
modifica della situazione sul terreno 

Secondo l'IRN'A, fin dalle pr ime ore le 
truppe di Teheran hanno travolto le fortifi
cazioni avversarie lungo il fiume Gezelcheh 
ed hanno «alzato la bandiera dell'islam» su 
numerose al ture strategiche, «liberando» i 
villaggi di Gezelcheh, Badana, Ahmed Kool-
van e Suleiman Tol Va ricordato peraltro 
che 1 combatt imenti si svolgono nella regione 
del Kurdistan, a cavallo del confine I rak-I-
ran, e che le forze khomemiste conducono da 
tre anni sul loro versante del Kurdistan una 
feroce guerra di reoressione contro il movi
mento autonomista e democratico curdo. 

Come si è detto, da parte irakena e confer
mato l'inizio della terza fase dell'offensiva 1-

ran iana «Aurora 4» ma ne sono radicalmente 
contestati i r isultati . «Le forze irakene — dice 
il comunicato di Baghdad — annien teranno 1 
sogni espansionistici dei criminali al potere a 
Teheran e da ranno loro una nuova lezione» 
Baghdad smentisce anche le notizie diffuse 
dalle fonti i raniane circa l 'abbat t imento di 
aerei irakeni Secondo l'IRNA. due aviogetti 
irakeni sarebbero s tat i abba t tu t i nelle zone 
di Monvan e Banoh l'altroieri portando a 
cinque il numero degli aerei di Baghdad ab
battut i dal 19 ottobre, giorno di inizio dell'of
fensiva «Aurora 4»; sarebbero stat i inoltre ab
bat tut i anche t re elicotteri. L'agenzia i rake
na invece dà notizia di azioni di bombarda
mento e mi t rag l iamento contro le forze ira
niane «sul fronte settentrionale» (cioè appun
to nel Kurdistan), m a afferma che tu t t i gli 
aerei impegnati sono r ientrat i alle loro basi. 

In definitiva, è come sempre difficile — di 
fronte alle cont ras tant i versioni dei bollettini 
delle due partì — farsi una idea esat ta sull ' 
andamento effettivo delle operazioni, quel 
che appare con certezza e l 'accanimento con 
cui Irak e I ran cont inuano a combattersi , la
sciando inascoltati tut t i gli appelli a porre 
fine ad un conflitto che è già costato s icura
mente più di duecentomila morti . 

Proprio da questo accanimento e d a questa 
escalation nasce la preoccupazione dei sei 
paesi arabi del Consiglio di cooperazione del 
Golfo (Arabia Saudi ta , Kuwait , Emirati a ra 
bi uniti, Bahrein, Qatar e Oman) , i quali nella 
r iunione conclusasi ieri, oltre a concordare 
l'ordine del giorno per il loro vertice, che si 
ter rà a Doha lunedì 7 novembre — h a n n o 
sottolineato ì pericoli insiti nell 'aggravarsi 
del conflitto e in part icolare nella minaccia 
i raniana di bloccare lo s t re t to dì Hormuz. Soldati iraniani in trincea 

CINA-URSS Il clima dopo il terzo round di negoziati 

Pechino usa toni duri sul Vietnam 
ma sul resto il dialogo è possibile 

Polemica sul «pieno appoggio» di Mosca alla politica di Hanoi - Atteggiamento differenziato sul «pacchetto» di 
proposte sovietiche - 1 cinesi insistono nell'includere nella discussione il tema delle truppe sovietiche in Mongolia 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Ai cinesi non e 
piaciuto per niente che Geidar 
Ahyev. membro dell'ufficio po
litico del PCUS e primo vice
presidente del Consiglio dei 
ministri, sia andato a Hanoi a 
dire che l'URSS «appoggia pie
namente» la politica del Viet
nam nel sud-est asiatico Un 
commento di «Nuova Cina» ri
sponde in termini durissimi, 
definendo il Vietnam «un col
tello che l'Unione Sovietica ha 
puntato alle spalle della Cina-

La polemica, assieme ad al
tre notizie raccolte nella capita
le cinese, permette di inqua
drare con più completezza lo 
stato attuale dei rapporti Cina-
URSS dopo la conclusione del 
terzo round del negoziato -ulia 
normalizzazione la scorsa setti

mana Martedì il portavoce del 
ministero degli Esteri cinese, 
Qi Huaiyuan, aveva conferma
to che i colloqui Ilicev-Qian Qi-
chen erano stati «utili ad en
trambe le parti per aumentare 
la comprensione recipoca», ma 
restavano «ampie divergenze» 

Tra le «divergenze» il nodo 
Vietnam-Cambogia è certa
mente il più spinoso Su questi 
lo stesso Qi Huayuan aveva ri
badito che «non appena il Viet
nam si sia impegnato, abbia di
chiarato e abbia iniziato a fare 
passi concreti in direzione del 

, ritiro delle truppe dalla Cam-
I bogia. la Cina e pronta ad unir-
. «t ad altri paesi. Vietnam com

preso. per giungere ad una so-
I limone giusta e ragionevole per 
! la Cambogia» E un tono a>saì 
i diverso da quello con cui, nean

che poi tanto tempo fa, si mi
nacciavano «nuove lezioni». An
zi, sembra che l'ex ministro de
gli Esteri Qiao Guanhua — de
ceduto di cancro lo scorso mese 
— abbia detto ad uno degli ul
timi ospiti stranieri ricevuti 
che all'epoca della guerra al 
Vietnam la Cina aveva seguito 
una politica sbagliata. Ma su 
questo nodo evidentemente 
non vengono ancora i segnali 
sperati e Pechino continua a 
denunciare quella che ritiene 
•virtualmente alleanza milita
re» tra Hanoi e Mosca. 

Allora in che senso i colloqui 
cino-,sovietici sono stati •utili»'' 
Nel senso che un «pacchetto» di 
proposte da parte sovietica sia 

fiure sui temi strettamente bl
aterali c'è stato e che i cinesi 

hanno assunto verso di esso un 

•atteggiamento pragmatico» 
(come sembra confermare la 
scelta di ripubblicare nel bol
lettino di notizie dall'estero di 
«Nuova Cina» un dispaccio del
la «Reuter» in cui si sottolinea 
questo aspetto). 

Grosso modo sembra di capi
re che Pechino tende a distin
guere tre filoni distinti nelle 
proposte sovietiche e a dare ri
sposte differenziate a ciascuno 
di essi. Un primo filone com
prende le proposte di sviluppo 
dei rapporti economici e di altri 
scambi. Queste i cinesi sembra 
no disposti a prenderle positi
vamente in considerazione. Un 
secondo filone riguarda le pro
poste «costruttive di un clima 
di sicurezza e fiducia» alla fron
tiera tra i due paesi. 1 cinesi ci 
tengono a discuterle e pare ab

biano fatto anche contropropo
ste. Ma insistono nell'includere 
in questo tema anche le truppe 
sovietiche stazionate nella 
Mongolia popolare, dicendosi 
pronti a garantire, assieme all' 
URSS l'indipendenza e la so-
v ranità della Mongolia. Ma qui 
lo scoglio permane. Un terzo fi
lone infine riguarda la volontà 
di Mosca di «alzare» il livello del 
dialogo politico. E su questo 
sembra che i cinesi dicano di no 
finché non ci si muove sugli «o-
stacoii». Anche se non si esclu
de che l'incontro tra Wu Xue-
3ian e Gromyko, che avrebbe 

ovuto svolgersi a New York in 
ottobre ed è saltato non per vo
lontà dei cinesi né tantomeno 
dei sovietici, possa realizzarsi. 

Siegmund Ginzberg 

SUO AFRICA 

Vincono i sì ai referendum 
ma non cambia l'apartheid 
Saranno rappresentate solo le minoranze asiatiche e meticce 

PRETORIA — I-elettorato bianco del Sud Afri
ca. netta minoranza nel pae=e di fronte alla stra
grande magc.oranza nera, ma l'unico che soda 
dei diruti civili, ha approvato con il 6tì < di -i il 
p r u r i t o di nuova co-utuzione con il quale il pre
mier razzi-ta P \V Bctha ha inteso ritoccare, ria 
senza modificarne la «o^tanza. l'odi< -o rcjrirne d: 
apartheid che esclude dai diritti c.vih e politici la 
maggioranza nera del pae-e La nuov a co-: it uzio-
ne. ch«-1 Mata approvata per referendum, preve
de Camere separate per le minoranze asiatiche 
(•soprattutto indiami e per i «colored- (metui. i 
Le due assemb'ee. attraverso le quali le due mi
noranze razziali vengf no per la pnir.a volta air. 
messe in qualche modo aita v ita pai blica del pai 
se saranro comunque numencarcente molto in
feriori ella Camera dei bianchi, che di fatto con
serveranno intatto il loro po:ere Dal potere con
tinuano comunque a re-tare rigidamente e-clu-i ì 
r.en. la mi>£g.oranza -eh.accante della popu.a-
zione 

Il nuovo a—etto co-titvinorale e stf ! o definito 
da uno dti leaders r.Ti moderati, il capo degli 
Zulù Gatsha Bjtbt'.tz . »ura condanna a morte 
politica» per ì ner; 

Da parte -uè. Bc tr.a spera di poter siruttare ì 
risultati del retcrer.'i jm per -T~zzare lVoIamen-
to mtemazicraie cK circonda il rrf.me di apar
theid Ix> ha detto ieri eornrveit'naoe'-'.ii.-:lai
camente ì n-uhaii del rcìe-cr.dan Es-i, ha dtt-

to. avranno .una grande influenza intemaziona
le- Ha poi ribadito che la nuova costituzione 
•non e-elude. il progresso e lo sviluppo politico di 
nes-un gruppo etnico, compreso quello africano, 
ma ha indicato per quest'ultimo un «differente 
sviluppo. Come dire che la sostanza dell'apar
theid. che è appunto la ghettizzazione della po
polazione africana non si tocca Cotha si e poi 
nvo'to minaccio-amente 31 paesi africani vicini. 
per i quali il Sud ^tnca rappre=enta una conti
nua minaccia .Parlo da una po-izione dt forza — 
h i detto il premier razziata — e spero che essi 
accettino la nostra buona volontà, lo qui rihadi-
- io che il Sud Africa vuole t innire patti di non 
a r r e s i : ne con ì pae-i vicini e vuole collaborare 
con esM. a patto cr.e e—i non -ervano da trampo
lino per organizzazioni che lottino contro di noi». 
E ben no;c. al centrano, che è proprio il Sud 
Africa che appoggia o cc-tduce direttamente una 
attività di continua a£cre--:one verso i pae--i vici
ni. prima ai tutti Annoia. Mozambico e Zimba
bwe 

Il *i al referendum ha raccolto un milione e 
trecentomila voti li no. -ottenuto da una parte 
dach ultra cor.-enaton dell'ex ministro naziona
li-la A-.dreie- Trcirnithi e dall'altra dal partito 
federale pro^re-sista di Fredenk Van Zvi Slab-
bert. ha ottenuto -eicentonovantamila voli La 
vittona dei no -i e avi.ta comunque soltanto ;n 
una circir-crizior.e. quella di Piete rsburg nel nord 
del Trar.-vaa! Roda tone dei cortservaters rarzi-
- t i 

FILIPPINE 

L'opposizione boicotta 
nuova commissione di 
inchiesta per Aquino 

M ARILA — E iniziata male 
per il presidente Marcos la 
p r ima giornata di lavori del
la seconda commissione di 
inchiesta da lui nomina ta 
per indagare sull 'assassinio 
del leader dell'opposizione 
Benigno Aquino ucciso due 
mesi e mezzo fa al suo ri tor
no dagli Stati Uniti. Dopo le 
dimissioni della pr ima com
missione di inchiesta, costi
tu i t a d a alti magis t ra t i che 
non avevano voluto avallare 
le tesi del regime, u n a nuov a 
commissione di cinque 
membr i (ì rappresentant i 
dell 'opposizione h a n n o rifiu
ta to di farvi parte), ha ieri a s 
sist i to all 'identificazione, d a 
par te dei familiari, del caUa-
\ e r e del p resunto killer, R o 
lando Galman , che secondo 
il regime sarebbe l 'autore 
del l 'a t tentato e che «u allora 
ucciso dalle forre di sicurez
za 

La madre e la sorella del 
Ga lman . sono state condotte 

a forza nella sa l a dell'obito* 
n o dove e ra la sa lma in de 
composizione del loro con
g iunto . Colte d a u n a crisi i-
sterica, le due donne sono 
s t a t e poi t rasc ina te via dagli 
stessi poliziotti che le aveva
n o condotte . I familiari del 
Ga lman h a n n o più volte af
fermato l ' innocenza del loro 
congiunto. 

La vedova di Benigno A-
quino, Corazon, che h a rifiu
ta to di far par te della com
missione óì inchiesta, h a 
det to che «finché Marcos sa 
r à al potere non s a r à possibi
le far luce sul delitto*. Anche 
il pr imate cattolico filippino, 
il cardinale J a i m e Sin, h a r i 
fiutato u n analogo invito ve
nutogli d a Marcos. 

In tan to , il regime di Mar
cos. i r r i ta to per i servizi della 
s t a m p a che denunc ia le sue 
responsabili tà, h a espulso 
dal paese u n giornalista di 
u n noto giornale aus t ra l ia
no, il «Melbourne Age». 

CiLE 

II 18 novembre nuova 
protesta nazionale 

SANTIAGO DEI. CILE - Il .comando r.az.ona 
le. dei lavnra'un cileni e impanato nell oriamz-
zazione della pro--ima rr.anite-.tazione di protf 
sta contro il t(pme militare in programmi per 
venerdì io rovembre La dimostrazione e stata 
indetta con Io -logan «per la democrazia -unito, e 
i promotori hanno fatto sapere che non saranno 
ammessi gli emblemi di singoli portiti o gruppi II 
dirigente del partito radicale. Ennque b.lva 
Cimma, ha annurciato che e in cor^o l'organizza
zione di eltre manifestazioni di protesta 

GIAPPONE Brevi 

Confermate prossime 
elezioni politiche 

TOKIO — Il mini-tro deg'.: Esteri ìshintaro Abe 
ha conterrrato ieri il prò—imo ncor-o generale 
alle urne attermando the ormai -le elezioni stan
no avvicinandosi di giorno in giorno. I! ministro 
lo ha dichiarato in un incontro con un gruppo di 
giornalisti che gli hanno chiesto anche conferme 
circa la data del 18 dicembre, indicata ìen da 
diverge fonti come la pm probabile. Abe ha pero 
risposto che la data potrà essere fissata soltanto 
in relazione all'andamento dei lavori parlamen
tari attualmente boicottati dall'opposizione. 

PS francese: Jospin rieletto segretario 
PARIGI — Lione» Jos&n * stato «eri reietto segretari) gerivate del Partito 
socialista francese dal cem.tato oVert-vo usato dal congresso e* Bourg En 
Bresse conclusosi donerxa scorsa Jospm è segretario del PS dal g»r.-'>jo 
1931 

Gii USA attenuano le sanzioni antipolacche 
WASHINGTON — il governo statunitense ha deciso di «tremar* te sanroni 
econor- «he adunate corro la Polonia dopo I* costituiaWie di un regune muta
re Il prowedimer.ro newarda le restrizioni imposte su prestiti e sul permesso di 
pesca m acque statunrtecsi 

RFT: incidenti all'aeroporto di Francoforte 
BONN — Inciderti sono avvenuti raltro «eri sera ira pe±A« ed ecotoni» cfw sa 
oppongono a< lavori di amphamenio detTaeroporto O Francofone Alcun •genti 
sono rimasti for.ti Gh ecologisti da anni si oppongono aTerripiarnerito deTaero
porto con la conseguente distruzione di ire nufacs* ò* atteri. I lavori d) empfca-
me-ito sono r.^*\< e dovrebbero essere ultimati entro pochi mesi 

SOLO PER IL MESE DI 
•ÌT,ZÌ^'/..'ìfi^.l,' 
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respinge l'ipotesi Longo 
vuol chiudere Cornigliano 

Approvato il piano-tagli dal comitato di presidenza - Prevista per Bagnoli solo la riapertura del primo alto
forno - No al consolidamento dei debiti - Un comunicato che suona polemico verso il ministro del Bilancio 

ROMA — L'IRI non accetta le 
recenti pressioni del ministro 
del Bilancio Pietro Longo: il co
mitato di presidenza dell'isti
tuto, riunitosi ieri sera non 
chiede, infatti, il consolida
mento dei debiti della Finsider 
e conferma i tagli. Lo si deduce 
da un comunicato ufficiale un 
po' reticente, ma che, leggendo 
tra le righe, dà ragione alle an
ticipazioni circolate nei giorni 
scorsi, ili comitato di presiden
za — dice la breve nota — ha 
approvato il piano Finsider '84-
'86 e consegnerà il documento 
(probabilmente oggi) al mini
stro Darida». E ancora: «Non 
verranno prese misure finan
ziarie atipiche, ipotizzate da al
cuni organi di stampa. È previ
sto, invece, la ricapitalizzazione 
della Finsider per 5 mila mi
liardi e il ricorso a finanzia
menti agevolati nazionali e del
la CEE.. 

Le imisure atipiche» (vedi 
consolidamento del debito) e-
rano quelle ipotizzate da Lon
go. Attingere ai finanziamenti 
CEE vuol dire, in pratica, ac
cettarne le decisioni, quindi ta
gliare. Il sacrificio maggiore 
toccherà a Cornigliano, dove 
verrà chiuso l'intera area a cal
do, mentre a Bagnoli riaprirà 
solo il primo altoforno nell'84. 
Per il secondo si vedrà. Questa 
l'ipotesi più probabile, oggi, co
munque, il piano dovrebbe es
sere reso ufficiale. 

Continua intanto la lite nel 
governo sui bacini di crisi: il 
vertice di l'altro ieri è stato una 
vera e propria Babele e il prov
vedimento resta ancora in alto 
mare. Visentini e Goria non si 
Bone presentati al ministero del 
Bilancio. Segno evidente di un 
dissenso di cui si era già vocife
rato? È certo, comunque, che la 
loro assenza ha reso impossibile 
una discussione puntuale su 
quanti soldi saranno dati in do
tazione al decreto legge e su co
me verranno reperiti. 

Dal vertice sono scaturite in
somma poche e generiche indi
cazioni. I bacini, per il momen
to, dovrebbero essere tre: Sar
degna, Genova e Napoli. Forse 
verrà inserita in futuro anche 
l'area di Pallanza. Il settore au
to e quello minero-metallurgico 
non faranno parte del progetto, 
che riguarderà invece i laminati 
piatti, la chimica di base e la 
cantieristica. Per la siderurgia 
si pensa ad un provvedimento 
stralcio che anticipi il decreto. 
Su questo punto ha insistito 
molto Pietro Longo. 

La bozza presentata dal mi
nistro, invece, per i bacini di 
crisi è stata tempestata di criti
che, addirittura prima che il 
vertice iniziasse. Citaristi (DC) 
l'aveva definita »assistenziale», 
De Vito, ministro per il Mezzo
giorno, l'aveva bollata di «anti
meridionalismo», il repubblica
no Gunnella esprimeva preoc

cupazione perché »erano troppe 
le zone geografiche inserite nel 
progetto», La Malfa, intanto, 
attaccava Longo e spezzava 
una lancia a favore di Prodi in 
materia siderurgica. La Confin-
dustria, per bocca del vice-pre
sidente Giustino, faceva cono
scere il suo netto dissenso. La
ma poi, ieri mattina al consiglio 
generale della CGIL, ha soste
nuto: «Non possiamo tacere le 
noste critiche e riserve sulla 
proposta che si sta preparando 
per i bacini di crisi, poiché as
sorbirebbe di fatto e sostitui
rebbe ogni provvedimento con
cernente la programmazione 
settoriale e territoriale. Cosi fa
cendo è inevitabile una spinta 
generalizzata ad entrare nel no
vero delle località coinvolte nel
l'iniziativa, con il paradossale 
risultato che gran parte del 
paese vi dovrebbe essere com
presa». Lama ha chiesto poi cho 
cessi la politica del lasciar fare 
e il ricorso, come strumento 
principale all'assistenzialismo 
comunque qualificato. 

Quanto al capitolo degli 
stanziamenti di cui dotare la 
legge, il vertice al ministero del 
Bilancio non ba detto niente di 
preciso. Sembra che per il pri
mo anno si calcola di dover 
mettere a disposizione dei baci
ni di crisi tra i 2500 e i 3000 
miliardi. Dove prelevarli, però, 
resta un mistero. 

Gabriella Mecucci 

FIAT autosufficiente? 
Intanto lo Stato le ha 
sborsato 750 miliardi 
ROMA — Il governo deve in questi giorni assumere gli impegni 
necessari perché l'accordo FIAT-Sindacati sul rientro di 4 mila 
cassintegrati nel complesso automobilistico possa avere la sua at
tuazione. Sono, al riguardo, previsti incontri tra le organizzazioni 
sindacali e il ministro De Michelis (cui si è svolta la prima riunio
ne). Intanto, alla commissione Industria della Camera, grazie alla 
iniziativa assunta sin da agosto dal gruppo comunista con una 
risoluzione (primo firmatario Giorgio Napolitano), sul «problema 
FIAT» e, più in generale, sulla politica industriale nel settore auto 
si è avviato un proficuo dibattito. Che, nella sia pur insufficiente e 
parziale informazione del governo, ha posto in evidenza alcuni 
elementi e dati di fatto di rilevante interesse. Anzitutto, è stata 
sfatata la tesi — sostenuta anche di recente dall'amministratore 
delegato Romiti — che la FIAT è autosufficiente e non attinge alle 
risorse pubbliche. In realtà, dal 1981 (piano auto) ad oggi, a Favore 
della FIAT sono stati deliberati (anche se non ancora erogati) in 
tutto o in parte finanziamenti relativi a 750 miliardi circa per la 
ristrutturazione e le innovazioni tecnologiche, mentre sono all'esa
me del CIPI agevolazioni e contributi per ulteriori 900 miliardi 
circa. A queste cifre occorre ovviamente aggiungere gli oneri sop
portati dalla collettività per la fiscalizzazione degli oneri sociali 
nonché quelli per la cassa integrazione: 1 milione e 600 mila ore 
pari a circa 800 miliardi. Il dibattito, quindi, ha contribuito a fare 
chiarezza sul rapporto tra Io Stato e le imprese del gruppo torinese. 
Una charezza che i comunisti — anche nell'incontro di ieri con i 
compagni Alasia, Sanlorenzo e Cerina Feroni — chiedono sia assi
curata per tutta la politica industriale, rivendicando al Parlamen
to il compito di verifica e controllo sull'attuazione delle leggi di 
sostegno alle industrie, pubbliche e private. L'incontro di ieri è 
stato aggiornato per studiare la possibilità di una mozione unita
ria. 

Carta fa promesse, ma la Fincantieri 
non lo ascolta e insiste sul suo piano 
L'IRI ha reso noto il programma di assemblee che dovrebbe portare alla costituzione di un'unica società per i cantieri 
- Confermate le 3.500 sospensioni - Incontro ieri alle PP.SS. - Impegni del governo e verifiche nei prossimi giorni 

ROMA — Fra la sede del mi
nistero delle PP.SS. e quella 
della Direzione dèllIRI ci so
nò poche centinaia di metri 
di distanza. Al limite, non ci 
dovrebbe essere nemmeno 
bisogno del telefono, per po
ter (conversare», ma sembra 
che non ci sia né possibilità 
di dialogo, né di intesa. O-
gnuno segue la sua strada, 1' 
una divergente dall'altra. 
Una conferma si è avuta pro
prio ieri in occasione del se
condo incontro per la cantie
ristica (meglio sarebbe però 
cominciare a parlare, perché 
di questo in effetti si tratta, 
di vertenza del settore marit-
timo-portualè-cantleiistlco) 
al ministero delle Partecipa
zioni statali. Mentre in que
sta sede 11 ministro Carta 
(Marina mercantile) abbon
dava In assicurazioni, pro
metteva Importanti plani 
complessivi per l'economia 

marittima e confermava 1* 
accantonamento del plano di 
smantellamento della can
tieristica predisposto dalla 
Fincantieri, dalla vicina sede 
dell'IRI partiva l'annuncio 
che si stava avviando la rea
lizzazione di un altro «spez
zone» di quello stesso plano e 
precisamente la parte relati
va all'accorpamento in uni
ca società (in pratica nella 
Fincantieri) delle diverse so
cietà pubbliche del settore. 
L'altro «spezzone» a cui si in
tende dar corso a partire dai 
prossimi giorni (esattamente 
il 14 novembre) e quello rela
tivo alla cassa integrazione 
speciale (un po' come dire 1» 
anticamera del licenziamen
to) per 3.500 lavoratori dei 
cantieri. 

E vero che 11 ministro Car
ta ha assicurato i sindacati 
che il governo non accetterà 
nessun atto (dell'IRI, della 

Fincantieri o della Finmare) 
che sia in contrasto con lì 
plano complessivo dell'eco
nomia marittima da lui stes
so preannunclato. Intanto 
però le cose vanno avanti. E 
oggi non essendo il governo 
stato in grado (o meglio se ne 
è bellamente lavato le mani) 
di far sospendere dalla Fin-
cantieri il provvedimento di 
cassa Integrazione, i sinda
cati si dovranno incontrare 
all'Interslnd con la finanzia
ria, per la trattativa sulle so
spensioni. E come si compor
terà il governo, nel prossimi 
§iomi, mano a mano che le 

Iverse società cantieristiche 
pubbliche delibereranno il 
proprio scioglimento e il 12 
dicembre ratificheranno la 
fusione nella Fincantieri? 
Rientra anche questo nei 

giani complessivi annuncia-
da Carta? Crediamo che 

occorra da parte del governo 

ENI, Snam e Conf industria: 
«Subito il metano dall'Urss» 
Convegno a Sorrento - Chiesto lo scioglimento della «pausa di ri
flessione» che ha bloccato le trattative per il gasdotto siberiano 

la massima chiarezza. 
Detto questo non si può 

non riconoscere che in linea 
di principio è giusto voler af
frontare complessivamente i 
problemi della flotta, del 
cantieri, dei porti nell'ambi
to di una politica generale 
del trasporti, come ha detto 
Carta. L'Interdipendenza fra 
i vari settori è tale, infatti, da 
non consentire soluzioni se
parate per comparto. Quel 
che conta» però, è che alla de
finizione di questo plano 
(Carta ha assicurato di aver
ne parlato lungamente an
che con Craxi e di averne ri
cevuto il consenso) si metta 
finalmente mano. Occorre
rà, comunque, un tempo ra
gionevole. Nel frattempo 
quindi si debbono prendere 
misure contingenti, d'emer-

Senza. Si debbono, insomma, 
rovare — come hanno chie

sto nuovamente ieri i sinda-

Brevi 

cati — commesse per i can
tieri, ma si dovranno, con
temporaneamente, bloccare 
anche tutte le Iniziative ten
denti a dare corso al processi 
di smantellamento degli ar
senali e anche di parte della 
nostra flotta pubblica. In so
stanza «bocce ferme* fino al 
momento in cui il governo 
non presenterà 11 suo plano 
che dovrebbe essere la base 
vera del confronto su tutta 
l'economia marittima. 

Rimane il problema degli 
interventi di emergenza. 
Non c'è un programma del 
governo. Si è comunque con
venuto sulla opportunità di 
esplorare tutte le possibilità. 
Con la prossima settimana si 
svolgeranno incontri con 1' 
armamento pubblico e pri
vato e con organismi statali 
per cercare, appunto, di defi
nire un primo lotto di com
messe per i cantieri. 

i. g. 

ROMA — ENI e Snam solle
citano dal governo So sblocco 
della trattativa sul metano 
sovietico; la Conflndustria 
appoggia la richiesta, poiché 
dal suo esito dipende qualco
sa come 4.000 miliardi di 
commesse in URSS. Il tema 
del gasdotto «In pausa di ri
flessione» dal lontani tempi 
del governo Spadolini e delle 
arroganti richieste di •em
bargo» avanzate dall'amml-
nistruzione americana, è sta
to alla ribalta, ieri a Sorren
to, della prima giornata del 
convegno promosso dalla 
Snam con la collaborazione 
dell'Istituto deUe fonti di e-
nergla dell'università «Boc
coni». 

Sono stati prima Grìgna-
sco (vice presidente dell'Eni) 
e poi Barbaglia (presidente 
della Snam) a sostenere che 
senza il metano sovietico 

questa fonte — da potenziare 
secondo il pit»no energetico 
nazionale — non sarà all'al
tezza dei bisogni, calcolati in 
un consumo di 40 mila mi
liardi di metri cubi di gas nel 
1990. Il direttore generale 
della Conflndustria, Solu-
stri, è andato un po' più in là, 
rivendicando alla Snam l'e
sclusiva della trattativa con 1 
sovietici, «al di fuori di vinco
li politici». 

Sovietico o africano, co
munque, a quali usi sarà de
stinato il gas naturale? In a-
pertura di convegno, era già 
polemica fra uno del relatori, 
Il prof essor Sergio Vacca, e il 
«Corriere della sera», che ne 
aveva riferito la contrarietà 
al contratto recentemente sl-

flato da Snam ed Enel per 
ruciare il metano nelle cen

trali termoelettriche al posto 
dell'olio combustibile. Vacca 
ha precisato che «tempora

neamente! la cosa può essere 
accettata. Ma è stato lui stes
so — parlando ai convegno 
— a segnalare le difficoltà, 
poi, di un riciclaggio allln-
dletro. 

L'uso prevalente, nel futu
ro, del metano sarà tuttavia 
quello domestico, come ha 
sostenuto anche Da Molo, 
presidente deUltalgas e 
coautore con la Snam del 
progetto di metanizzazione, 
di cui, appunto, 11 convegno 
discute. Nei pressimi 7 anni 
— s'è detto al convegno — 
saranno investiti circa 10 mi
la miliardi per questa opera
zione, con una nuova occu
pazione stabile di poco più di 
5.000 unità, e con altre 11 mi
la persone utilizzate, anno 
per anno e a tempo definito, 
per costruire reti e indotto. I 
programmi prevedono che 
nel 19901-80% delle famiglie 
italiane avrà U metano. 

Alfa: il tribunale civile l'assolve 
MILANO — L'armai lunga vertenza gubiarie Alfa Romeo^asròtegrati ha 
cubito una «volta- Dopo una serie di eemenze nate quali «ano stati accolti i 
rìccrai dei lavoratori espulsi. I tribunale civfle ne ha pronunciata ieri una nei* 

gS accordi sub cassa integratone wxjuno riconosciuti lecitimi. Par ora i 
lavoratori reintegrati restana al loro posto in attesa che svia questione si 
rjoouiKi ti CwtaTione. 

Trasporti: il 7 voli regolari 
ROMA — I sindacati corifeo»* ed autonomi (Cgl-CisMJi. Anpac Anpev • 
Atv) hanno deciso di apostare le data dato sciopero rnwnaej di 24 are del 
persone»» navigai ne dal traeporto aereo listato per i 7 noici-Ue. Li protesta, 
in essenze di une svolta nafte trattativa), duvtet*» ivuVsi a 30 novembre. 

Pomodoro: accordo per contenere i presi 
ROMA — Gi industnai eSmentari hanno deciso ci contener» i pregi del 
pomodoro entro i «tatto* del 13 per cento. Intento al ina «suso daSlnduevif 
prosegue r attività del gruppo di lavoro istituito per ranetti dai prezzi-

1 cambi 
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Pensionati: no al ritocco della contingenza 
ROMA — n sindeato pensio
nati della COIL chiede al 
gruppi parlamenti-ri della 
Camera e del Senato di mo
dificare profondamente la 
parte della legge finanziaria 
relativa alle indicizzazioni 
sulle pensioni. Ieri lo SPI ha 
Inviato un breve (ma detta
gliato) documento e un'elo
quente tabella a DC. PCI, 
PSI, PSDI. PRI. PLI. n sin
dacato chiede che questa 
parte del provvedimento sia 
Inserita nell'organico dise
gno di legge previdenziale 
che il governo A appresta a 
varare e a portare alla di
scussione delle Camere e ri
fiuta proposte che appaiono, 

è detto, «fortemente distorsi-
ve» e che creano profonde i-, 
niqultà (è auto tra l'altro 
calcolato dallo SPI che per 
una pensione di 380 mila lire 
al mese la perdita è di 255.800 
lire all'anno). 

AGGANCIO ALLA DINA
MICA SALARIALE — A par
tire dal prossimo 1° gennaio. 
per un errore tecnico mate
matico che il governo non ha 
voluto correggere, le pensio
ni superiori al minimo ver
ranno «adeguate» con un au
mento delio 0£% (cioè per 
niente). Lo SPI-CO IL segna
la che anche i calcoli meno 
favorevoli danno un adegua
mento del 2,7% e chiedono 

perciò che li parlamento mo
difichi l'aggancio in questo 
senso. Il sindacato pensiona
ti, poi, considera «non accet
tabile» Io slittamento alla 
scadenza triennale e non più 
annuale. I pensionati, infat
ti, ci tengono a mantenere, 
attraverso questo strumen
to, il rapporto costante fra 
pensioni e salari. 

ADEGUAMENTO AL CO
STO DELL.*» VITA — Il sin
dacato pensionati fa notare 
gli «effetti negativi sulle pen
sioni di più modesto impor
to* del passaggio dal punto 
unico di contingenza all'ade
guamento all'indice Istat del 
costo della vita (100% e 

75%). Innanzitutto Io SPI 
denuncia che tutto ciò è in 
contrasto con l'accordo del 
22 gennaio «in base al quale 
anche per i pensionati vale la 
scala mobile adottata per 1 
lavoratori in servizio». 

In secondo luogo, si sotto
linea che il problema di ap
piattimento delle pensioni 
•non può essere perseguito a 
danno delle pensioni più 
basse» e che, comunque, pol
che «nessuna delle Ipotesi so
stitutive è priva di effetti di-
storsivt» lo SPI «sostiene il 
mantenimento del punto di 
scala mobile attuale, che de* 
riva direttamente da quello 
in vigore per I lavoratoti In 

produzione, provvedendo 
con altre misure ed In diver
sa sede a recuperare gli ap
piattimenti che si verificano 
per le pensioni medio-alte». 

La lettera al gruppi parla
mentari della Camera e del 
Senato si conclude con 
l'«af fidamente alla sensibili
tà politica e sociale» dei 
gruppi perché si arrivi a que
ste sostanziali modifiche. 
Comunque, e parallelamen
te, lo SPI-CGIL sta organiz
zando in tutta Italia decine 
di iniziative di tnobtlltaxtcne 
su questi temi, che st artico
leranno ancora di più nelle 
prossime settimane e duran-
te la discussione parlamen
tare. ^ 

ROMA — Oggi scioperane 
circa 240 mila dipendenti 
delle Poste e del telefoni di 
Stato. Uffici postali chiusi, 
posta non distribuita, ecc. 
Garantiti tutti l servizi indi
spensabili e d'emergenza. Si 
tratta, al di là degli inevitabi
li disagi per I cittadini, di un 
avvenimento eccezionale. E-
rano anni, infatti, che la ca
tegoria non attuava uno 
sciopero nazionale di una in
tera giornata. Ma ecceziona
le è anche Ih. ragione per la 
quale 1 ' postelegrafonici 
scendono in sciopero: da 
ventldue mesi attendono 11 
rinnovo del contratto e una 
settimana fa quando sem
brava si potessero tirare le fi
la della trattativa la delega
zione del governo si è resa di 
fatto Irreperibile. Al sindaca
ti ha solo saputo dire: ci rive
dremo a data da destinarsi. 

Formalmente 11 ministro 
della Funzione pubblica (ex 
ministro delle PT, non lo si 
dimentichi) ha fatto sapere 
al sindacati che ha bisogno 
di «consultarsi» con 11 gover
no per sciogliere alcuni «no
di»: trattamento economico, 
riduzione dell'orarlo di lavo
ro. Strana richiesta davvero, 
poiché della delegazione go
vernativa fanno parte tutti 1 
ministri (o sottosegretari) 
del dicasteri che possono, 
anzi sono preposti a scioglie-

Oggi sciopero 
dei lavoratori 
delle poste per 
il contratto 
re l vari nodi. 

La spiegazione formale del 
ministro ha tutto il sapore, 
purtroppo, di una scusa bella 
e buona. Dall'atteggiamento 
assunto nella vertenza del 
postelegrafonici (ma anche 
In quelle ugualmente blocca
te per 11 nuovo contratto del 
lavoratori del monopoli, del
l'Anas, delle Camere di com
mercio) si ha piuttosto «il se
gno — ci ha detto il compa
gno Salvatore Buonadonna, 
segretario generale aggiunto 
della Fllpt-Cgll — della di
sarticolazione della politica 
economica e sociale del go
verno». Lo stesso Gaspari ap
pena quarantotto ore prima 
di rimandare a casa 1 poste

legrafonici aveva assicurato 
ai vigili de) fuoco, concor
dando anche su alcuni punti 
Importanti della piattafor
ma, che tutti l residui con
tratti del pubblico impiego 
sarebbero stati chiusi entro 
Il 15 novembre. 

Allora perché l'Improvviso 
Irrigidimento su tutto il 
fronte? «Non si vuol forse da
re — dice ancora Buonadon
na — un sostegno obiettivo 
agli attacchi confindustriali 
ai lavoratori?». Dubbio più 
che legittimo. La rottura per 
i postelegrafonici e l'Impasse 
per le altre categorie è di fat
to una rottura sull'accordo 
del 22 gennaio sul costo del 
lavoro, quello stesso che la 

Confindustria ha rimesso In 
discussione. 

Se così è, come sembra, si 
spiegano anche tante altre 
cose come la mancata defini
zione di tutti gli aspetti nor
mativi del contratto degli 
statali o la mancata realizza
zione del Dipartimento della 
Funzione pubblica previsto 
dalla legge-quadro. 

Ma torniamo al postele-
§rafonlcl. Nella fase iniziale 

ella trattativa sì erano defi
nite le compatibilità econo
miche (120 mila lire di media 
prò capite a regime, cioè dal 
1° gennaio 1985). Ora Gaspa-
rl le mette fra 1 nodi da scio
gliere, aggiungendo un altro 
no al numeri già espressi sul 
resto della piattaforma e cioè 
su tutti gli elementi di rifor
ma del ministero e delle a-
zlende postali; di riorganiz
zazione del servizi, degli uffi
ci, del lavoro; sulla produtti
vità e valorizzazione della 
professionalità. Come dire 
che, da pane governativa, si 
vuole che le cose restino cosi 
come sono, Inefficienti. Fa
cendone, però, pagare 11 co
sto al lavoratori e alla citta
dinanza (fra i tanti no Ga-
spart ha trovato comunque il 
modo di Informare 1 sindaca
ti che per l'84 saranno chiesti 
aumenti tariffari per almeno 
800 miliardi di lire). 

Ilio Gioffredi 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Il «paradosso del
lo zucchero» è arrivato in piaz
za. Migliaia di bieticoltori con i 
trattori, le macchine agricole, i 
camion che trasportano le bie
tole agli zuccherifìci hanno pa
ralizzato per tutta la mattina 
l'intero centro cittadino. Le lo
ro rivendicazioni sono molte
plici, quasi elementari. «Non 
siamo qui per chiedere aumenti 
né miglioramenti salariali — ha 
detto al termine della manife
stazione un rappresentante del
la Associazione dei bieticoltori 
— chiediamo soltanto quello 
che ci spetta: che ci siano paga
te le nostre bietole come era 
stato pattuito con i proprietari 
degli zuccherifìci Moritesi, con 
le banche e avallato dal mini
stro dell'Agricoltura». I bieti
coltori non hanno ancora rice
vuto dal gruppo Montesi il pa
gamento delle bietole conse
gnate nei mesi scorsi e già tra
sformate in zucchero e aspetta
no ancora larga parte degli ar
retrati per la campagna dello 
scorso anno. Sono oltre 130 mi
liardi di cui ì produttori di bie
tole sono creditori e nessuno 
può dire quando questa somma 
potrà essere riscossa. Quella di 
ieri mattina a Padova è stata 
una delle ancora troppo scarse 
nxanifestazìoni unitarie del 
mondo agricola Era indetta 
dalle principali associazioni di 
bieticoltori (il CNE l'ANB, la 
ASV); che avevano aderito ed 
erano presenti con i loro stri
scioni le grandi organizzazioni 
contadine (Coldiretti, Confcol-
tivatori, Con/agricoltura): i la
voratori degli zuccherifìci con i 
sindacati, gli artigiani proprie
tari dei camion che lavorano 
principalmente con il trasporto 
delle bietole. 

Le manifestazioni unitarie 
dei coltivatori non sono fre
quenti, anche se non sono un 
evento del tutto eccezzionale. 
Spesso raccolti attorno alle di
verse e anche contrapposte as
sociazioni professionali, gelose 
della loro identità, i coltivatori 

A Padova sfilano 
i bieticoltori: 
«Vogliamo i soldi 
che ci spettano» 
si sono presentati frequente
mente divisi anche quando gli 
interessi da difendere erano co
muni. Una divisione che ha 
contribuito ad aprire la strada 
ad errate scelte compiute sia a 
Roma che a Bruxelles a tutto 
danno della economia italiana. 
Ma la situazione drammatica e 
paradossale del settore bietico-
lo-saccarifero ha portato a Pa
dova bieticoltori emiliani, ve
neti, lombardi, assieme a quelli 

di altre regioni d'Italia. Erano 
agricoltori che avevano investi
to capitali per semine, lavorato 
un intero anno, raccolto, conse
gnato la loro produzione agli 
zuccherifìci e che ancora atten
dono di ricevere t pagamenti di 
quest'anno e di parte del 1982. 
Ciascuno degli agricoltori pre
senti — e i tanti non erano ve
nuti — deve incassare diversi 
milioni, molti anche alcune de
cine di milioni e il gruppo Mon
tesi è insolvente proprio men-

Le proposte del PCI 
per la vertenza Zanussi 
ROMA — Risoluzione, presentata ieri alla Camera dai deputati 
del PCI sulla crisi del gruppo Zannasi. D documento (che è sotto
scritto dai compagni Reichlìn, Borghini. Cerrina Feroni, Gaaparot-
ti e da tutti i parlamentari comunisti delle regioni nelle quali opera 
il gruppo industriale) propone alla Camera di impegnare il gover
no: 1) ad intervenire in modo tempestivo ed efficace nelle trattati
ve con l'impresa ed i sindacati, affinché non pi giunga a conclusioni 
socialmente inique (chiusure, espulsioni) ed economicamente ne
gative fondate su azioni di forza da parte dell'azienda; 2) ad agire 
perché si affrontino con tempestività i problemi del risanamento 
finanziario del gruppo; 3) ad operare per la ricapitalizzazione, 
favorendo l'apporto di nuovo capitale privato accanto alla già di
chiarata disponibilità della Regione Friuli-Venezia Giulia; 4) a 
dare concreta attuazione ad ogni parte della legge n. 63 del 1982 
per l'elettronica di consumo, che assegna aUaZanusai un ruolo 
determinante per il settore; 5) ad intervenire anche con consistenti 
finanziamenti a sostegno di un piano per rinnovazione e l'ammo
dernamento tecnologico e perla ricerca. Più o meno gli stessi 
obiettivi sono al centro dello sciopero generale oggi a Pordenone. 

tre vengono a scadenza le cam
biali agrarie e si debbono versa
re i contributi unificati. Altret
tanto assurda è la situazione 
dei trasportatori i quali debbo
no pagare queste settimane l'I-
VA per somme che non sanno 
quando potranno incassare. 
Assieme a loro c'erano i lavora
tori degli zuccherifici che vedo
no in tutta questa vicenda for
temente minacciato il loro po
sto di lavoro. 

A questa situazione si è giun
ti dopo che all'inizio della cam
pagna bieticola le organizzazio
ni dei produttori avevano rag
giunto un accordo col gruppo 
Montesi e con un pool di ban
che, sotto la garanzia del mini
stro dell'Agricoltura. I bieticol
tori si erano impegnati a conse
gnare la loro produzione, il 
gruppo Montesi con il credito 
delle banche avrebbe pagato le 
bietole deli'83 e i debiti pre
gressi dell'anno precedente. Al 
termine delle consegne l'accor
do non è stato rispettato: i bie
ticoltori e i trasportatori non 
sono stati pagati; per gli zuc
cherifìci del gruppo Montesi c'è 
il rischio della chiusura. Sono 
queste le conseguenze del «pa
radosso dello zucchero». La Co
munità europea costringe l'Ita
lia a produrre meno zucchero di 
quanto ne consuma (tredici mi
lioni di quintali di produzione 
contro un consumo di dicias
sette milioni di quintali). Nel 
r j di pochi anni siamo passati 

paese autosuffìciente a pae
se importatore. Nel contempo 
la Francia ha raddoppiato la 
propria produzione di barba
bietole e la Germania dal "75 
esporta zucchero nel nostro 
paese. Ci sarebbero tutte le 
possibilità — sulla base di un 
piano bieticolo-saccarifero na
zionale sempre promesso dal 
governo e mai preparato — di 
riportare il nostro paese all'au
tosufficienza, con sensibile 
vantaggio per il pesante deficit 
della nostra bilancia dei paga
menti. 

Bruno Enriotti 

Trentanni Isveimer 
•ni perlosviIuL 

del Mezzogiorno 
• L'Isveimer ha effettuato dal 1953 
ad oggi oltre 13.000 operazioni 
di finanziamento alle imprese del 
M ezzegiomo continentale. 

D L'attività creditizia deOTsveimer 
copre quasi il 50% del mercato 
mobiliare meridionale e circa P8% 
di quello nazionale. 

Q Gli impieghi ammontano a 
oltre 4.200 miliardi; ripartiti nei 
settori deirindustria,del commercio, 
delTcsportazrone e dei servizi 

Q La diversificazione degli impieghi 
ha favorito lo sviluppo ed 
il rafforzamento di una moderna 
struttura terziaria. 

bydhrar 
La band a medio tonine per il Mftiiigiocno 

Sede: Nspoli • Uffici: Ron», Milano, Bari, Campobasso, Cst^nzaro,P»c*rs,Î Jt«u» •Rtpprcscnunza: Londra 



pettacoti 

ni tur» 
Charlot e Topolino: protagonisti dei due brani 
da noi liberamente scelti dal libro «Al cinema» 
di Giacomo Debenedetti curato da Lino Micci-
che che la Marsilio sì appresta a mandare in 
libreria. Nell'ovate Giacomo Debenedetti 

I divi del muto, i film americani, il cinema come cultura di massa: 
Giacomo Debenedetti cominciò fin dagli anni Venti a scoprire 
e a studiare la nuova arte del Novecento. Marsilio pubblicherà 
a giorni questi suoi scritti inediti, ne anticipiamo alcuni brani 

Topolino e Charlot 
Mickey Mouse inventò 
il sonoro (ed era anche 
meglio di Clark Gable) 

U NA VOLTA, in tre
no. succedevano le 
avventure di viag
gio. Oggi, In treno, 

come dappertutto, si parla di 
cinematografo. massime 
quando si voglia celare l'aria 
con una bella ignota. L'igno
ta quella volta era una fran
cesina, e il discorso si voltò 
rapidamente sui divi e sulle 
stars. Chi era l'attore predi
letto? Chaplln o Frollch, 
Clark Gable o John Gilbert o 
Clive Brook? E del francesi? 
Chi? Préjean? Chi? «Nótre 
plus grand acteur c'est Mi
ke?». Mike? — guardavo con 
spavento l'ingenua provin-
cialina di Diglone che con
fondeva le mie fatue arie di 
competenza. Del più grande 
attore, francese si intende, io 
Ignoravo dunque, non pur la 
figura, ma perfino 11 nome. 
«Mais quel film a-t-on tome 
avec cet acteur la?». Voyons, 
voyons... écoutez... mais, sa-
vez, Mike c'est una petite 
sourls!». Capito! 

Sì, Mike è veramente 11 più 
grande attore: e diciamo di 
più, il più grande attore di 
film sonoro, se così posso di
re: 11 solo la cui concretezza 
sia Insieme visiva e uditiva. 
E quel che importa, questo 
piccolo divo dalla vocazione 
così perentoria nasce quasi 
simultaneamente con l'in
venzione del sonoro. 

Quale fu la prima caratte
ristica del sonoro allorché si 
aggiunse all'immagine cine
matografata — del sonoro, 
per Intenderci. 1928 —, quale 
apparì anche sugli schermi i-
tallanl, come «novità» al pri
mi del '29? Fu. per Intender
ci. l'aggiunta di una dimen
sione incongrua alla imma
gine cinematografica. Per
ché 11 proprio di questa Im
magine è di essere senza cor
po. senza volume; mentre 11 
proprio suono, e tanto più 
della parola, è di essere la vi
brazione di un corpo: è di es
sere, perdonatemi il gergo. 
spazio, e più precisamente 
volume che si fa tempo. E 
tempo corporeo, per giunta. 

L'incongruità di questa 
nuova dimensione che si ag
giungeva a quelle dell'imma
gine cinematografica in mo
vimento fu notata subito, e a 
titolo negativo, dai facili 
censori del sonoro: misonei

sti, gente che inalberala il 
proprio buon senso, gente 
che faceva dello spìrito. Co
storo, ricorderete, si scaglia
rono contro l'assurdo, o con
tro il comico, di quelle figure 
piatte che si mettevano a 
parlare, e con una voce, per 
di più. imprestata, prove
niente da una sorgente sono
ra, l'altoparlante che, oltre le 
sue native imperfezioni, cioè 
arrochimenti e distorsioni 
ecc. ecc. — aveva anche 11 vi
zio di non coincidere mai fi
sicamente con le immagini 
donde il suono doveva pur 
provenire, con le immagini a 
cui si era regalata l'illusione 
del suono e della parola. 

Il male si fu che la menta
lità di questi cosidetti critici 
coincideva, in fondo, ed era 
omogenea con la mentalità, 
con la volontà e gli scopi co
scienti dei primi produttori 
che applicarono — dico ap
plicarono e direi ancora me
glio: appiccicarono — Il so
noro ai film di lungo metrag
gio. Lo stato d'animo di quel 
primi produttori di film so
nori si potrebbe sintetizzare 
in qualche sciocca frase, co
me questa: — Vedete come 
slamo bravi? Alle immagini 
dello schermo non mancava 
che la parola — e noi, questa 
parola, gliel'abbiamo data. 
Le figure del film. In una so
luzione pura del problema 
sonoro, non parlano ma dan
no l'illusione del parlato. 

Possiamo ora captare il se
greto del trionfo di Topolino: 
la ragione per cui dianzi lo 
definivano la prin.a figura 
perfettamente realizzata del 
film sonoro. Topolino è (ed 
era soprattutto ai suol pri
mordi) una figura bidimen
sionale, che come tale si of
friva, senza neppure tentare 
l'illusione fotografica della 
terza dimensione. Abitatore 
scorporato e ridotto a pura 
linea di un mondo scorpora
to e di pure linee, esso colma
va questo mondo della sua 
attività, del suo movimento. 
Il prestigio di Topolino non 
consiste soltanto nella sua 
fantasmagorica incolumità 
per cui superi fantasmagori
camente le leggi del mondo 
fisico, ma ancora, e forse so
prattutto. nella sua astuzia, 
nella sua ingegnosità, nella 
bizzarra elasticità della sua 

di GIACOMO DEBENEDETTI 

Il primo italiano 
che capì il cinema 

STORIE, cronache e 
antiche memorie In
fermano che all'inh 
zio degli anni Tren

ta, nelle cittadine di provin
cia che cominciavano a gu
stare lì sonoro e quindi II par
la to del cinema, accan to agli 
ingressi delle sale di proie
zione apparivano cartelli con 
scritte di questo tenore: 'Par
lato al cento per cento* e, a 
volte, dandosi 11 caso, 'La 
pellicola non è consigliabile 
alle Dersone Impressionabili 
e af malati di cuore*. Potenza 
del cinema. La ragazza che 
portava un bambino per ma
no, dopo lo spettacolo, si fer
mava sugli usci e entrava 
nelìe botteghe per dire: 
•Quando lei, che ha freddo, si 
soffia sulle mani, et credere
ste?, si sente il respiro*. 

DI queste e di altre memo
rie potrebbe essere Intessuta 
una piccola storia dell'av
vento del sonoro. »1 quattro 
cavalieri dell'Apocalisse' 
sfumavano fn una preisto
ria, e con loro anche I lan
guori, le smancerie, f sospiri 
e le vertiginose passioni con 
accompagnamento di piano

forte sotto lo schermo. Piani
sti con qualche tara (uno a-
veva ti mìgnolo della mano 
destra anchilosato) e musici
sti col melodramma tn puro 
stile verdiano o verista nel 
cassetto sospiravano le glo
rie perdute ancor prima di a-
verle ottenute, concedendosi 
intanto al mestiere domeni
cale di pianista nel buio di 
un cinema. Uno di questi, per 
non cedere del tutto e per 
conservare agli occhi degli i-
gnari stile e comportzm&r.to 
di 'maudlU, la mattina usci
va con un'oca al guinzaglio. • 

La conversione al cinema 
fu diffìcile, e più diffìcile fu 
capire che II cinema era un' 
arte autonoma; ancor più 
diffìcile fu poi afferrare che 
nel cinema non continuava 
il romanzo dell'Ottocento e 
che la musica non eia un 
semplice accompagnamen
to. Se gli uomini che ebbero 
In sorte di assistere all'affer
marsi del cinema come arie 
destinata a raggiungere le 
grandi masse (e, in questo, a 
soppiantare qui da noi 11 me
lodramma e persino II ro
manzo per II popolo) dovette

ro misurarsi con la conver
sione, i ragazzi che vennero 
dopo (quella generazione che 
Albert Camu* ha descritto 
per le strade domenicali del
le città algerine, vestita o 
travestita alla maniera di 
Clark Gable) dovettero adat
tarsi, e con piacere, a farsi ca
ducare dal cinema. Per que
sta seconda generazione, la 
questione dell'avvento del 
sonoro passa in sottordine; Il 
cinema con Immagini, musi
ca e parole era un fatto natu
rale. come poi, per l nati nel 
'boom' degli anni Sessanta, 
fu un fatto naturale farsi 
scarrozzare. Imbracati a do
vere. in automobile. 

Secondo lì solito, Giacomo 
Debenedetil scatena imma
gini e sensazioni. SI dovrà es
sere grati anche per questo a 
Lino Micciché, che ha rac
colto una parte consistente e 
sienificativa degli scritti ci
nematografici di Debenedet-
tl sotto il titolo »AI cinema' 
(Marsilio editori, pagg. 303, 
lire 18.000). E ha ragione lui, 
nel saggio Introduttivo. 
quando afferma che Debene
dettì ebbe un'esplicita co-

psicologia: scaltro venditore 
di «hot dogs», o avido divora
tore di focaccine, innamora
to della sua topollna, e pala
dino di lei contro le Insidie 
dei mostri più paurosi e biz
zarri, Topolino è un essere 
che si impresta caricatural
mente. schiacciandole nelle 
sue dimensioni, le apparenze 
di questo mondo, per imitar
ne assurdamente le concate
nazioni causali e verificarne 
in maniera inaudita, evasiva 
e meravigliosa le leggi. 

Che cos'è la musica di To
polino? È il suo completa
mento, la sua integrazione 
dimensionale. Topolino ha 
due dimensioni spaziali: i 
miracoli ch'egli compie, in
vece che miracoli sarebbero 
trucchi. Se Topolino avesse 
un corpo vero, naturalistico, 
la sua non sarebbe più una 
fiaba, diventerebbe illusioni
smo da giocoliere. Ebbene, la 
musica, annettendogli una 
terza dimensione, gliela con
ferisce — anzi che nello spa
zio — nel tempo. La musica 
— lasciatemi dire ancora 
una volta — è l'onomatopea 
di questo tempo. Onomato-
pea di un fatto essenzial

mente ideale e psicologico, 
quindi onomatopea idealiz
zata e lirica. 

Quando Topolino rotola 
per le terre e precipita per gli 
spazi, la sirena sovracuta 
che lo accompagna nel suol 
volo, è precisamente il tempo ' 
della caduta, la contrazione 
sensoria dell'essere fisico che, 
cade, diventa tuffo e brivido ' 
sonoro. Ma prendiamo un. 
qualunque episodio sonoro'• 
di Topolino: supponiamo 
una sua corsa che diventa 
suono mediante una trascri
zione per orchestra jazz del 
finale della sonfonia del «Gu
glielmo Teli». Quella musica 
e divenuta tutta ritmo, ritmo 
deformato anche, a disegna
re il tempo della corsa di To
polino. Onomatopea dunque. 

E quando Topolino grida 
con la sua vocetta, poco im
portano le parole che dice: 
basta l'onomatopea, l'accen
to, l'inflessione. (...) 

Ma, badiamo, il valore di
mostrativo di Topolino come 
attore sonoro consiste pro
prio in questo: ch'egli denun
cia visibilmente le sue due 
dimensioni spaziali, senza 

scienza teorica del cinema, e 
lo dimostra quando parla del 
pasagglo dal film al cinema e 
dal melodramma al cinema. 
Poi la generazione di Debe-
nedeltl, alla quale toccò di 
assistere alla trasformazione 
del cinema tn spettacolo di 
massa, la conversione fu dif
fìcile proprio per lo sdegnoso 
distacco degli intellettuali 
dalle arti popolari, come, ap
punto, Il melodramma. Sic
ché, la loro conversione av
venne quando le masse si e-
rano già convertite. Ciò no
nostante, Il cinema divenne 
'Il luogo d'incontro degli In
tellettuali con la massa: Ma 
quanti furono gli Intellettua
li che accettarono questo 
luogo e questo Incontro? Po
chi. Correvano gli anni Ven
ti. Per riflettere su ouesto In
contro, sul film, sul cinema, 
sul sonoro e sul parlato, sul 
divismo e persino sul dop
piaggio, Debenedetti non a-
speìtò il giro di boa della me
tà del secolo; cominciò, si di
rebbe. sul campo, mentre fi
niva V secondo decennio del 
secolo e durante gli anni* 
Trenta. 

neppure tentare di Illuderci 
sulla presenza della terza e 
che la musica, uscendo da 
questo mondo scorporato, 
non ha più nulla di naturali
stico, è tutta psicologia e liri
ca; è l'onomatopea di uno 
stato, di qualche cosa che fi
sicamente non può avvenire. 

Abbiamo detto che da To
polino in poi, si apre e si svol
ge la seconda fase del film 
sonoro: quella che si prolun
ga fino a noi e, nonostante 
particolari vittorie o, dirò 
meglio, parziali riuscite, la
scia tuttavia il problema a-
perto. Problema aperto, In 
arte, vuol dire semplicemen
te arte viva, e non ancora 
mortificata in una soluzione 
standard, in un canone o 
modulo fisso. Ma qui per 
problema aperto Intendiamo 
l'incapacità, finora, di cri
stallizzare un gusto preciso 
del film sonoro; quel gusto 
che Topolino, per conto suo, 
aveva riconosciuto ed inau
gurato ed instaurato, sem
plicemente prendendo atto 
dei caratteri specifici della 
nuova scoperta tecnica ed e* 
saltandoli In chiarezza e coe
renza palmari, quasi dimo
strative. Da allora In poi le 
poche rondini comparse non 
hanno fatto più primavera. 
L'unico tentativo preciso ed 
autorevole di appurare un 
gusto del film sonoro mi pa
re che si trovi nel saggio del 
Pudovkin, testé apparso In 
traduzione Italiana. L'idea 
dell'aslncronismo, del con
trappunto tra sonoro e visivo 
considerati veramente quali 
due linee svolgente^! simul
taneamente per orizzontale, 
e non come un succedersi di 
amalgami verticali. 

Il saggio di Pudovkin deve 
essere considerato alla stre
gua di un trattato della Pit
tura o una di quelle Rettori-
che fiorite nelle epoche di 
grande intensità artistica. 

Fra la teoria dell'aslncro
nismo e del contrappunto 
bandita dal Pudovkin e la 
pratica del sincronismo ma
teriale e naturalistico inval
se presso i soliti produttori di 
film, proporrei — In linea ge
nerale — una concezione del 
sonoro, come scatenamento 
immediato — dionisiaco, di
rebbe Nietzsche — del movi
mento che anima il fotogra
fico. Concezione subito in
tuita ed attuata da Topolino. 
(datazione non sicura, attor
no alla metà degli anni Tren
ta). 

Mettete Chaplin sul divano 
di Sigmund Freud e 

vedrete la Grande Guerra 

NON E un caso che 11 cosiddetto «complesso di inferio
rità» sia stato scoperto e descritto dal prof. Si
gmund Freud, israelita di Vienna. Tutti ì moti, tut
te le reazioni dell'anima possono diventare materia 

di poesia: la volontà di potenza come il complesso di inferiori
tà. DI quest'ultimo Charlot è l'eroe, Chaplin il poeta. 

Le labbra fini e sottili di Charlot hanno quella dolcezza 
umana, che è come un raggio sul pianto. Gli occhi riscattano 
in una luce umida e amica il volto di «quello che prende gli 
schiaffi». Egli cammina, sì, eretto; ma su piedi divaricati. 
strascicanti come portassero il peso rinunciatario d'un corpo 
stanco da secoli. Con quelle labbra si sorride al sogno, con 
quegli occhi si accarezza il sogno, con quell'andatura dolente 
e miserabile si cammina pr le trite strade del mondo, quando 
il sogno s'è spento. È Charlot l'ultimo figlio dei sognatori del 
ghetto? è, come dicono, un Israelita? 

In ogni caso, egli porta nella battaglia di sassi una paura — 
atavica, Infusa nel sangue — d'aver la testa di vetro. Da quali 
avi, per quali vie è giunto fino a lui questo senso d'incubo 
millenario, questa angoscia della persecuzione radicatasi co
me terrore degli uomini, del mondo, della natura medesima? 
Si direbbe che anche la fortuna, quando lo coglie, sia una 
manovra del caso e gli crolli addosso come una beffa. Non gli 
vale la trepida e tenace fede nella giustizia e nella bontà: a 
scorgerne In concreto l segni, barcolla quasi ricevesse un 
pugno in pieno petto. 

Perché questo tipo psicologico, più o meno frainteso nelle 
«comiche» dell'anteguerra, dove già le sue principali caratte
ristiche erano esposte e declinate, diventa poi personaggio 
popolare, fratello di tutti, proverbio e specchio dell'anima 
comune? Badiamo che a Chaplln è riuscita la parabola in cui 
aveva trionfato un Molière: l'attore popolare che matura e 
arricchisce la propria materia, farsesca e tradizionale, fino 
alla grande poesia comica. Ora questo è stato tentato da quasi 
tutti gli attori della stessa origine (un Petrolini. un Vlvlanl, 
per fare degli esempi prossimi) ma senza giungere a creare, 
sotto le smorfie e le contorsioni della commedia, una nuova 
obbiezione tragica al mondo. Perché, Invece, Chaplln vi è 
arrivato? 

Perché la sua ispirazione coincide con lo stato d'animo 
diffuso nel dopoguerra. La tragedia aveva segnato la fine di 
un certo feudalismo dell'individuo borghese, sovrano nella 
propria casa, nella propria azienda, nella propria città, nella 
propria classe, nel proprio stato. La strage aveva rimesso 
l'uomo di fronte alla sua precarietà. Tornato dalla trincea, 
egli si òentì smarrito ed esule tra le masse che assumevano 
una nuova coscienza e una funzione nuova. Quindi il senso 
d'un paradiso perduto, di una caduta irrimediabile dal mon
do euforico e accomodante del secolo scorso. Ricerca di un 
rifugio, della casa tra la bufera. Fosse pure l'incredibile e > 
minacciata capanna della «Febbre dell'oro»: quella librata < 
sull'abisso, fra la tormenta. 

Quest'angoscia trovò, allora. Innumerevoli poeti. È di que
gli anni, per tutta l'Europa, il postumo e contagioso successo ' 
del personaggi «inadeguati» di Cecov e, in Italia, il riconosci- ' 
mento di un vecchio romanziere, Italo Svevo, i cui libri tra
mati intorno a un protagonista del genere, erano rimasti fino 
allora senza eco. Di questo personaggio-incubo, di questo 
parente povero, Chaplin trova l'espressione definitiva: la più 
plastica e la più celebre. 

Si sa che Chaplin viene dal «music-hall». Ma è essenziale v 

che. malgrado tutto, egli abbia salvato la forma esteriore • 
della pantomima. Il che non significa soltanto fiducia nella 
eccellenza del propri mezzi mimici. Anzi, sottolinea una volta 
di più la geniale espansività della grande arte, che può diven
tar popolare senza perdere nulla della propria altezza. Così, 
per esempio, i melodrammi di Verdi, a traverso l'apparente 
facilità della melodia, arrivano a identificare i più ardui e ' 
segreti accenti della passione. Il lazzo non è che l'intermedia
rlo tra Chaplln e il pubblico. La pantomima: il salvacondotto 
che permette alla sua tragedia di giungere alle profondità più 
pudiche e dolenti. Si capisce come un'espressione così ricca 
non abbia più bisogno della parola. D'altronde, un dialogo 
per 1 film di Chaplin dovrebbe essere scritto da uno Shake
speare o da un Molière. Se volessimo divertirci con le ipotesi, 
un Bernard Shaw sarebbe già troppo prosastico, polemico e 
ragionatore. 

Si arriva al prodigio di una comica che rimuove il senso • 
universale della compassione. Rifiorisce nel più insospettato -
dei luoghi la comunione del dolore umano. E tuttavia la forza 
di Chaplin consiste proprio nel rivelare con la poesia quello 
che poi la scienza ha dichiarato: il lazzo è un'astuzia dell'in
conscio, una forma di difesa per eludere quegli atti, che la 
parte più cieca dell'essere vorrebbe compiere. Ricacciati dall' 
inibizione, — specie di censura dell'anima, — quegli atti si 
cercano un'altra uscita. Sono risapute, per esemplo, le disav
venture della vita amorosa e coniugale di Chaplin, conse
guenze senza dubbio di qualche incoscia inibizione. Ma Cha
plln ha una maschera in cui riplasma idealmente la propria 
autobiografia, e alla quale affida i suoi lazzi. 

Ci domandiamo ora: il clima attuale, di travolgenti energie 
e ideologie collettive, è ancora così propizio ad una poesia 
dell'individuo, remissiva ed anarchica, come quella di Char
lot? Egli è un eroe romantico, sempre più sperduto in mezzo 
ad un mondo che non vuol più saperne di nostalgici ritorni 
dell'individuo. La solitudine e la malinconia, di cui le sue 
opere erano infuse, oggi possono anche parer presagi. Non 
conosciamo «Tempi moderni», ma dalle anticipazioni è lecito 
perfln supporre che si tratti di un supremo tentativo di ripos
sedere, a traverso la satira patetica, un dominio che sfugge- ' 

Uno dei maestri della grande crìtica europea, Francesco De 
Sanctls, negava valore alla prosa di Giacomo Leopardi, argo
mentando che risultava inadeguata ai «tempi del telegrafo e 
del vapore». Donde può anche sorgere un capzioso malinteso, 
che varrà a metterci sull'avviso. Non oseremmo, dunque, 
contestare a Chaplin il diritto di ricantarci, in tempi signo
reggiati da masse e collettivismi. la poesia contrita e falli
mentare dell'individuo e deli'.inetUtudine». E peraltro quella 
poesia, protratta di là dal suo clima, rischia di vivere senti
mentalmente di soli ricordi, stilisticamente di sole trovate e 
virtuosismi, n sospetto è lecito. (1935) 

Toccò anche a lui la Corte 
riservata ad alcuni scrittori 
italiani, che poi egli scelse ed 
elesse, di svolgere qui (Debe
nedetti avrebbe detto in soli
tudine, In provincia) la stes
sa ricerca che i grandi mae
stri svolgevano nel cuore d' 
Europa. Nel suo caso, e biso
gnerà continuare a dirlo e ri
dirlo, l nomi che affiorano 
(non si fanno paragoni: si 
parla di tempestività e di ge
nialità nella ricerca del cam
pi d'Indagine) sono quelli di 
Lukàs. di un Adorno, di un 
Benjamin. Egli capi subito 
che il cinema, nato dalla 
scienza e presto catturato 
dall'Industria, non era cosa 
da Fiera delle meraviglie a 
prezzi popolari. Capì che l'o
pera cinematografica non a-
veva niente a che fare, nono
stante tutti I pareri In con
trario, con II naturalismo, 
del quale pareva figlia diret
ta e legittima. E 'realismo 

ingenuo ed elementare* fu 
quello che consigliò di appic
cicare la parola all'immagi
ne cinematografica, Il pro
blema era un altro, e consi
steva nel passare, con 11 so
noro, da uno spazio narrati
vo a uno spazio Urico, nel 
trasformare un'occasione in 
tutte le occasioni possibili: In 
una onomatopea universale. 

Il sonoro era appena nato, 
e già Debenedettì condanna
va quel residuo naturalismo 
e, Insieme, quel miope con
servatorismo che confinava 
la musica nel ruolo seconda
rlo di accompagnamento co
me al tempi del pianoforte e 
del muto. La musica, sì, ma 
autonoma, tùtt'al più com
plice. La 'Vittoria di Topoli
no' si delinca con soddisfa
zione del critico: «Quando 
Topolino rotola per te terre e 
precipita per gli spazi, la si
rena sovracuìa che lo ac
compagna nel suo volo, è 
precisamente il tempo della 
caduta, la contrazione sen

soria dell'essere fisico che 
cade, divenuta tutto e brivi
do sonoro (—)E quando To
polino grida con la sua vo
cetta, poco Importano le pa
role che dice: basta l'onoma
topea, l'accento, l'Inflessione 
che è quella tipica della si
tuazione, e disegna, per così 
dire, l'accento di tutte le pa
role possibili*. 

Non fa meraviglia che De
benedetti trasferisca 11 suo 
ragionamento intorno ai 
•parlato* e al «sonoro* all'a-
smeronismo di Pudovkin. Di 
suo aggiunge un geniale «di 
più»: >Così tra la teoria dell' 
asiconcronlsmo e del con
trappunto bandita dal Pudo-
vnikela pratica del sincroni
smo materiale e naturalisti
co invalsa presso 1 soliti pro
duttori di film, proporrei — 
in linea generale — una con
cezione del sonoro come sca
tenamento immediato — 
dionisiaco, direbbe Nie
tzsche — del movimento che 
anima il fotografico*. Quello 
che conta è dunque 11 movi
mento del sonoro. Parole co
me queste sono della metà 
degli anni Trenta. 

La generazione che Impa
rò a andare al cinema In que
gli anni si trovò a cose fatte. 
Trovò in primo luogo un 
grande cinema americano, 
una grande macchina per 
film, una grande cinemato
grafia che dava forma origi
nale a contenuti originali 
anche auando I film chiede
vano phzUtl alla letteratura 
scritta, magati a quella eu
ropea (ma imiti r te baiava
no dall'America all'Europa 
mediante quel ctr.ema). La 

vena politica dei film ameri
cani del New Deal quella ge
nerazione l'ha scoperta con 
ritardo. L'ha scoperta quan
do si è accorta di un'altra di
mensione di quei film, quella 
religiosa. Ma Debenedettì 
quasi etnquant'annì fa arerà 
capito che una vena poetica, e 
puritana attraversava il film 
americano, e puritano era P 
eroe che si salvava attraver
so le opere e le avventure. 
Così come aveva capito Gre
ta Garbo e Katharine He-
pburn (e naturalmente Cha
plln e Dreyer e Pabst e tanti 
altri, americani e no, che la
voravano In America e in 
Europa): tra I facili discorsi 
sul divismo, egli si permette
va di evocare Antigone e la 
sorella Ismene che le dice: 
•Tu porti nel gelo un'anima 
di fuoco», e «Greta — scrive
va Debenedetti — è un'Anti
gone moderna*. Ma il bersa
glio lo colpiva in pieno par
lando di Katharine Hepbum 
'presenza lirica*: la «sua ap
parente bruttezza è anima*. 

Mal nessuno ha delineato 
vn ritratto di Katharine He-
pburn bello, perfetto come 
quello tracciato da Debene-
detti. La generazione che ora 
considera Katharine una 
vecchia ragazza, già a quel 
tempi assai più grandicella, 
non l'ha mal vista brutta: 
anzi, Katharine era la più 
beila ragazza che in quegli 
anni si potesse vedere In giro 
per 11 mondo. In un filmetto 
giunto da noi con il titolo 
•Incantesimo*, tratto da una 
commedia di successo a 
Broadway, un filmetto tutto 
amore e New Deal, Kathari

ne, ricca e infelice, mangiava 
una mela in ascensore, si in
namorava del fidanzato del
la sorella (Cary Gran t), pian
geva nella stanza del giocat
toli, si confidava con il fratel
lo ubriacone che, prima di o-
gni sorso, alzava il bicchiere 
verso un ritratto esclaman
do: 'Salute, nonno!: Katha
rine volava attraverso lo 
schermo, era 'presenza Uri
ca*. era «anima». Eloèanco-
ra, la veccnia ragazza. 

Tra saggi, ritratti e recen
sioni Giacomo Debenedettì 
tira le fila, o le lascia tirare 
ai suoi lettori. Lino Micciché, 
evidentemente, ha scelto be
ne: perché il discorso torna 
senza esitazioni a due temi 
fondamentali debenedettla-
nl: la polemica contro il na
turalismo che vuole spiegare 
Il mondo e, strettamente col
legata, la ricerca di quel 'di 
là* daU'esisìere t apparire 
che si collega ai sàggi su 
Proust (le intermittenze del 
cuore) e agU scritti su Joyce 
(le epifanie). 

Dice: tCogllere le presenze 
fantastiche sotto I modi di 
pura apparizione*. Come di
re: non è un caso che, in me
sto libro. Swann rada al ci
nema. Lo immaginiamo in 
cerca di Odette, finalmente 
capita e, nello spazio dell'as
senza, amata nel suo essere 
più profondo: che si sottrae 
al violento possesso e quindi 
al dominio. Sotto I modi di 
pura apparizione c'è sempre 
una odette da cercare. Le 
immagini cinematografiche 
sono come Odette: esistono 
autonomamente, di perse, al 
di là del loro apparire. 

Ottavio Cacchi 

i * 
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Raiuno, ore 23,55 

Come 
chiudere 
le «vie 
della 

droga»? 
Il sistema mondiale dell'eroina, la mappa di morte e di enormi 

affari del •viaggio della droga» dall'Oriente ai paesi a più alta 
industrializzazione, è stato analizzato nei suoi diversi aspetti da 
Pino Arlacchi per la TV. Questa sera, su Raiuno alle 23,55, va in 
onda la settima ed ultima puntata di questa inchiesta di largo 
respiro, condotta all'interno del ciclo «A domanda risponde». «Le 

1 leggi antidroga» è l'ultimo tema analizzato: vengono affrontati gli 
aspetti giuridici del problema e viene anche tentato un raffronto 
tra i sistemi legislativi antimafia e antidroga vigenti negli USA e in 
Italia. Particolare spazio viene dunque dato anche alle novità in
trodotte dalla «Legge La Torre». Il legame eroina-mafia, in Ameri
ca e in Italia, è stato già affrontato nel corso dell'inchiesta, ed ha 
permesso di tracciare un quadro, una vera «mappa» dell'eroina e 
del suo strettissimo rapporto con il potere mafioso. La .guerra» tra 
Marsiglia e la Sicilia, l'apertura di nuove «vie», i problemi della 
raffinazione dell'oppio con i sistemi usati per l'industria dei profu
mi, sono state alcune delle tappe di questa indagine. 

Raitre, ore 20,30 

Si cerca tra 
i giovani 

soprani una 
nuova Gasdia 

:" Comincia alle 20.30 su Rai
tre, la prima delle tre finali del 
2* Concorso internazionale 
'Maria Callas • Voci nuove per 
la lirica; trasmessa in diretta 
dell'auditorium Rai del Foro I-
taliano. Suonerà l'orchestra 
sinfonica della Rai diretta da 
Edoardo Muller. regia di Ilio 
Catóni. Le altre due serate si 
svolgeranno sabato 5 e martedì 
8. La finalissima, con procla
mazione dei vincitori, avverrà 
venerdì 11, sempre su Raitre al
le 20,30. AI concorso hanno 
preso parte oltre 290 concor
renti. Ne sono rimasti in gara 
45 che si esibiranno 15 ogni se
ra. Come è noto alla manifesta
zione (dalla quale qualche anno 
fa è uscita il soprano Cecilia 
Gasdia, che sarà presente l'ulti
ma serata) hanno preso parte 
concorrenti di 25 nazionalità, 
fra cui per la prima volta la Ci
na Popolare. Gli italiani sono 
stati 212. Fra gli stranieri il 
gruppo più numeroso è stato 
quello giapponese (diciassette) 
seguito da quello statunitense 
(dodici). In giuria: Carlo Ber-
gonzi, Huphrey Burton, Giu
seppe Di Stefano, Carlo Fonta
na, Leila Gencer, Giorgio Gua
terà. Edoardo Muller, Xeonar-
do Pinzauti, Elisabeth Schwar-
ziopf. Robin Scott e Giulietta 
Simionato. 

Raitre, ore 19,35 

Umberto Saba: 
il ritratto 

dell'uomo e 
del letterato 

L'amorosa spina è il programma che Raitre ha dedicato allo 
scrittore e poeta triestino Umberto Saba. Questa sera (alle 19.35) 
va in onda fa seconda parte di questo •ricordo», curato da Gabriella 
Eni: veh Guagnini per la RAI ael Friuli-Venezia Giulia, in occasio
ne del centenario della nascita del poeta. Si tratta di una biografia, 
una storia di Saba «ricucite. attraverso immagini, brani, citazioni 
ma anche testimonianze di quelli che lo hanno conosciuto come 
uomo e come scrittore: un ritratto inedito e affettuoso che nasce 
nella sua terra. 

Canale 5, ore 20,25 

Se per vincere 
bisogna sapere 

.'«Inferno» 
a memoria... 
La puntata di stasera di Ciao 

f ente!, il gioco-spettacolo con
otto da Corrado (Canale 5, ore 

20,25), inizia con la Banda Mu
sicale dei Vigili Urbani di.Ro
ma alla quale fa seguito la pre
sentazione di Francesca Corin-
gi, 18 anni, di Moltalcino (Sie
na) eletta recentemente la ra
gazza più buona d'Italia. Poi 
due concorrenti porteranno in 
studio due «Topolino» degli An
ni Trenta perché venga premia
ta la più antica, e due impiegate 
di supermarket, di Tarquinia e 
di Parma, dovranno sottoporsi 
ad una prova di forza per sce
gliere la «più forte impiegata di 
supermarket» italiano. Infine 
Tommaso Correale di Portici 
che sa a memoria tutto 
lMnferno. di Dante si scontre
rà con la signora Maria Teresa 
di Balbiano di Torino che sa a 
memoria tutto il «Purgatorio». 

Al numero di «Ciao gente!» 
parteciperà come sempre «la 
sessuologa Gemma Pontini» (a-
lias Paolo Villaggio) che ri
sponderà ai quesiti dei tele
spettatori, i Passengers esegui
ranno la loro più recente canzo
ne; gli Erba Blu Stvle che con il 
maestro Gianni Mazza esegui
ranno una square dance e Io 
scrittore Roberto Gervaso ss e-
sibirà nella insolita veste di 
cantante. 

Raiuno, ore 18 

Un ultimo tuffo 
negli abissi 
del «Sesto 

Continente» 
Ss conclude questa sera (Raiuno. ore 18) Tuffi in pista nel sesto 

Continente; un ultimo tuffo, perciò, nelle profondità marine del 
Mar Rosso, tra Sudan e Dybouti, dove è stata girata questa «erie 
sugli abitanti degli abissi. N'ell'accomiatarsi dai telespettatori 
Gianfranco Barnabei, regista ma soprattutto «patito* ael mare, 
svela tutta la sua passione: .Nella pista, sotto il tendone trasparen
te della superfìce, tutto è perfetto, perché il regista non commette 
errori: si chiama natura». E la retorica si stempera nella sincerità di 

3uesto «elogio del mare». Bernabei, infatti, proprio per le acque ha 
ato già dal '70 l'addio al teatro (dove aveva lai-orato con prestigio

se compagnie) ed ha deciso di dedicarsi completamente alla sua 
passione, realizzando 41 cortometraggi sul mare e una serie di 
telefilm, • VYf i da sub; con Enzo Majorca pluricamnìone del mon
do di profondità in apnea, come protagonista. Ora Bernabei vuole 
partire sulla rotta di Capitan Cook, il più grande navigatore della 
Eoyal Navy che nel 1770 scoprì l'Australia. Con // grande oceano 
di Capitan Cook il regista compirebbe così la trilogis iniziata con 
/ / meraviglioso circo del mare e Tuffi in .pista nel sesto 
Continente. 

Villa Panza 
diventerà 

un museo? 
YAIU'-Sr. — Il conte Giuseppe 
Pan/a di Hiumo ha proposto 
all'Azienda di Soggiorno di 
Varese la costituzione di una 
Fonda/ione con lo scopo di ac
quistare la Villa Pniua per tra
sformarla in un musco d'Arte 
Ambientale. A questo futuro 
Musco il conte Panza si è detto 
disponibile a donare la parte 
della sua straordinaria colle
zione d'erte contemporanea, 
una delle maggiori del mondo, 
ora ospitata nella Villa. È una 
nuova importante opportuni
tà per l'acquisizione di una 
collezione unica, dopo che la 

Regione Piemonte h? derìso 
di raccogliere nel castello di 
Rivoli un'altra parte delle ope
re di proprietà del conte Panza 
(tra cui dei Rauschemberg, 
dei Lichtcnstcin. dei Fan-
trier). 

A questo riguardo, come ab
biamo già scritto martedì sul-
l'«Unita-, resta solo da defini
re la cifra per l'acquisto da 
parte della Regione Piemonte 
(si parla di svariati miliardi). 
Cosi come il Castello di Rivoli, 
vicino a Torino, anche Viltà 
Panza a Varese potrebbe dive
nire uno dei poli d'attrazione 
maggiore per gli studiosi e il 
pubblico interessati all'arte 
contemporanea. Per intanto si 
sta preparando un incontro 
tra gli Enti interessati all'ope
razione (Comune di Varese, 
Provincia, EPT e Camera di 
Commercio). 

Videocassette 
tv: sono 

legali o no? 
ROMA — F cominciata in A-
mcrica, davanti alla corte su
prema, la causa che dovrebbe 
decidere se la registrazione su 
video-cassetta dei programmi 
televisivi e dei film teletra
smessi e legale oppure viola le 
norme sul copvright. La ver
tenza — a quanto si apprende 
dall'AGlS — e cominciata nel 
1976 quando la Universa! e la 
Walt Disney fecero causa alla 
Sony, che fabbrica e vende il 
registratore Hetamax soste
nendo che il suo apparecchio 

si presta alla riproduzione ille
gale dei film teletrasmessi e 
che quindi la casa giapponese 
doveva essere considerata cor
responsabile di violazione di 
copyright. 

Il tribunale distrettuale 
non accolse questa tesi, ma le 
due compagnie cinematogra
fiche fecero ricorso e la corte 
d'appellu accolse la loro richie
sta con una sentenza che fu 
ovviamente appellata dalla 
Sony. La decisione della supre
ma corte avrà quindi una 
grande importanza di princi
pio, anche se il problema è de
stinato a trovare una soluzio
ne legislativa, probabilmente 
con l'istituzione di un prelievo 
sulla vendita dei videoregi
stratori e delle video cassette 
vergini, i cui proventi andreb
bero ripartiti fra i titolari dei 
copyright. 

A Palermo si 
apre il «caso» 
Piccolo Teatro 

ROMA — La situazione tea
trale a Palermo sta diventan
do sempre più confusa e con
traddittoria. Le prime «bizzar
rìe» in materia le causò, a Ro
ma, l'ex-ministro del Turismo 
e dello Spettacolo, il democri
stiano Nicola Signorcllo, solle
vando inopinatamente con un 
colpo di mano — subito prima 
di lasciare il ministero — la 
Fondazione Biondo al rango 
di teatro pubblico con tanto di 
finanziamenti statali assicu
rati. Subito dopo ha risposto il 
comune palermitano desti
nando praticamente tutti i 

fondi previsti per l'intervento 
nel settore teatrale alla stessa 
Fondazione che già da qual
che anno accusava un deficit 
piuttosto alto. Questa unica 
destinazione del denaro pub
blico, infine, ha costretto all'i
noperosità tutte le altre forze 
teatrali di Palermo, che oltre a 
basare i propri bilanci sugli 
incassi al botteghino, poteva
no precedentemente contare 
su un giusto contributo da 
parte degli enti locali. 

Fra queste realtà c'è anche 
il «Piccolo Teatro» che a Paler
mo lavora da parecchi anni 
sotto la guida di una coopera
tiva presieduta dall'attore e a-
nimatorc Nino Drago. Qual
che settimana fa la situazione, 
poi, è precipitata: per evitare 
la chiusura il Piccolo di Paler
mo si è visto costretto e chiede
re, un «contributo straordina

rio» al proprio pubblico, solle
vando praticamente una va
sta polemica sulla politica tea
trale della città. In questa si
tuazione, dunque, va inserito 
il vero e proprio scoppio del 
«caso» Piccolo Teatro. I J coo
perativa continua nella sua a-
zione di protesta (che, bisogna 
dirlo, in poche settimane ha 
visto concentrarsi intorno al 
teatro una vasta partecipazio
ne di pubblico e di intellettua
li) e allo stesso tempo continua 
a rendere sempre più precario 
il già instabile equilibrio della 
vita teatrale palermitana. A 
questo punto, dunque, sarebbe 
auspicabile che il Piccolo Tea
tro (come le altre forze teatrali 
della città) venisse messo in 
condizione di portare avanti il 
proprio lavoro, anche sulla ba
se di un intervento più equili
brato da parte degli enti locali 
siciliani. 

Televisione Stasera su Retequattro parte 
«Venti di guerra», con Robert Mitchum. In America 
ha vinto la battaglia della «audience». E in Italia? 

I kolossal tv 
Robert 

ftTchum e accanto 
una scena 5rsv«vtitf9ue,r 

fanno la guerra mondiale 
Anche la campagna di lancio è kolos

sal. Manifesti pubblicitari di sei metri 
per tre, affissi nelle città di mezza Italia, 
annunciano Venti di guerra, il super-
film televisivo in dieci puntate in onda 
da stasera su Retequattro (ore 20,30). 
L'emittente di Mondadori punta tutto 
su questo romanzone, che sfodera un di
vo «debuttante» in TV come Robert Mi
tchum, una perenne «amorosa» come Ali 
MacGraw ea è scritto da un «premio Pu-
litzer», Herman Wouk. Ma se dire «ko
lossal» fino a qualche tempo fa era anco
ra un modo per evocare magie (basti 
pensare al Quo vadisì di Mervin Le Roy 
o alla Cleopatra interpretata da Liz 
Taylor, conosciuti allora meglio della 
storia patria), adesso suggerisce l'idea di 
un genere inflazionato. Solo nell'ultimo 
periodo ogni Rete televisiva ha «cercato» 
il suo, e così sono arrivati sul piccolo 
schermo Golda con Ingrid Bergman o / / 
grigio e il blu con Lincoln-Gregory 
Peck. Ma nessuno è riuscito finora a 
creare grandi emozioni; caso mai qual
che motivato disappunto. Anche la RAI 
ha già avuto t suoi «grandi kolossal» pri
ma con Radici (mai raggiunto record d' 
ascolto in USA come in Europa) poi con 
Marco Polo ed a ruota con il Verdi di 
Castellani. 

Ma la scommessa giocata su questo 
Venti di guerra è ancora più forte: Rete-
quattro, infatti, cerca in tutti i modi di 
inseguire il successo americano (con 80 
milioni di telespettatori a puntata) ed 
ha messo in campo tutte le proprie for
ze. Vediamo tutti gli ingredienti di que-

Programmi TV 

sta scommessa: a sentire le voci che cir
colano la campagna pubblicitaria è co
stata una cosa come cinque miliardi. È 
stato lanciato un concorso tra i telespet
tatori e un altro tra i ragazzi delle medie 
inferiori, c'è stato l'avallo di riviste co
me Storia Illustrata e un accordo con la 
Fonit-Cetra che stampa una «compila
tion» coi successi del periodo. E c'è da 
aggiungere che Retequattro mantiene il 
top-secret sui soldi spesi per acquistare 
il film della Paramount. Insomma, un 
affare davvero di dimensioni colossali. 

Ed anche come «kolossal» questo 
Venti di guerra ha le cifre in regola: 
tratto da un best-seller stampato in 3 
milioni di copie e tradotto in 16 lingue. 
costato 40 milioni di dollari, più di un 
anno di riprese in 404 località (tra cui 
Siena, Firenze e Roma), 200 marines, 
300 attori. 30 mila comparse, 1800 tipi 
di costumi. Ed il resto in proporzione... 
Anche i personaggi che sfileranno in TV 
saranno kolossal: vedremo Mussolini, 
Hitler, Stalin, Churchill. E secondo al
cuni storici — e questo per un kolossal 
non sarebbe vincolante — c'è anche un 
certo rigore nella ricostruzione di perso
naggi e avvenimenti. 

V'enfi di guerra, dunque. Ed è con 
linguaggio «militare* che i massimi re
sponsabili di Retequattro raccontano 
questa «campagna d'autunno» senza e-
sclusione di colpi tra le diverse Reti. 

L'avvio di Venti di guerra è infatti 
stato anticipato a stasera per battere sul 
tempo la concorrenza di Uccelli di Rovo, 
l'altro mega-sceneggiato interpretato da 

Richard Chamberlain che Canale 5 
manderà in onda domenica. C'è chi si 
aspetta che da un momento all'altro an
che Berlusconi contrattacchi violente
mente con qualche diavoleria di pro
grammazione, ma intanto i responsabili 
dell'emittente di Mondadori ammetto
no che «è un gioco perverso, ma inevita
bile», e che questa «manovra tattica» era 
necessaria. Una «manovra tattica» guar
data con particolare simpatia dalle 18 
aziende che si spartiscono, ad ogni pun
tata, gli spot pubblicitari, e che pagano 
un milione al secondo queste apparizio
ni (altro che il quiz di Pippo Baudo!). 

Ma passiamo alla storia del film. L' 
autore, Herman Wouk, con Venti di 
guerra cercava il bis del successo del suo 
Ammutinamento del Calne, anch'esso 
portato sugli schermi. Ufficiale di mari
na, lo scrittore voleva raccontare gli av
venimenti chiave di tre terribili anni 
(1939-1941) da lui vissuti attraverso un 
•testimone, a cui ha «regalato, le sue e-
sperienze e che in un modo o nell'altro si 
trova sempre nei luoghi in cui «passa, la 
storia, dalla Germania alla Russia, all' 
Inghilterra, a Pearl Harbour. Victor 
•Pug» Henry (Robert Mitchum) questo 
il suo nome, ufficiale di marina intelli
gente ed utilizzato come ambasciatore 
diplomatico nelle sedi «calde», ha una 
moglie e tre figli: e sono spesso proprio 
le vicende sentimentali della tormenta
ta famiglia a provocare per lui nuovi ap
puntamenti con la Storia. Così l'avven
turoso amore del figlio minore, Byron, 

per una giovane ebrea polacca (Ali Ma
cGraw), la relazione con un altro uomo 
della moglie di Henry, che per questo 
non vuole più lasciare Berlino, ed infine 
il tumultuoso sentimento del protagoni
sta per una bella ragazza inglese, con cui 
corona la storia d'amore dopo la sconfit
ta di Pearl Harbour. 

Forse sono proprio questi ritagli di 
vita privata le parti r'ù deboli del kolos
sal. Solo per fa*e un esempio la quaran
tenne Ali MacGraw (che per altro man
tiene un volto da ragazzina) ci sembra 
un po' stracotta in questa replica di Lo
ve Story inserita tra Siena e la Polonia 
occupata. Anche la moglie cretina che 
Mitchum si trascina da un ricevimento 
da Hitler ad uno alla Casa Bianca, a-
vremmo preferito scoprirla tra i perso
naggi di Dynasty piuttosto che in un 
film di ambizioni storiche. 

Ma agli americani sono piaciute an
che loro: il Newsweek infatti a suo tem
po ha speso grandi elogi su Venti di 
guerra, esaltandolo di fronte alla «razio
ne serale di pop corn riciclato, solita
mente offerto dalle TV degli States. Il 
«New York Times, è rimasto impressio
nato da «questa lunga e complessa storia 
che scorre via tra rimbombi di guerra». 
Solo TV Guide ha notato «lentezze., ma 
ha sempre parlato di «grande cinema.. 
Staremo a vedere se anche da noi gli 

•spettacoli televisivi sono ormai a tal 
punto dequalificati da far gridare che 
questo Venti di guerra è un capolavoro. 

Silvia Garambois 

Di scena 
A Milano due 

atti unici 
del grande 

attore-autore 

Miseria 
e nobiltà 
del teatro 
secondo 
Peppino 

De Filippo 
MISERIA BELLA due atti u-
nici di Peppino De Filippo. 
Regia: Luigi De Filippo. Sce
ne: Salvatore Michelino. Co
stumi: Mancuso. Musiche: 
Pasquale Scialò. Interpreti: 
Luigi De Filippo, Luigi Pe-
trucci, Corrado Taranto. Ser
gio Rispoli, Pino Mariano, 
Maria Basile, Marina Pisco-
po. Mimmo Sepe. Produzione 
Compagnia Teatro Popolare, 
Milano, Teatro Nuovo. 

Luigi De Filippo è a Mila
no con due atti unici del pa
dre Peppino, Miseria bella, 
che dà il titolo allo spettaco
lo, e Tre poveri in campagna. 
È di scena, dunque, la Napoli 
dei figli d'arte, la Napoli del 
San Carlino, dei siparietti di
pinti, delle musichette a fare 
d'intermezzo, delle mac
chiette. E, allo stesso tempo, 
è di scena la Napoli della fa
me atavica, pulcinellesca, la 
fame come inedia, la fame 
come condizione di vita, co
me pensiero dominante. 

Naturalmente in forma di 
farsa e di risata, una risata 
grande e amara che passa at
traverso gran piatti di riga
toni mai gustati fino in fon
do, al sapore del caffé che 
sconvolge l'olfatto iperteso 
di chi ormai, da più giorni, 
non sa cosa sia. Insomma la 
fame secondo Peppino, una 
fame che si tinge del colori 
surreali e che raggiunge la 
sua vetta nella descrizione 
(in Miseria bella) della prepa
razione e della degustazione 
da parte della famiglia del 
portiere (marito, moglie più 
una gatta) del baccalà alla 
marinara. 

Certo oggi farse come Mi
seria bella scritta nel 1931 e 
Tre poderi in campagna del 
1957 che non sono, nella pro
duzione drammaturgica di 
Peppino. i suoi capolavori, 
richiedono non solo un lavo
ro di regia ma anche, e so
prattutto, un grosso investi-

• RAIUNO 
12.00 TG1 - FLASH 
12.05 PRONTO RAFFAELLA? • fieg-a ti. S a r o Boncomoeg^. 
13.25 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 
14.05 SULLE STKAOE DELLA CALIFORNIA • TelsMm 
15.00 PRIMISSIMA - Attua*! è cuttira» 
15.30 OSE - «Vita begli aramas» 
16.00 MARCO - Cartono ereméto 
16.50 OGGI AL PARLAMENTO - T G 1 -FLASH 
17.05 W TOURNEE - Edoardo De Crescerne « conceno 
18.00 TUTTI IN PISTA NEL SESTO CONTINENTE 
18.30 TAXI - Tewfdm 
19.00 ITALIA SERA - Fatti. persona e personaggi 
19.45 ALMANACCO O H . GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 L'AUTOMOBILE - Con Anna Magnani. V.ttono Caprai. 
22.00 TELEGIORNALE 
22.10 LTSOLA DEL DOTTO!» KOREAU - F i n <S Don Teytor. Interpreti Suri 

Lancastar. Menasi York 
23.45 TG1 NOTTE • OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 
23.65 IL SISTEMA MONDIALE DELL'EROINA - 0» P*x> Artacchi 
00.25 OSE: SCUOLA E SOCIETÀ • «L'educarone a gestre r«-.;orrr.arcne» 

D" Canale 5 
8.30 Buongiorno Italia; 9 Una vfta da vivere; 10 Rubriche: 10.30 «Aficea 
telefilm; 11 Rubriche; 12 «Help», gioco musicala: 12.30 «Bis», con M. 
Bongiocno; 13 «11 pranzo è servito», con Corrado: 13.30 «Sentieri». 
sceneggiato; 14.30 «General Hospital*, telefilm; 15.30 «Una vita da 
vivere», sceneggiato; 16.80 «Haztsrd», telefilm; 18 «Ralphsspermaxie-
roe». telefilm: 19 «Jenny • Chacrtr», telefilm; 19.30 «Baratta*, telefilm: 
20 .25 «Ciao gente. , con Corrado: 22 .25 Film «n prof. dott. Guido Tarsa
li, primario deBa clinica ¥ • • Catasta*; 0.25 Film «Amora facile*. 

D Retequattro 

D RAIDUE 
12.00 CHE FAI, MANGI? - Di Leena l < * x n 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 CAPfTOL - Di Stephen e Eknor Karpf 
14.30 T G 2 - F L A S H 
14.35-16.30 TANDEM - «Videogsmes». «La P«mo*». cartoni artmati 
16.30 DSC: FOU.OW ME - Corso c. kngua A^ese 
17.00 RHODA - Telefilm 
17.30 TG2-FLASH - 0 AL PARLAMENTO 
17.40 VEDIAMOCI SUL DUE • Cronaca, qwl. Ibn. ersema. teatro 
18.30 TG2 - SPORTSERA 
18.40 nSPETTORE DERRICK - TaleHm. Con Horst Tappert 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.30 DETENUTO M ATTESA DI GIUDIZIO - firn & Narri Lo,'. Con 

Aborto ScreVsegue d£att>to 
21.45 T 6 2 - STASERA 
23.25 T C 2 - S T A N O T T E 
23.30 BERGAMO: PUGHATO • Lashr-Roiok 

D RAITRE 
15.00 OSE: FEDERICO DA MONTEFELTRO • c&i Anniversari. 
16.30 OSE: MONOGRAFIE - «il castagne 
18-18.25 4 0 ANNI DOPO • IMMAGINI IN NERO 
18.25 L'ORECCWOCCHtO - Qua* un quotidiano timo di rnrx* 
19.00 1G3 - Intervallo con- «Bubbiies» 
19.35 L'AMOROSA SPINA • Rcordo di Umberto Saba 
20.05 OSE: QUELLO CHE OGNUNO DOVREBBE SAPERE 
20.30 2* CONCORSO «MARIA CALLAS - VOCI NUOVE PER LA URICA» 
21.20 TG3 - tntervsSs con: «Subbi*»» 
23.00 FIRENZE MUSICA - Di Roberto Masse*» 

8.30 Ciao ciao; 9-30 «Meromy fa per tra», telefilm; 10 «Pape caro papa». 
telefilm; 10.30 Film «Cammina, non correre», con Cary Grant • Samar. 
tha Eggar; 12.15 «Quale casa nefla prateria», talentai: 13.15 ePadrenci-
n» Fio», telefilm; 14 «Ago* viva», novela; 14.50 Film «La behre», con 
Robert Mtcnum a Teresa Wrighc 18.20 Ciao ciao, programma per 
ragazzi: 17 .20 «Dottor Stomp a Arale», cartoni animati: 17.50 cChip's». 
telefilm: 18.50 «Danon' days», tetetarn; 19.30 «La famig&e Bradford». 
telefilm; 20 .30 Kolossal: «Venti «S guerra» con Mitchum; 22 .30 Sport 
•Caccia al 13»; 2 3 Fibn «Rag. Arturo Da Fanti». 

D Italia 1 
8.55 «Cara cara», telefilm: 9 .40 «Febbre tramora», sceneggiato; 10.20 
Film «Ti tanio, con CSftoo Wefcb e Barbara Stanwycfc: 12.10 «Gii eroi dì 
Hogan». telefilm; 12.40 «Vita da strega», telefilm: 13 Bim bum barn; 14 
«Cara cara», telenoveta; 14.40 «Febbre tremore», sceneggiato: 15.30 
•Aspettando a domani», sceneggiato; 18.05 Bim bum barn; 17.50 «La 
casa neBa prateria*, telefilm; 18.50 «La donna bionica», telefilm; 20 d 
puffi», cartoni animati; 20 .30 Firn «Mia moglie è una strega»; 2 2 . 2 0 
•Rie * Gian Folte*»: 0 .10 F *n «Poliziotto sprint». 

Q Telemontecarlo 
12.3(1 Prego si accomodi-.; 13 AMonsanfanta: 13 .30 Sceneggiato; 
14.5Ó Chectrup: 16 Cartoni animati; 17.40 Spadai C^ecchtecctwo; 
18.10 Telefilm «La vita segretissima»; 18.40 Shopping; 19.15 Notizia 
Flash; 19.30 Gli affari sono affari; 2 0 Sceneggiato «Pacific Intemarònal 
Atrport»: 20 .30 Firn «L'imprerKjibae signor 8 8 0 » ; 2 2 «Quasigol»; 2 3 
Telefilm. 

Q Capodistrìa 
16.30 Confine aperto: 17 TG: 17.05 TQ Scuota; 17.30 «tutù». cartoni; 
18 «La grande vaiata», telefilm; 19 «Zig rag», cartoni; 19.30 TG: 19.50 
Primasera: 20 Temi d'attualità; 20 .30 Film «Una giornata di hran Deniso-
vKh»; 22 Teleatlante: 22.25 T C Tuttoggi; 22 .40 Alta pressione. 

D Svìzzera 
16 FSm «La chiave»; 18 « la foresta»; 18.15 rHuckleberry Finn», cartoni 
animati: 18.45 Tetegio*nel*; 18.50 «Cros-Blanc nel mare di Flore». 
documentario: 19.15 Affari pubblici: fatti a opinioni di attualità regiona
le; 19.55 n Regionale: rassegna di avvenimenti della Svizzera rtaBana: 
20.15 Telegiornale; 20 .40 O m a n 1984. 

Scegli il tuo film 
L'ISOLA DEL DOTTOR MOREAU (Raiuno. ore 20,30) 
Un bel naufrago (Michael York) approda su un'isola sperduta e qui 
trova uno scienziato (Burt Lancaster) radiato da tutti gli ordini 
professionali e tutto dedito a spregevoli contaminazioni genetiche 
tra umani e animali. Siamo nel genere horror più classico, con 
qualche ibrido fantascientifico. Autore del soggetto il famoso H.G. 
Wells, mentre la regia è condotta da Don Taylor (1977). 
DETENUTO IN ATTESA DI GIUDIZIO (Raidue. ore 20,30) 
Sordi tragico: un emigrato che ha fatto anche un po' di fortuna in 
Svezia toma in Italia con moglie e fieli. Alle frontiere della patria 
viene arrestato e, un equivoco dopo l'altro, viene anche coinvolto 
in violenze carcerarie, sommosse e sevizie, prepotenze e illegalità. 
Alla fine io riducono pazzo e Io restituiscono alla moglie in stato 
letargico. Parabola spaventosa ma non tanto impossibile sulla giu
stizia, anzi l'ingiustìzia italiana. 

IL PROF. GUIDO TERSILU PRIMARIO-. (Canale 5, ore 2235) 
Ancora Sordi! Qui nei panni più consueti di un itaiiano senza 
scrupoli. Salce alla regia riempie di umori velenosi questa comme
dia igienico-sanitaria che ci ricorda la giungla delle mutue e il 
traffico delle «anime malate.. 
LA BELVA (Rete 4 ore 14.50) 
Robert Mitchum e Teresa Wnght sono la coppia di protagonisti di 
questo film sulla passione: è un amore, il loro, dapprima timido, 
poi forte e impetuoso, che si accende e progredisce in una solitaria 
fattoria fra le montagne della California. Chi è il regista? William 
Wellman, quel cineasta che, a partire dal 1927 di Ali. opera d'esor
dio, fu uno dei più validi tecnici della fabbrica di Hollywood, 
dirigendo tutte le stara, da Ginger Rogers e Henry Fonda, in film 
di vario genere, dal western (Alba fatale») al filone gangsteristico 
(Nemico pubblico). Negi anni Quaranta Wellman melino per il 
maccartismo e data a quell'epoca un film-pamphlet come II sipa
rio di ferro. Resta da notare anche nella Belva, la sua capacita di 
sfruttare tutte le risorse del mezzo, sfiorando un realismo quasi 
ieratico. 
TTTANIC (Italia 1, ere 104») 
Catastrofe di prima mattina, per le massaie, i bimbi a casa da 
scuola e i pensionati cinefili. Le storia. Dio mio, la conoscono 
proprio tutti. Perciò il film dipende dalla capacità del regista di 
rendere verosimile l'affondamento della grande nave e dalle facce 
degli interpreti, che sono Clifton Webb, Barbara Stanwvck, An-
drey Delton. Jan Negulesco è un facitore di drammoni, dignitoso 
come tutti gli artigiani hollywoodiani ai quali i produttori d oltreo
ceano affidano i loro miliardi. Della vicenda sono state girate nu
merose versioni cinematografiche più o meno fedeli e Francesco 
De Oregon ha tratto ispirazioni da tutto questo repertorio visivo 
per il suo album dell'anno scorso, intitoìlo appunto «litanie. 
MIA MOGLIE E UNA STREGA (Italia ì, ore 20,30) 
Castellano e Pinolo mettono in campo Eleonora Giorgi e Renato 
Pozzetto nei panni, molto sfruttati da tanto cinema e tanta tv, di 
un marito normale e di una moglie «paranormale.. Il diavolo che ci 
mette Io zampino è il tenebroso Helmut Berger. Alla fine tutto va 
per il meglio, senza roghi. Datato I960 e mediocre remake del più 
celebre film di Jean Renoir. 

Luigi De Filippo 

mento sulla recitazione. Da 
questo punto di vista Luigi 
De Filippo, che ha ormai 
raggiunto una sua maturità 
d'attore, mostra, al contra
rio, come regista, carenze 
che si evidenziano soprattut
to nella prima pièce Miseria 
bella ovvero la fame nel 
mondo dell'arte, un testo che 
ha cinquantadue anni (e li 
dimostra) dove non avrebbe 
guastato una maggiore cat
tiveria, una maggiore durez
za nella resa del personaggi. 
Cattiveria che non appartie
ne allo stile di Luigi De Filip
po attore, più portato, sem
mai, a vedere il teatro in 
chiave di una risata liberato
ria che non si vergogna dei 
luoghi comuni. E — in que
sto senso — il personaggio di 
Nicolino Tarantella, «pittore 
sonoro», che fa da filo con
duttore al due atti unici, gli 
fornisce in verità più di un 
appiglio. 

Le cose vanno, invece, no
tevolmente meglio in Tre po
i-eri in campagna, un cano
vaccio da commedia dell'ar
te da riempire di trovate a 
soggetto (gustosa, per esem
pio, la gran tirata sull'attore 
che sbertuccia l'autore) dove 
si raggiunge un concertato 
di sicuro divertimento nel 
tentativo, da parte di tre 
compari affamati, il nostro 
Nicolino, Celestino e Cesari-
no, che si fingono nobili tra
vestiti, di mettere sotto il 
dente chili di gustosi bucati
ni gabbando il prossimo (nel
la fattispecie l'oste). Ma... E-
sagerazione, si dirà; m a la 
fame, la gran fame dei pove
racci fin dai tempi di Arlec
chino fa «novanta» come la 
paura, può riempire di sé 
uno spettacolo. Tingere il ri
so di nero, trasformarsi in 
uno sberleffo impudico e in
quieto. Almeno, cosi ci pare, 
avrebbe voluto Peppino. 

Maria Grazia Gregorì 

Radio 

D RADIO 1 
CORNALI RADIO: 6. 7. 6 . 10. 1 1 . 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 23 . 
Or^a Verde: 6 .02 .6 .58 . 7 .59 .9 .58 , 
11.58. 12.58. 16.58. 18-58. 
20 .58 .22 .58:6 .05 La combinarono 
musicale; 6.46 len al Partemento: 
7.15 GR1 lavoro: 7.30 Edicola del 
GRl : 9-10.30 Racto anch'io: 11 
CRI spano sporto: 11.10 «Emma la 
rossa.: 11.34 «Note d'amore»: 
12.03 Via Asiago Tenda: 13.20 On
da verde week-end; 13 30 La digeri
rà: 13.36 Master; 13.56 Onda verde 
Eiropa; 14.30 «L'antiquario.: 15 0 3 
Radóono per tutti: 16 • paginone; 
17.30 -!»=; 18 Obiettivo E-Jopj. 
18.30 Govara dretiori dTorcfiesva: 
19.15 GRl motori: 19.25 Accorta si 
fa sera: 19 3 0 AucSobox: 2 0 e ia 
mamma del» ognora.: 20 .30 Gi an
ni d'oro detta musica amancana: 
21.03 Morat . drettore Vas i S«n«-
sky: 22 .50 Oggi al Parlamento; 
23 OS La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.0S. 6 .30. 7.30. 
8.30. 9.30. 10. 11.30. 12.30. 
13.30. 15.30. 16.30. 17.SO. 
18.30. 19.30. 22.30. 23 : 6.02 I 
a»arr»; 7.20 AI primo ctsarore: 8 OSE: 
La salute del bambino: 8.45 Soep o-
para aritaian»; 9.10 «Tanto t un po
co»; 10 Spedala GR2: 10.3O Ratio-
due 3 1 3 1 : 12.10-14 Trasmssmi 
regónak: 12.4S Rado tabloid; 15 30 
GR2 Economa; 16 3 2 Ous ci pome-
ngo^o; 18.32 Concerto a quattro ma* 
r»; 19.50 GR2 Speciale curnra: 
19.57 Vien la sera...: 20 3 0 il con
corso «Maria Calasi; 21 .20 Arcoba
leno: 22.50 Panorama parlamentare; 
23 GR2 radanone. 

• RADIO 3 
GIORNALI R-t2S>. 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 15.15. 15.;S. 
18 45 . 20 45. 23.53: 
6.55-3.30-11 B concerto: 7.30 Pri
ma pageia: 10 «Ora O c 11.48 Suc
ceda «i liafca: 12-14 Pomeriggio mu
sicale: 15.30 Un certo discorso; 
17-19 Spsnotre: 21 Le nvtste: 
21 .10 «Musara 83»; 21.35 Scanoire 
opnona; 22.05 • Jan; 23.40 H rac
conto. 
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pcttttcoli 

Storia: c'è 
un modello 

marchigiano? 
Nostro inviato 

ANCONA — C'è stato un «mo
dello marchigiano* che si sia 
distinto dal processo di svilup
po del Parse negli anni Cin
quanta? È individuabile una 
peculiarità marchigiana nei 
primi quindici anni di demo
crazia post-fascista? Domande 
che sono state presenti nel di
panarsi dei lavori del conve
gno di Ancona sulle «Marche 
dalla liberazione alla fine de
gli anni Cinquanta» indetto 
dall'Istituto regionale per la 

storia del movimento di libe
razione nelle Marche. L'an&'.i-
si di quei quindici anni è stata 
affrontata con due diversi e 
specifici punti di partenza: l'u
no, con Enzo Santarelli, teso a 
verificare quanto di sviluppo 
sociale e di iniziativa politica 
fosse in sintonia con il resto 
del Paese, e l'altro teso a dimo
strare quanto si sia invece 
mosso con caratteristiche tut
te proprie. Quindi analisi dello 
stato dei partiti, delle posizio
ni degli uomini del momento, 
delle lotte per il cantiere nava
le di Ancona o per le miniere 
di Cabernardi. Molta attenzio
ne ai chiaroscuri, alle ombre e 
anche molta critica e autocri
tica — sul piano storiografico 
— per le cose non affrontate, 
gli studi ancora non fatti, le 
biografie ancora non scritte, 

anche se negli ultimi anni 
proprio l'Istituto organizzato
re del convegno ha dato forte 
impulso alla ricerca. 

Alcune ipotesi di ricerca, in
sieme ad alcuni dati di fatto 
consolidati, tono venuti dall' 
indagine economica presenta
ta da Alberto Nicoli, attraver
so la quale si giunge ad una 
prima e inoppugnabile costa
tazione sullo sviluppo inegua
le e differito dell'area regiona
le marchigiana. Ecco uno 
schematico riassunto: Pesaro 
•parte» già agli inizi del decen
nio cinquanta con l'affermar
si dell'industria del mobile. A-
scoli Piceno ha due momenti: 
il nord, con l'industria calza
turiera, intorno al '55 presen
ta già una sua ossatura econo
mica; il sud, in cui opera la 
Cassa del Mezzogiorno e dove 

non si delinea una iniziativa 
industriale peculiare, si avvia 
solo sul finire del decennio. 
Macerata dovrà attendere in
vece le metà degli anni 60 per 
veder fiorire un po' di econo
mia mentre Ancona subirà il 
maggiore ritardo pur essendo 
partita favorita da una strut
tura industriale già esistente 
che tuttavia ha dovuto subire 
trasformazioni anche radicali 
alla ricerca di nuovi settori. 

Le numerose comunicazio
ni, alcune delle quali hanno 
presentato momenti di novità 
e spunti tematici di rilievo, 
hanno contribuito a dare un 
quadro analitico della reale 
condizione marchigiana, rap
presentando un nuovo mo
mento di importante sviluppo 
degli studi. 

Adotto Scalpelli 

e a s i 

Musica Badini e Mazzonis, ieri a Milano, hanno annunciato il cartellone dell'opera, dei concerti e dei 
balletto per questa stagione. Un programma «severo»: per l'83 il defìcit è stato di 4 miliardi 

Ecco la Scala dell,«austerity» 

Si parte con Turandot 
% TURANDOT di Puccini, diretto da Lorin Maazel (7 dicembre). 
• OSELLE di Adam, direttore Michel Sasson (febbraio). 
• L'ITALIANA IN ALGERI di Rossini, direttori Claudio Abbado e 
Pietro Wollny (dicembre). 
• MAHLER/STRAUSS. balletto su musiche di Mahler e Strauss 
direttore Michel Sasson (gennaio). 
• ARIANNA A NASSO di Richard Strauss. direttore Wolfgang 
Sawallisch (gennaio). 
• TANNHAUSER direttore Georges Prètre (febbraio). 
• IDOMENEO di Mozart, direttore Gianandrea Gavazzeni (feb
braio). 
• ROMEO E GIULIETTA di Prokofiev. direttore Michel Sasson 
(marzo). 
• PAGLIACCI di Leoncavallo. 
• LA STRADA di Nino Rota direttore Yuri Ahronovitch (marzo). 
• I LOMBARDI ALLA PRIMA CROCIATA di Verdi direttore Gia
nandrea Gavazzeni (aprile). 
• DON PASQUALE di Donizetti. Direttore Roberto Abbado 
(maggio). 
• SAMSTAG AUS LICHT di Stockhausen (prima rappresenta
zione assoluta). Al Palazzo dello Sport (25 maggio). 
• LUCIO SILLA di Mozart. Direttore Sylvain Cambreling (giu
gno). 
• DIONYSOS. coreografia di Maurice Bòjert. Al Palazzo dello 
Sport (giugno). 
• A QUIET PLACE/TROUBLE IN TAHITI di Léonard Bernstein 
(giugno). 
• SERATA ROLAND PETIT, balletti su musiche di Debussy. De 
Falla. Stravinski. Al Palano dello Sport (giugno). 
• LUCIA DI LAMMERMOOR di Donizetti. Direttore Giuseppe 
Patene (luglio). 

Claudio Abbado e in alto la oLucia di Lammermoor» nell'allesti
mento dello scorso anno alla Scala 

Ma il Novecento cerca casa 
lì nuovo cartellone della Scala, e le 

significative anticipazioni sulla attività 
futura, danno l'impressione di una 
svolta, dell'avvio di una fase dì riorga
nizzazione: il sensibile aumento delle 
recite e anche certe scelte dichiarata
mente rinunciatarie si possono inten
dere come un modo realistico di affron
tare i problemi specifici della Scala e le 
difficoltà legate ad una situazione più 
generale. 

Tra le rinunce la più dolorosa è certa
mente la chiusura'della Piccola Scala: 
al di là delle polemiche che ha subito 
suscitato, questa scelta •amministrati
va* pone un problema di fondo, quello 
di trovare uno spazio adatto alla speri
mentazione e alla ricerca, di sostituire 
la Piccola, certo infelicissima da ogni 
punto di vita, con un'altra sede più ade
guala. Un esempio di tale necessità è 
proprio il recente 'Lohengrin' frutto 
della collaborazione di Pieralli e Sciar-

rino, uno spettacolo eccellente che non 
avrebbe potuto trovare posto alla Scala. 

Non si può dire, però, che la chiusura 
della Piccola abbia cancellato ogni a-
pertura alla ricerca: viene mantenuta 
con coraggiosa coerenza l'attenzione al 
teatro musicale contemporaneo, con la 
seconda opera di Stockhausen e con un 
musicista assolutamente agli antipodi 
come Bernstein, mentre per gli anni 
prossimi si annunciano l'attesissimo 
'Prometeo' di Nono e la prima espe
rienza teatrale di Donatont. 

Va sottolinea la., nel cartellone, la pre
senza di due opere di Mozart (di cui fi
nalmente si annuncia il sospirato ritor
no del -Flauto magico' per il 1985). La 
duplice proposta del 'Lucio Siila' e del-
V'tdomeneo' è particolarmente felice 
perché accosta nella stessa stagione 
due momenti chiave del rapporto del 
giovane Mozart con l'opera seria. 

Son occorre sottolineare il signifi

cato del ritorno dì Sawallisch, che diri
ge un capolavoro di Strauss a lui parti
colarmente congeniale, o la presenza di 
Abbado (che si annuncia più intensa 
nella prossima stagione), o quella di 
Maazel, che dovrebbe costituire il pun
to di forza dello spettacolo inaugurale, 
in cui può suscitare qualche dubbio la 
scelta dì un regista come Zeffirelli. Con 
interesse vanno attese la direzione di 
Prètre nel Tannhauser (una delle opere 
di Wagner da tempo mancanti nel car
tellone scaligiero) e la collaborazione di 
Gavazzeni e Lavia nel nuovo allesti
mento dei •Lombardi' di Verdi. Legitti
ma curiosità suscita infine il 'Don Pa
squale- di Donizetti allestito con po
chissimi mezzi, affidato a interpreti 
quasi tutti giovani, perché il grande 
Bruscantini e affiancato da voci uscite 
dalla scuola di canto della Scala. 

Paolo Petazzi 

MILANO — Il lupo è alle porte. A furia di gridare «al lupo, al 
lupo*, la bestia è arrivata davvero. La colorita immagine è del 
sovrintendente alla Scala, Carlo Maria Badini, che ha presentato 
ieri, in un'affollata conferenza stampa, la stagione lirico-balletti-
stico-concertistica che inizia il prossimo 7 dicembre. A un mese 
dall'apertura, con un ritardo abbastanza singolare, il programma 
è stato ufficializzato e dato in pasto ai famelici giornalisti, preda
tori di notizie. Titoli e nomi sono sulla carta. Non ci sarà più 
spazio per le illazioni, per le «chiacchiere al quadrato» come ha 
detto il direttore artistico Cesare Mazzonis. E vero, a volte le 
notizie vengono costruite in base ai pettegolezzi di corridoio o di 
cantina. Però i pettegolezzi nascono solo quando i dirigenti scali
geri centellinano le informazioni o addirittura tacciono di fronte 
alle polemiche. Ma torniamo ai fatti. 

Badini è partito, come al solito, dalle cifre. Al di là dei compli
cati meccanismi burocratico-amministrativi, la questione è per
sino banale nella sua drammatica evidenza. Una legge, numera
ta 182. obbliga a rispettare un tetto per il costo del lavoro e le 
prestazioni artistiche. Un limite che non deve superare aumenti 
del 10% per il prossimo anno. C'è anche una data da rispettare. 
Entro il 31 marzo 1935 i bilanci degli enti Uriti devono pareggia
re entrate-uscite. Diversamente gli attuali dirigenti verrebbero 
dichiarati decaduti e sostituiti da commissari ministeriali. Di 
fronte a questo aut-aut legislativo vari teatri lirici si sono visti 
costretti a tagliare la produzione. La Scala per risparmiare un 
miliardo e mezzo ha deciso di chiudere (per adesso) l'attività 
dalla Piccola Scala. Nello stesso tempo — ha detto ancora Badini 
— malgrado i prezzi degli allestimenti siano lievitati del 20-25%, 
si faranno più rappresentazioni alla grande Scala e si cercheran
no contributi straordinari presso gli Enti locali. 

In poche parole i dirigenti scaligeri tentano di consolidare, di 
raggelare, il deficit finanziario per l'84 sui 4 miliardi dell'83. Il 
disavanzo dal '76 ad oggi si aggira sui 23 miliardi di lire. Lo Stato 
nel frattempo ritarda sempre più ad erogare i suoi contributi 
mettendo ogni anno «delle pezze sull'abito di Arlecchino», un 
abito non più in grado di sopportare simili rattoppi. 

In tale situazione, cosa fare? «Vogliamo un ruolo specifico 
all'interno della futura riforma (ma quando si farà?), vogliamo 
diventare un'impresa di pubblico servizio ma anche economica
mente competitiva sul mercato europeo» ha risposto Badini, e ha 
concluso polemizzando con quanti avevano accusato i dirigenti 
scaligeri ili aver «espulso» i loggionisti. «Erano solo ragioni di 
sicurezza» ha ribadito il sovrintendente. Comunque il 7 dicem
bre questi 400 posti tolti verranno restituiti al pubblico delle 
gallerie e dei palchi. 

Il programma (13 opere, 6 balletti. 7 concerti di canto, 10 
concerti per lavoratori e studenti) è stato illustrato dal direttore 
artistico Mazzonis. I titoli che riproduciamo qui a fianco partono 
da Turandot di Puccini e arrivano alla Lucia di Lammermoor di 
Donizetti che resterà in cartellone fino al 13 luglio 1984. Una 
stagione allungata nel tempo che. però, sottrae spazio ai concerti 
sinfonici raggruppati da settembre ai primi di novembre con 
qualche excursus concertistico dei Filarmonici. Due gli appunta
menti dedicati alla musica contemporanea: Samstag aus Licht di 
Stockhausen (decentrato al Palazzo dello Sport) e (nella stessa 
serata) A quiet place e TrouMe in Tahiti di Léonard Bernstein. E 
una scommessa sulle giovani leve artistiche è stata fatta, ha 
sottolineato Mazzonis, con il Don Pasquale di Donizetti. 

Sul piano organizzativo, ecco le questioni aperte: un palcosce
nico alternativo per le prove che potrebbe trovarsi alla Piccola 
Scala, adeguatamente trasformata. E Mazzonis ha presentato il 
nuovo direttore del coro Giulio Bertola, e la nuova direttrice del 
corpo di ballo. Rosella Hightower. La Scala deve essere un teatro 
di rilievo mondiale? Difficilmente potremo competere con il 
Metropolitan di New York, che anticipa i contratti di cinque anni 
accaparrandosi il massimo dello star-system — ha riflettuto il 
direttore artistico —. Noi siamo condizionati dai problemi econo
mici e siamo più lenti nelle scelte perché prestiamo più attenzio
ne al prodotto finale, però non possiamo ignorare l'organizzazio
ne mondiale della lirica. Useremo di più le riprese, le ospitalità. 
le coproduzioni, magari a scapito di nuovi allestimenti». 

A scanso di pettegolezzi ha poi voluto anticipare alcuni titoli 
della stagione 84-'85. Mozart sarà presente con l'atteso Flauto 
Magico, diretto da Sawallisch. Claudio Abbado dirigerà, oltre 
alla Carmen di apertura, anche la nuova opera di Luigi Nono. 
Prometeo, coprodotto con la Biennale e la Fenice di Venezia. Lo 
stesso Abbado riprenderà due vecchi allestimenti: Afacbeth, e 
Barbiere di Siviglia. Bartoletti dirigerà Luisa Miller, Gavazzeni 
una interessante Alcina di Haendel con Luciana Serra e la Va-
lentini-TerTanL Ljubimov dovrebbe proporre un'azione scenica 
della Passione secondo .Matteo di Bach. Chailly riprenderà An
drea Chenier di Giordano, Per il balletto ci sarà un Orfeo di 
Luigi Rossi. 

Ultima questione sollevata, quella dei costi dei biglietti. 352 
mila lire (ancora troppo poco!) per il rito della serata d'apertura. 
Un milione settecentomila lire per l'abbonamento in platea. In 
più c"è la novità del turno D: ditte, industrie, banche potranno 

. aver diritto di accedere agli abbonamenti (con date elastiche) 
previa sottoscrizione benefica di 10 milioni. Ben vengano anche 
questi soldi. Però c'è il rischio che. se le richieste supereranno le 
offerte di posti (che comunque devono restare limitati) solo i più 
ricchi possono godersi gli spettacoli scaligeri. Non vorremmo (è 
solo un sospetto) che fatti uscire i palchettisti dalla porta questi 
rientrassero, come si dice, dalle finestre. 

Renato Garavagfia 

Danza Con «Don Chisciotte» in prima assoluta 
a Roma, il 16, inizia la tournée del corpo di ballo 

dell'Opera che Bogiankino ha affidato al grande ballerino 

Nureyev 
alla conquista 

dell'Italia 

~%$ " lxìmt,\ .,«Tii"-fl-ryfìffrftf*M; 

Rudolf Nureyev e Noélla Pontois 

MILANO — -Questa non è 
una semplice tournée. È un o-
mageio ai Rudi all'Italia'. Con 
il solito fare tranquillo e diste
so, Luigi Pienotti, da tempo 
immemorabile collaboratore, 
segretario, press-agent e ex
amministratore di Rudolf Nu
reyev. racconta i retroscena 
dell'imminente giro d'Italia del 
Balletto dell'Opera di Parigi. 
Un tour dì un mese promosso 
in tempo record dal nuovo di
rettore artistico del Corpo di 
Ballo parigino e accolto da di
versi teatri grazie alla media
zione dello stesso Pignotti e 
dell'impresario Proczinski. 
•Nureyev non ha fatto in tem
po ad insediarsi a Parigi il 6 
settembre scorso, con Massimo 
Bogiankino-, spiega Pignotti, 
•e già mi chiamava per orga
nizzare questa tournee. Perìui 
è un impegno faticoso che, tra 
l'altro, coincide con l'apertura 
della stagione di balletto dell' 
Opera. Fortunatamente sem
bra filare tutto liscio: per ora 
l'unico contrattempo è stato lo 
spostamento della città del de
butto. Non sarà Milano, come 

f revisto, ma Roma al teatro 
endastrisce, il 16 e 17 novem

bre. Pare, comunque, che 
neanche questo imprevisto sia 
un problema: da Nureyev e 
doli Opera di Parigi si accetta 
tutto-. 

Lo conferma Franco Ghino, 
direttore del Teatro Nuovo di 
Milano che rischia i suoi soldi 
(più di duecento milioni) per 
portare la grande compagnia al 
Palazzo dello Sport milanese 
dal 19 al 22 novembre. 'Debut
to o non debutto-, esordisce il 
direttore, -se ri offrono VOpéro 
che fai, rifiuti? lo ho portato in 
Italia Ltza Minelh e Sara 
Vaughn e da due anni do la 
caccia a Parbra Streisand. Io 
rischio: faccio esperienza. Pro
duco il Barnum e adesso porto 
questo Balletto in uno spazio 

che non avevo mai pensato di 
poter utilizzare-. 

Ghizzo è visibilmente soddi
sfatto. La compagnia dell'Ope
ra al gran completo non veniva 
a Milano da tempo. Come, del 
resto, non è ospite frequente a 
Roma. Per giunta non è mai 
stata né a Bari, la terza tappa 
della tournée (al Petruzzelli dal 
25 al 27 novembre), né a Prato 
(al Teatro Metastasio dal 30 
novembre al 2 dicembre). Inve
ce, è già approdata a Reggio E-
milia (ritorna al Municipale il 3 
e 4 dicembre), ma non a Cata
nia (dal 6 all'11 dicembre al 
Teatro Bellini) dove l'orchestra 
rumena che accompagna i dan
zatori francesi sarà sostituita 
dall'organico del teatro d'opera 
ospite. 

Per la cronaca, l'ultima ap
parizione della prestigiosa e 
imponente macchina danzante 
di Palais Garnier (150 balleri
ni) risale al luglio del 1932 al 
Festival del Balletto di Nervi. 
L'Opera danzava proprio quel 
Don Chisciotte cne ora Nu
reyev ha deciso di portare in I-
talia, interpretato dal biondo e 
carismatico Patrick Dupont e 
dalla giovane neo-prima balle
rina Monique Loudières, sosti
tuta dell'attesa Noè'lla Pontois, 
purtroppo infortunata. Oggi, 
però, la splendida ballerina 
classica, orgoglio del teatro 
francese, ricompare in Italia 
accanto a Nureyev nella prima 
assoluta di Roma e altrove. 
mentre a Milano sarà Patrick 
Dupont con la brava e bella 
Claude De Vulpian ad aprire le 
danze. Sempre a Milano, inol
tre. la scanzonato e efferve
scente ballettone Don Chi
sciotte sarà sostituite dal più 
problematico Coppèlla (a par
tire dal 21 novembre) destinato 
anche a Prato e a Catania. 

Sarebbe troppo lungo elen
care qui tutti i numerosi balle
rini che compariranno sui pal

coscenici dei teatri sopracitati. 
Basti ricordare che complessi
vamente la compagnia assicura 
classe e alta qualità e che per 
l'occasione Rudolf Nureyev ha 
moltiplicato protagonisti e cast 
un pò per far danzare tutti, un 
po' per far conoscere agli italia
ni danzatori giovani e ancora i-
gnoti. E una scelta intelligente 
e accorta. Una prima promessa 
di grande lavoro. Ma Nureyev 
sarà in grado di mantenerla? 

A giudicare dalle prime bat
tute della 3ua nuova professio
ne, pare che l'irrequieto artista 
abbia definitivamente riposto 
tutte le sue prorompenti ener
gie nella guida di questa sua 
nuova «creatura!. Ha stilato 
una stagione ricca e miracolo
samente equilibrata tra antico 
e moderno, classico e futuro, ri
prese e nuove creazioni. Ha ot; 
tenuto una sala prove nuova di 
7ecca di 3600 metri quadrati, 
ricavata dal vecchio laboratorio 
di scenografia di Palais garnier 
e la promessa di altre tre sale e 
dell uso del grande palcosceni
co per quasi tutti gli spettacoli. 
Niente da dire: è partito con il 
piede giusto. 

• Da auando c'è Nureyev alla 
testa del Balletto-, conferma 
William Chatrier dell'ufficio 
stampa dell'Opera, «i ballerini 
sembrano finalmente usciti 
dalla sonnolenta routine^ degli 
anni scorsi. Sono elettrizzati. 
Anche Patrick Dupont che si è 
visto improvvisamente sbalza
to al secondo posto dopo l'arri
vo di Nureyev, mentre prima 
era il ballerino di punta del 
teatro, sembra sereno, almeno 
per ora. Certo Rudolf Nureyev 
continua ad essere un perso
naggio difficile. Va, viene, arri
va, riparte. Non ha la calma 
serafica e la disponibilità di 
Massimo Bogiankino. Però, ne 
sono tutti affascinati e fieri: 

Nell'euforia generale, resta 
comunque un punto da chiari
re. Ossia le motivazioni reali 
che hanno spinto il nuovo di
rettore artistico a programma
re questa tournée italiana, cosi 
preoccupantemente vicina al 
debutto del nuovissimo Ray-
monda (un balletto del reper
torio russo datato 18S8) dì cui 
Rudi è interprete e revisore del
la coreografia (va in scena il 5 
novembre a Palais Garnier). 
Molti dicono che non si tratta 
tanto di un omaggio all'Italia 
come sostiene il devoto Luigi 
Pignotti, quanto di una corte
sia fatta all'italiano Massimo 
Bogiankino che Io ha chiamato 
a lavorare con sé. Altri bisbi
gliano che è un modo come un 
altro per dimostrare soprattut
to al Teatro alla Scala, abban
donato con molta acredine e 
una lista smisurata di polemi
che vere e presunte dopo la 
tournée americana del 1981, 
che la sua nuova compagnia è 
davvero una «signora» compa
gnia. O semplicemente la con
ferma che con le sue forze egli 
riuscirà a renderla mobile e agi
le come fosse un sol uomo. Dav
vero le supposizioni sono illimi
tate. Dunque non resta che va
lutare i fatti. 

Fischiato a Londra, cacciato 
nella scorsa estate dal Balletto 
di Marsiglia dove era ospite do
po un litigio memorabile sul 
palcoscenico del Metropolitan 
con Roland Petit (ma fortuna
tamente pare che Le fantóme 
dell'Opera di Petit — un titolo 
perfetto per la querelle in que
stione — andrà comunque in 
scena il 30 gennaio come stabi
lito), Nureyev vive ura nuova 
fulgida stagione. Conviene non 
lasciarselo scappare soprattut
to nel ruolo di Basilio in Don 
Chisciotte. «È un ruolo per ini
ziati». ci aveva confessato più di 
un anno fa Patrick Dupont a 
Nervi. -Io stesso faccio fatica a 
ballarlo perché Nureyev telai 
cucito addosso-. 

Marinella Guattenti, 

Che guaio essere 
il figlio 

di «Love Story»! 
UN LOMO. INA DONNA E UN BAMBINO — Regia: Dick Ri-
chards. Soggetto: dal romanzo omonimo di Frich Segai. Sceneg-

S'atura: Erich Segai. David Goodman Interpreti: Martin Sheen. 
lythe Danner. Craig Nelson. David Hemmings, Nathalie Neil, 

Maureen Andrrman. Drammatico. LSA 13343. 

Parafrasando un celebre motto «i po' rebbe dire che .il sentimen
talismo è l'ultimo rifugio delle canaglie.. E sul fatto che di tale 
persistente flagello sia infarcito l'americanissimo L'n uomo, una 
donna e un bambino non c'è alcun dubbio. Basta sapere, infatti. 
che ìo stesso film risulta costituito per gran parte dalle lacrimevoli 
pensate di Erich Segai (eia autore del famigerato Loie Story) e si 
avrà approssimata idea di tutto il peggio che ci sipuò aspettare per 
l'occasione. Per quel che gli compete, il regista Dick Richard», un 
cineasta di neanche spregevoli precedenti «suoi il curioso western 
Faneo. sudore e poh ere da aparo e Marloxce. il poli:totto privalo 
con Robert Mitcnum). s'industria affannosamente a tenere assie
me la patetica storia Invano, perché, tra situazioni impudente
mente sciroppose e colpi di scena più che prevedibili, quel che ne 
esce è un «tormentone» tirato per !e lunghe a suffragio di viete 
banalità del tipo: «Al cuore non si comanda», «il sangue non e 
acqua., .un padre è sempre un padre» e via straparlando. 

Bob Beckwi'.h (Martin Sheen) è qui la caricatura di un professo
re di lettere californiano con qualche velleità democratica e. so-
prattuttotcon una lagnosa famigliola a carico Ora, si dà il caso che. 
dieci anni prima, nel corso d: una svagata trasferta francese, il 

Bfythe Danner e Martin Sheen nel film di Dick Richards 

! nostro uomo abbia vissuto con una disinibita dottoressa locale un 
| romanzetto d'amore culminato — a sua insaputa — nella venuta al 
i mondo di un figlio 

Il dramma scoppia, appunto, allorché, morta accidentalmente in 
Francia la •vecchia fiamma», il cosiddetto «figlio della colpa» piove 
a Los Angeìes per turbare sonni e quieto vivere della conformistica 
famiglia Bt?ckwith. Sentimenti e risentimenti, allusioni maligne e 
colpevoli reticenze si mischiano subito in una giostra vorticosa 
attorno ni nuovo \enuto. In tale e tanto trambusto, ti professore 
non sa come trarsi d'impaccio, ma alla fine,il «figlio francese» 
risolve per suo conto il dilemma. Constatela infatti l'inguaribile 
grettezza di quella gabbia di matti che e la famiglia Beckwith, 
raccatta le sue poche cose e se ne ritorna in Francia. 

Onesta sortita finale è certamente lesola, in tutta la prolissa 
tiritera, che sembra riscattare, con involontaria verosimiglianza. 
l'incredibile intruglio. Tutto il resto *• può ritenere, infatti, una 
premeditata estorsù-.ie delle facili emozioni e commozioni di spet
tatori dal cuore tenero e di bocca buona. Martin Sheen. smessi da 
tempo i panni dell'esagitato «guerriero» di Apocalypse Noie, appa
re qui pressoché irriconoscibile nel ruolo di quel tanghero di pro
fessore. Medilo cosi. Nessuno si ricorderà, in futuro, di rinfacciargli 
simile, desolante sbandata. 

Sauro Borelli 
Al cinema Durini di Milano 

CO 
<<r 
e 
o 

O 

o 
u •>*>>--i 

*o 
o 
a> 
Q> 

e 
"Eb 
co 
o 
eS 

C T 3 

CG 

co 
CO 

£ 

1 Napoli e Torino (editoriale di 
Renato Zangheri) 

1 L'Europa dì fronte all'escala
tion di Reagan (articoli e in
terventi di Giuseppe Chìa-
rante, Aniello Coppola, Ro
mano Ledda, Ugo Pecchioli, 
Ennio Polito, Franco Otto-
lenghi) 

> L'impossibile parità del ter
rore (di Norberto Bobbio) 

> Il Psì e la sua ombra (di Giu
seppe Caldarola) 

» Quel che deve cambiare nel 
sindacato (di Antonio Pizzi-
nato) 

> Tensione Est-Ovest, sviluppo 
e sottosviluppo: parlano Sa-
mir Amin, Giovanni Arrighi 
e Riccardo Parboni (a cura di 
Marcello Villari) 

) Sì può riformare il modello 
sovietico? (colloquio con Giu
seppe Boffa) 

t Fassbinder il segreto del ca
maleonte (di Enzo Ungati) 

Il sindaco di Bologna in visita 
alla Granarolo Felsinea 

Nei g>orni scorsi il sindaco di Bologna Renzo tmbervi ha visitato io stabiWTiento del Consorzio ErnXano 
Romagnolo Produttori Latte, n sindaco, incontrando poi • dvigenti e le maestranze del Consorzio, ha 
evxJenziato l'importanza del ruolo che un'azienda vitale come la Granarolo Felsinea svolga nella reaita 
economica bolognese e emiliana. 

file:///enuto
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ihri 

II diario di un 
viaggio intorno 

al mondo 
di monsìeur 

de Bougainville, 
militare, marinaio 

e scienziato 
del '700 

A fianco, un antico galeone. 
Sotto. Luigi XV. re di Francia. 

a rotta delle Mal 
Durante la missione nell'America del Sud affidatagli dal re di Francia, il viaggiatore ebbe modo di scoprire la natura 
incontaminata di quei mari lontani, senza però mai mettere in ombra la capacità critica del grande diplomatico 
LOUIS ANTOINE DK HOU-

GAINVILLE. «Viaggio in
torno al mondo., ed. Sag
giatore. pp. 467, L. 30.000 

•Nel mese di febbrtiio 17B4, In 
Francia aveva fondato una co
lonia nelle isole Maluine. La 
Spagna rivendicò queste isole. 
considerandole dipendenti dal 
continente dell'America meri
dionale. Riconosciuto dal re di 
Francia il diritto degli spagnoli, 
io ricevetti l'ordine di andare a 
consegnar loro la nostra colo
nia, e di recarmi poi nelle Indie 
orientali attraversando fra i 
tropici i mari del Sud. Mi fu 
dato per questa spedizione il 
cornando della fregata La Roti-
ricuse». 

Così incomincia questo viag
gio che durò due anni e mezzo, 
dal dicembre 1766 al marzo 
1769 A titolo di cronaca, le iso
le Maluine di cui si parla e che 
rappresentano la ragione prima 
del viaggio ci sono più familiari 
per bellici e recenti avvenimen
ti quali isole Falkland, divenu
te. come si sa, colonia inglese, 
dopo essere state, dal 1763 al 
'65. colonia francese, appunto. 

Nella breve informazione d" 
inizio si hanno tutte lo notizie 
essenziali che precedono e de
terminano la partenza di Bou
gainville, tranne le notizie su 
Bougainville stesso. Egli aveva 
37 anni, essendo nato nel 1729. 
Avviato alla carriera militare a-
veva combattuto in Canada per 
4 sn.ii dal 1756, avendo in tal 
modo occasione di attraversare 
più volte l'Atlantico. Cosa che 
gli servi da imprevedibile alle
namento per la grande impresa 
successiva. 

fi necessario sapere però che 
De Bougainville non fu quel 
che si dice un militare di carrie
ra ottuso, ma amò gli studi del
le scienze naturali, ai quali si 
applicò proprio in rapporto a 
quanto esplorazioni, scoperte e 
viaggi andavano allora divul
gando. Non è un caso quindi 
che ii suo nome sia perpetua
mente legato a quello gentile di 
un fiore, di un colore di tenero 
viola-rosa, la bouganvillea, sco
perto durante il suo giro intor
no al mondo, piuttosto che a 
imprese guerresche. Fu grande 
navigatore (c'è da dire che la 
sua fama di marinaio ed esplo
ratore del Pacifico risultò oscu
rala da quella molto più solida, 
in virtù di metodo, del suo con
temporaneo Cook). 

Un militare a mezzo col ma
rinaio e con lo scienziato, un 
•dilettante», al quale Sua Mae
stà aveva dato l'incarico di 
svolgere un lavoro di osserva
zione scientifica (con una équi
pe di specialisti), accanto a 
quello diplomatico ed economi
co (acquisire nuovi territori, 
ponjibilmente ricchi, per rin
sanguare le dissestate finanze). 

Queste sono le notizie neces
sarie. che s'apprendono dalla 
bella introduzione di Lionello 

Sozzi, francesista esimio e cu
ratore di questa edizione che va 
ad arricchire l'affascinante col
lana «Terre/Idee». integrata 
con un saggio.dialogo di Dide
rot, scritto nel '72, dal titolo 
tSupplemento al viaggio di 
lìougainvillei. 

Fxl eccomi finalmente ti tu 
per tu col testo, pronto cioè a 
intraprendere la navigazione 
(perché di questo si tratta, per 
il lettore, di incamminarsi av
venturosamente nell'avventu
roso periplo mentale, parteci
pando e accrescendo fantasti
camente e attivamente il testo; 
che è natura e regola di questi 
libri, il loro bello). In questo ca
so, poi, s'aggiunge il fascino del
la terra scoperta e l'inevitabile 
rapporto che vi si istituisce con 
argomenti e teorie della cultura 
francese di quel tempo, rous-
seauiane in ispecie, troppo con
tro. 

Infatti Bougainville approda 
e fonda il possedimento di Ta
hiti, da lui battezzata in manie
ra sintomatica e consona (pen
so a Watteau) Nuove Cilena. 

Scrive Sozzi: «La fortuna del 
viaggio nasce dalla forza di se
duzione di un mito: l'isola feli
ce. il miraggio edenico, l'uma
nità primitiva e incorrotta. Sia
mo nel secolo della ragione e 
delle lumière*, eppure la fanta
sia indulge ancora ad archetipi 
irrazionali ed inconsci, ed anzi 
più che mai li idoleggia, sull'on
da dell'ideologia rousseauiana 
e del rimpianto dell' état de na
ture* . 

Ma c'è la sorpresa, ed è che 
questo Viaggio non ha nulla di 
evasivo, se non il godimento di 
una resila naturale che avrà 
ancora capacità di distribuire i 
suoi piaceri a Stevenson e a 
Gauguin. in attesa di essere in-
scatolata dal Club Mediterra
née e dagli Inclusives Tours. F. 
il libro di un uomo tutto som
mato abbastanza critico osser
vatore, non trascinato o travol
to da facili entusiasmi. Basta 
leggere la prima parte, dedicata 
alla missione alle Maluine, con 

tutti quei viaggi n Rio. Mnntr-
video. Buenos Aires, dove la 
descrizione dello stato delle co
se si sofferma più sulle circo-
stanze politico-economiche (il 
racconto delle motivazioni del
la nascita ma anche della fine 
violenta delle missioni gesuiti
che dpi Paraguay, un rapitolo 
importante per diretta testimo
nianza dei fatti; n il racconto 
dei rapporti •difficili, col viceré 
di Rio de Janeiro) senza disper
sioni emozionali o emotive. 

Duplice allora è l'atteggia
mento di Bougainville. Se da 
un lato egli esprime il meravi
gliato stupore per la natura in
contaminata ni qualche parte 
dei Mari del Sud, dall'altro pre
vale sempre l'osservazione cri
tica disincantata, l'altra sua a-
ninia. funzionale nei confronti 
dell'impresa di cui ha il coman
do: il politico delle Maluine, lo 
scienziato che raccoglie piante 
nuove, il militare che prende 
possesso di altri territori. Con 
l'aggiunta delle esigenze e delle 
circostanze particolari della na
vigazione, la ricerca di acqua 
dolce, di cibo fresco, di legna
me. 

È vero che a Tahiti non può 
fare a meno di subire il fascino 
del luogo e dei suoi abitanti (e 
un esemplare di homo feti*. 
Aoturu, lo seguirà in Europa: 
sarebbe stato bello raccogliere 
le sue memorie), ma nemmeno 
Stevenson o Gauguin vi resiste
ranno un secolo dopo, né dopo 
due secoli le agenzie turistiche. 
Però «i meriti effettivi di Bou
gainville si situano su piani di
versi: su quello dell'etnologia e 
su quello, insieme, della mito
logia e della demitizzazione an
tropologica». Non c'è solo Tahi
ti, anzi quella è un'eccezione ed 
un'eccezione corretta di conti
nuo, raffreddata infine da Ao
turu stesso. E i selvaggi non so
no affatto rousseauianamenle 
buoni, cosi l'accezione d'uso è 
per Io più negativa, come per 
quegli «ospiti ripugnanti e inco
modi» della Terra del Fuoco. 
Sono ben scarse le sue soggezio
ne ideologiche e in questo senso 
è un testo opportuno sulla bi
lancia della cultura settecente
sca, un peso riequilibratore d" 
altri entusiasmi. C'è insomma 
una concretezza storica che il 
travolgimento dell'Eden non 
modifica (non posso sottrarmi 
alta citazione del Bnunty di 
Clark Gable e Charles Lau-
ghton, per facile che sia: è co
munque un punto di riferimen
to. una referenza ulteriore). 

Forse Bougainville non si 
rende pienamente conto che 
laggiù si sta giocando una par
tita non indifferente per il fu
turo della storia, non tanto una 
questione di «isole felici» quan
to di un nuovo continente. Sarà 
quello il merito di Cook. un 
buon metro per distinguere la 
diversa consistenza di due cul
ture in quel momento, la fran
cese e l'inglese, un nodo della 

storio moderna e contempora
nea. 

Kd è qui che si innesta il 
Supplemento di Diderot, da 
Sozzi proposto a complemento. 
Che vale proprio da completa
mento ideologico, da sfrutta
mento del miitennle hougnin-
villiann in unii riduzione esem
plificativa, davvero, della di
versità e distanza tra due cultu
re. A vantaggio di Hnugainville. 
fatti bene i conti. Certo egli non 
è esente da contraddizioni, che 
corrispondono a «m'onesta pre
sbiopia' nel Viaggio vengono a 

galla e rischiano a volte di di
stogliere il lettore dalla realtà 
storica di un testo che va cala
to, concretamente, nell'econo
mia colonialistica dominante 
(con tutte le frange filantropi
che e le finzioni moralistiche 
del caso) che lo determina. D" 
altronde neppure noi dobbia
mo farci prendere da moralismi 
di segno opposto, che rischie-
rehbero di farci perdere la con
sistenza di quel punto di vista. 
col conseguente sballo comple
to della lettura. E del «viaggio». 

Folco Portinari 

LINA LAI.UKIO, «losca dei 
gatti», Garzanti, pp. 231, L. 
I6.SÙ0 

'Non sono I personaggi an-
gulllc sfuggenti fra le maglie 
della scrittura?»: è la donimi' 
da che (a un certo punto di 
questa, per suprema miseria. 
Tosco dei gatti) si pone II per
sonaggio, un intellettuale al* 
quanto generico, un giorna
lista messo un po' da parte, 
che nel voler scrivere la sto
ria della sua sventurata pro
tagonista scrive, o vorrebbe 
scrivere, anche se stesso... 
Infatti colui che nel romanzo 
di Gina Lagorlo si chiama 
Gigi Moncallerl e che, insie
me alla sua compagna Toni, 
coltiva nel riguardi di Tosca 
(colnqulllna, sì. ma anche in
caricata delle pulizie nello 
stabile) un'amicizia non 
molto probabile In apparen
za, Inventata (si direbbe) con 
10 scopo di studiare da vicino 
11 «modello» della protagoni
sta di un suo libro, finisce 
per trovarsi coinvolto, pro
prio nella sua Immediatezza 
esistenziale, di povera donna 
deprivata di tutto: di un qua
si Idillico passato piccolo-
borghese, di un successivo a-
more «di ricambio», dell'Illu
soria sistemazione affettiva 
In quella famigliola di gatti 
che lei accudisce e vezzeggia 
un po' come «amanti», un po' 
come «figli*, e infine dell'e
stremo rifugio che è l'appar
tamentino In affitto In riva 
al mare... 

A quell'Interrogativo non 
retorico che si citava all'Ini
zio la risposta è, nel caso del
la Lagorlo, affermativa e si 
pone, benché non esplicita
mente, quasi come una di
chiarazione di poetica: la «vi
ta», cioè, deborda dal limiti 

Ritratto 
di Tosca 
con gatti 

e solitudine 
Gina Lagorio riconferma con questo 
racconto la sua vocazione al quotidiano 

della «scrittura», Il «vivere» (e 
Il morire) prevale sullo «scri
vere» (e sul descrivere 11 mo
rire) Non per nulla la •cata
strofe. batte qui sul tempo, 
con una specie di «sorpasso» 
che 11 lettore vedrà da sé, l'In
tento ordinatore della scrit
tura—struttura, l'ambita 
compostezza della conven
zione letteraria. Tosca mori
rà prima che colui che vuol 
scriverne la storia abbia 
tempo e modo di farla mori
re sulla pagina, magar! per 
alutarla a sopravvivere nella 
realtà. 

Quasi per contrasto con 
questo tratto di blando e for
se Ironico «sperimentalismo» 
e sulta scia del consensi di 
pubblico riscossi dal suol 
precedenti romanzi (IAI 
spiaggia del lupo, special
mente. ma anche Approssi
malo per di/etto e Fuomcena) 
l'Autrice propone qui a una 
più complessa riflessione 
critica la sua spiccata quali
tà di narratrice «naturalo, 
capace di diramare a diversi 

livelli di coinvolgimento una 
sostanziosa e vitale carica d" 
Interesse. Sì, certo: quante 
donne sole si riconosceranno 
nella povera Tosca che pro
fonde o vorrebbe profondere 
proprio la sola cosa (l'amore 
o, ancor più semplicemente, 
l'affetto) che la vita gli nega 
con la stessa, ora brutale, o-
stlnazlonc con cui. nel suo 
piccolo passato, gitene aveva 
fatto intravedere pagliuzze e 
barlumi! 

Ma questo pur non dlsdl-
cevole Invito a una lettura In 
chiave «popolare», in chiave 
di «vissuto», non dovrebbe e 
non deve far trascurare un 
altro Importante aspetto del
ta riuscita di questo libro: 
che è II suo saper ricreare, 
dalla parte del lettore, queir 
effetto di sorpasso di cui più 
sopra dicevamo, effetto cioè 
di prevalenza delle «cose» sul
le «parole». Il che non è meri
to da poco, considerando II 
bailamme di narrativa d'e
vasione da cui II lettore d'og
gi è frastornato, disorientato 

e (per sua fortunaj a tic ne di
sgustato. 

Tosca dei gatti à, Infatti, un 
continuo richiamo all'esi
stente. al quotidiano, al non 
sensazionale, al grigio d! cui 
nessuno 3l accorge... È la 
semplice, ma precisa, storia 
di una solitudine che arriva 
con tranquilla crudeltà a ri
conoscersi, a liberarsi degli 
•Idoli» nel culto del quali a 
lungo si riparava: l'accorata 
nostalgia di labili gioie pas
sate che non sono riuscite 
(né forse riusciranno mal) a 
mettere In piedi un futuro; la 
finzione, a tutti I costi «parte
cipato», di un presente In cui 
la protagonista elegge e reci
ta precari sbocchi al suo fru
strato desiderio di apparte
nenza e di possesso, di «esse
re di qualcuno!, di «avere 
qualcuno». (Proprio qui tor
na a proposito 11 ricordo di 
un palo di versi scritti set
tantanni fa da un poeta alla 
Lagorlo assai caro, Camillo 
Sbarbaro: «Con gli occhi vedo 
che mi svi negata I gioia di vo
ler bene a qualched'uno»). 

La coscienza definitiva 
dell'esser sola si accompa
gnerà, nella nostra Tosca al 
tramonto, col sopraggiunge
re dell'autunno nel meschi
no paesetto balneare, Il nido 
di pettegolezzi In cui ha cer
cato rifugio; e non può non 
coincidere, nella visione di 
una scrittrice come la Lago-
rio puntigliosamente volta al 
concreto, con una scelta as
soluta di mascherato (anche 
a se stessa) suicidio che, qua
si rifuggendo da ogni effetto 
clamoroso, assume le dimes
se apparenze dell'evento na
turale. 

Giovanni Giudici 

Ambizioso progetto attorno alla rivista «Corto Maltese» 

, Quando il fumetto punta 
a diventare letteratura 

IT nuovo mensile (che si avvale della collaborazione di autori come Pazienza, Ma-
nara, Crepax), si propone di sviluppare tutto il versante «narrativo» delle strisce 

«MI sembra che per 11 mercato italiano ci 
sia bisogno di una rivista più narrativa e più 
di diletto, che non contenga solo stimoli cul
turali elettrici e cerebrali». Chi dice ciò è II 
neodlrettore delia nuova rivista della Milano 
Libri Edizioni, "Corto Maltese". E continua: 
«Su Corto Maltese pubblicheremo l'avventu
ra dell'uomo senza confini». Ovviamente si 
parla di fumetti. In questo caso di autori co
me Pazienza. Manara, Ghignano e Crepax 
oltre naturalmente, ad Hugo Pratt e di un 
mensile che riporta a un progetto editoriale 
ambizioso: centomila copie di tiratura, edi
zioni estere. Naturalmente, discutendo di uti
lità o meno di una slmile rivista viene da 
chiedersi se tutto ciò che c'era da raccontare 
in termini d'avventura più o meno esotica 
non sia stato già narrato In letteratura. 

•Possiamo forse evitare, seguendo Corto 
Maltese — si chiede Umberto Eco nella pre
fazione a "Le Etiopiche" (Bompiani Ed.) — di 
riconoscere in lui l'ombra di Lord Jlm? 
Quanto Conrad, allora, e quanto Melville non 
c'è nel racconti di Pratt? (...) Pratt sta al gio
co, In modo molto sottile. Non si potrebbe 
godere 11 fumetto coltissimo di Pratt se non ci 
si rendesse conto che esso richiede un lettore 
capace di riconoscere situazioni topiche già 
apparse In altri racconti. Talora la citazione è 

esplicita e Pratt fa passeggiare Corto con 
personaggi storici; talvolta 11 richiamo è più 
Imponderabile, ma non per questo meno se
ducente. In un certo senso Pratt, così facen
do, pronuncia la più bella arringa In favore 
dei fumetto come genere autonomo: perché 
domostra che il fumetto non è parassitarlo di 
altre storie che rlracconta senza saperlo, ma 
ha capacità sottile di ragionare su altre sto
rie. spesso al limite della parodia, facendole 
rivivere In spirito diverso, talora ironico me
lanconico. talora decidendo che II narrato fa 
già ormai parte del mito, e giocando di rica
mo e Invenzione sugli elementi del mite». 

L'Intuizione di Eco sul lavoro di Pratt è 
Interessante perché non riguarda tanto l'a
spetto per così dire contenutistico dell'opera 
dell'autore veneziano, l'avventura, l'esoti
smo. 11 fascino, quanto il nocciolo fondamen
tale di qualsiasi discorso sul fumetto moder
no (vale a dire dagli anni 70 in avanti) che è 
ciò che ha fatto assurgere 11 fumetto di gene
re non «comico» al ranghi della letteratura 
•alti». Quanto e da parte di quali autori que
sto discorso sia portato avanti, è tutto da di
scutere, tuttavia appare chiaro che un autore 
di fumetti non può ormai più permettersi 11 
lusso di non rapportarsi al dibattito culturale 
In cui si trova a operare. 

Negli ultimi dieci anni. Infatti. Il fumetto 
(soprattutto quello europeo, francese. Italia
no, belga e olandese In particolare, allargan
do Il discorso a certi autori sudamericani e 
all'esperienza nata attorno alla School of vi
sual Art di New York, Art Splegelman e la 
rivista Raw) è stato protagonista di una rivo
luzione silenziosa — ma consapevole — di 
cui Pratt può essere considerato. In senso 
temporale, l'antesignano: ha sperimentato la 
possibilità di contenere al suo Interno e riela
borare allusioni (esplicite o Implicite) alle al
tre arti e agli altri mezzi di massa: forse l'a
spetto più coerente e originale del sincreti
smo multimediale che caratterizza oggi la 
comunicazione. L'abbandono dello stereoti
po o 11 gioco culturale con esso è uno degli 
aspetti che consentono oggi al fumetto «se
rio» di trovare spazio all'Interno della narra
tiva. 

In autori come Pratt, Moeblus, Altan. Mif-
noz, Pazienza. Mattottl, Jori, Masse, Alberto 
Breccia, Splegelman e altri il gioco del riferi
menti appare facile, ma non è sufficiente: 
Conrad, Stevenson. Melville. Dick, Chandler, 
Hammet, Quenau, Philip Roth, Bellow. Bré-
ton... e non coinvolge solo il campo letterario, 
ma l'arte e il cinema. Tuttavia si svuota di 
significato nel momento In cui si scopre co
me questi (e altri) autori non «citano», ma 
•rielaborano», mettono a confronto I riferi
menti con una cultura originale che si fa 
sempre più solida e coerente. 

È Indubbiamente vero, dunque, che tutto è 
stato detto, scritto. Ietto, fotografato. Ma è 
altrettanto evidente che ogni momento di 
sintesi d'autore non può essere considerato 
puro e semplice assemblaggio di materiali, 
deve essere analizzato come elaborazione o-
riginale. 

Purtroppo, a questa ricerca silenziosa da 
parte degli autori non ha corrisposto un ade

guato interessamento da parte di coloro che 
sono (per merito) deputati a ragionare sulle 
cose della cultura. E così, In modo particolare 
per quanto riguarda li fumetto esotlco-av-
venturoso, al punto di vista critico sull'opera 
si è sostituita l'adesione al modello esisten
ziale proposto dal personaggio. Per quanto 
riguarda Corto Maltese, si è accomunato 
Pratt a Paolo Conte, o a Sergio End rigo, sin
tesi casuale e acritica che rischia di tagliare 
le gambe a tutti e tre. In una terapia storica 
In cui l giochi appaiono sempre più coinvol
genti e stabiliti sempre più In alto, generaliz
zare termini difficili come Avventura, Esoti
smo, Fascino, significa rischiare di stimolare 
una compenslblle repulsione. 

Cosa aspettarsi dunque da una rivista co
me Corto Maltese? La risposta è indubbia
mente: «molto». Proprio perché si deve, a mio 
avviso, ricondurre l'avventura in termini di 
avventura umana, non stereotipata, prevedi
bile. in cui 11 mistero sia effettivamente tale, 
l'esotismo non sia prevedibilità. Personal
mente. sono convinto che una delle imprese 
più difficili sia raccontare situazioni avven
turose senza Insinuare nel lettore II sottile 
sospetto dell'Imbecillità. Il merito di questa 
rivista sta quindi, a mio avviso, nella separa
zione dell'approccio avventuroso narrato 
(con fumetti o racconti) da quello, diciamo 
così, antropologico - scientifico. MI piacereb
be una rivista con fumetti d'avventura che 
riportasse nella parte scritta con precisione 
scientifica dati e notizie sulle popolazioni a-
bitanti l luoghi In cui t'avventura stessa si 
svolge: In questo modo, se è vero che un auto
re racconta comunque II suo tempo, potreb
bero verificarsi inediti e Interessanti legami e 
rimandi tra avventura e attualità di ampio 
respiro. 

Franco Serra 

IL MESE /sindacato e lavoro 

A volte le pubblicazioni 
che si presentano In tono 
grafico minore sono quelle 
più ambiziose In quanto a 
contenuti. È questo II caso di 
•Ires materiali»: il bimestrale 
di Informazione sull'attività 
deli-Istituto di ricerche della 
CGIL. II n. I sarà pronto al 
primi di novembre e, senza 
introduzioni programmati
che da pergamo, ha I! pregio 
di dire direttamente, con li 
taglio e la qualità degii arti
coli. cosa la nuova rivista 
vuole essere: un meditato 
aiuto alla pensabllltà del sin
dacato e del perimetro di te
mi che gli stanno Intorno 

Tra t diversi contributi se
gnaliamo V. Rleser. «Ruolo 
del quadro sindacale* (stimo
lante primo approdo di una 
ricerca sulle trasformazioni 
organizzative In atto nella 
CGiL), C. Cazzola, S. Pa
triarca. A. Perruccl: .Crisi 
del ruolo del settore Indu
striale» (che si domanda se è 
In via di declino II contributo 
dell'Industria allo sviluppo 
economico e se la contrazio
ne dell'occupazione di tale 
settore ha caratteri ciclici o 
pcrn-.ar.rr.tl); Ires-Lombar-
dia «Politica Industriale e 
Partecipazioni statali»; M. 
Carrlerl: «Nuove relazioni In
dustriali all'Ir!». 

* 
Cosa sta avvenenendo ne

gli Stati Uniti, per quanto ri
guarda l'Introduzione in-fab-
brlca di robots e di sistemi 
flessibili di automazione, è 

chiaramente raccontato nel
l'ultimo lavoro di Ferdinan
do Chlaromonte: «Robotica e 
lavoro negli Stati Uniti» (E-
dlesse pp. 110. L. 10.000). Il 
libro In questione spiega I ca
ratteri e le circostanze lungo 
cui si sta sviluppando l'auto
mazione, si sofferma sugli 
effetti sull'occupazione, la 
qualità del lavoro e la pro
duttività, cerca di districarsi 
tra le c!f*e contraddittorie 
dei vari Istituti relative alle 
previsioni di automazione 
negli anni 80 e 90. affaccia 
qualche Informazione sulle 
Iniziative e le sterzate riven
dicativi del sindacato ameri
cano sull'Innovazione tecno
logica, per concludere con 
alcune (troppo spedite) con
siderazioni sul nuovi termini 
della questione del «control-
lo». 

A quest'ultimo tema è In
vece Interamente dedicato 
•Il controllo sociale della tec
nologia» di David Colllngrt: 
dge (Editori Riuniti, pp. 212, 
L 12 500). Il controllo della 
tecnologia è smorzato dalla 
sproporzione esistente tra la 
nostra capacità tecnica e la 
nostra comprensione degli 
effetti Indotti dalle Innova
zioni: quando si scoprono 
conseguenze Indesiderate la 
loro correzione richiede 
troppo tempo e costi troppo 
elevati. D'altra parte, sem
brano sprecati gli sforzi per 
migliora -e le metodologie di 
previsione.sulle ricadute so
ciali della tecnologia. Che fa

re dunque? L'autore suggeri
sce di capire l'origine delle 
resistenze al controllo che le 
tecnologie acquistano quan
do sono ormai diffuse e svi
luppate: unica strada per po
ter arrivare a controllarle 
anche quando esse sono nel
la fase matura. A questo fine 
propone, supportata da un 
corredo di casi reali, una teo
ria della decisione -In condi
zioni di Ignoranza», basata 
sulla flessibilità e reversibili
tà delle scelte e su un diverso 
coinvolgimento degli esperti. 

Ne! theatrum della ristrut
turazione 1* automazione 
spinta delle lince di montag
gio continua a suscitare le 
fantasie collettive della com
puter automatlc factory (la 
fabbrica senza uomini), ep
pure le più profonde trasfor
mazioni stanno coinvolgen
do gli uffici* 1 luoghi In cui 
produzione è sinonimo di 
trasmissione, rappresenta
zione, trasformazione dei da
ti. del simboli, del segni. Co
me l'«offlce automatlon», la 
posta elettronica. Il tratta
mento automatico del testi. 
la trasmissione di Immagini 
a distanza, li telex elettroni -
co stanno rivoluzionando fi 
modo di lavorare di milioni 
di Impiegati è nitidamente 
documentato, con dovizia di 
particolari su tecniche ed ap
parecchiature, In Sergio Fer
ri «L'ufficio del futuro» (Mar
silio Editori, pp. HO. L. 
7.000). 

Marco Meritai 

L'ignoto pioniere 
dei cartoni animati 

I.'abusatKsimo «chi era costui?» viene spontaneo anche al nome 
di Quirino Cristiani. K, con garbato affetto e competente precisio
ne. risponde, con il volume «Due volte l'oceano», edito da I.a casa 
Usher. (pp. 138. Lire 12.000) Giannalberto Bendazzi. critico e sag
gista di cinema e di cinema d'animazione in particolari). 

Quirino Cristiano, dunque, pioniere del cinema d'animazione. 
Nato a Santa Cristina, in provincia di Pavia, nel 1896 e vissuto a 
Buenos Aires, dove era andato con la famiglia, all'età di quattro 
anni. Aveva la mano felice nel disegno e nella vignette di satira 
politica. Giovanissimo, pubblicava già su diversi giornali. Nel 191-1 
incontra Federico Valle (astigiano, operatore e produttore cinema
tografico. di Manza in Argentina dui 1911) che gli propone di 
inserire le sue vignette nel cinegiornale da lui prodotto; «Artuati-
dadea Valle» 

Certo, in movimento avrebbero reso di più. Io spettacolo ci a 
irebbe guadagnalo.e Cristiani trova il modo di animarli, inventan
do tecnica, e relativa attrezzature, per il cartone animato Andò 
tutto tanto bene che nel 1917, quasi vent'anni prima deila Bianca
neve disneyana, fu in grado di realizzare il primo lungometraggio 
in animazione: «RI apostol». un film di satira politica 

Cristiani fu. dunque, autore di un lungometraggio quando si era 
ancora agli esordi del lungometraggio come classico spettacolo 
cinematografico. Animatore a tempo pieno in epoca pre disneya
na. ben prima che l'animazione diventasse normale forma cinema
tografica; sperimentatore di tecniche ed effetti nel campo dell'ani
mazione; promotore di una scuola di cinema d'animazione per 
corrispondenza, autore dei primi (almeno in Argentina) film didat-
lieo-scientifici e pubblicitari in animazione. E realizzatore anche 
del primo lungometraggio animato sonoro: «Peludopoli*», nel 1931. 

Di tutto i! suo lavoro, sono rimasti i pc<hi minuti del cortome
traggio sonoro animato «FI mono relojero», del 1938. Il resto è 
finito negli incendi che hsnno successivamente distrutto i magaz
zini del produttore Valle e quelli di Cristiani stesso. Nuli» del tutto 
sarebbe rimasto se Quirino Cristiani non fosse stato invitato, dal 
Comune e dall'Amministrazione provinciale pavese, a tornare a 
Santa Giulietta in occasione del suo 85' compleanno, e se Bendazzi, 
con scrupoloso e pignolissimo affetto, non avesse raccolto (e rico
struito) almeno le parole e i ricordi di una storia di immagini, dove 
le immagini sono andate pcrdu\e. 

Giusi Quarenghi 

Una mostra 
sul libro 
archeologico 

(Ina mostra bibliografica sul 
patrimonio librario antico e di 
pregio, contenente incisioni di 
grande rilievo artìstico, rispec
chianti l'evoluzione della disci
plina archeologica nel corso del 
Settecento, è stata organizzata 
dalla Biblioteca comunale del
l'Archiginnasio dì Bologna coi 
contributo della Banca del 
Monte di Bologna e Ravenna. 

Sarano esposti un centinaio 
ai volumi, tra i più rappresen
tativi sull'argomento, suddivisi 
in quattro «ezic.-.i: le grandi 
scoperte archologiche in Italia 
nel "700. i monumenti archeoìo-
gsci nelle opere degli artisti e 
dei viaggiatori europei del seco
li XVIII e XIX. le pubblicazio
ni archolojjìche dalle raccolte 
enciclopediche settecentesche 
ai primi periodici specializzati. 
le collezioni e i musei archeolo
gici nei libri del XVI!! e XIX 
secolo. 

Il catalogo comprende le 
schede dei libri con le notizie 
principali relative all'autore. 
alla storia del libro, al significa
to che esso «««unse nel momen
to in cui venn* realizzato. Sono 
slate altresì messe in risalto le 
corrispondenze tra le opere e la 
cultura del loro tempo, con par
ticolare riguardo all'archeolo
gia che tra *700 e '800 perdeva 
progressivamente il suo carat
tere di «antiquaria» per assu
mere i connotati di una scienza 
modernamente intesa. 

Novità 

HUGO KRIKDRICII, -I.» struttura della lirica 
moderna- - Perchè la poesia lirica moderna è 
cosi «oscura», almeno per il comune lettore? E 
tale oscurità è un vezzo di crttsti in difficoltà o 
non piuttosto l'inevitabile marchio del nostro 
tempo? A questi -- e ad altri - interrogativi 
diede le sue risposte quasi trentanni fa l'Autore. 
uno studioso tedesco oggi quasi ottantenne, in un 
libro che Garzanti pubblicò una prima volta nel 
1958 e che oggi riprcsenta nella collana «Stru
menti di studio». Si tratta di un'opera che analiz
za un secolo di poesia europea, da Baudelaire. 
Rimheud, Mallarmé fino a Valéry. I»rca e Unga
retti. approfondendone i problemi di «struttura». 
con risultali certamente (ed esplicitamente) ten
denziosi. ma ancora interessanti. Completa oggi 
il volume (che contiene anche una breve antolo
gia e quattro esempi di interpretazione «da! vi
vo») un saggio di A'fonso Berardinelli. che pun
tualizza valore e limiti della ricerca fnedrkhiana 
(Garzanti, pp. 408, !.. 14.000) 

MASSIMO GRH.I.ANDI. «Eleonora- — II proli
fico scrittore forlivese, specializzatosi in figure 
femminili, tra una Mata Ilari e una contessa Ca
stiglione. pubblica questo romanzo, il secondo di 
una ««rie e di cinque programmati (il primo fu 
due anni fa «Andreina») con cui intende coprire 
gli ultimi 150 anni di storia patria, attraverso una 
saga familiare: Grillandi non è uno che si sgo
menti. e il piglio è energico. Ix> sfondo è l'Italia 
postrisorgimenUÌe. con s suoi miti infranti. Ac
canto agli eroi privati, si affacciano senza proble
mi Crispi e Umberto I, Pio IX e D'Annunzio, e 
così via. (Rusconi, pp. 306, !.. 18000). 

PAUL BUTEI, -I pirati dei Camiti- — I filibu
stieri dei mari del Sud — che riempirono delie 
loro gesta corsare quasi tutto il secolo XVII — 
sono presenti alla nostra memoria solo come per
sonaggi di romanzi d'avventura. Ma in realtà essi 
segnarono profondamente un'epoca, durante la 
quale furono dei veri e propri protagonisti di una 

importante fetta di storia economica e del costu
me. In questo libro Paul Butel (che insegna storia 
moderna all'Università di Bordeaux) affronta 
con rigore documentario la questione, rivelando 
la realtà di un mcndo e di un modo di vita altri
menti sconosciuti (Mondadori, pp. 310. !.. 
18.000) 

n o n m o . M A T T E L C C I , P A S Q U I N O . .Diziona
rio di politica* — L'ardua impresa di fissare in 
un dizionario ak^ini punti fermi in una materia 
di per sé ambigua e soggetta a continue mutazio
ni come il linguaggio politico, ha prodotto questo 
monumentale volume, di cui esce in questi giorni 
la seconda edizione. Vi si sono dedicati, oltre ai 
tre direttori indicati nel titolo, cinque altri coor
dinatori (Margiott*. Broglio. Pistone. Regini. 
Salvadori. Zunino) e circa 120 eaperti, material
mente autori delle varie voci. Il risultato è di 
grande rilievo; e va riconosciuta l'attenzione con
tinua a ricavare e mettere in evidenza i tretti 
essenziali telativi ai termini in esame, depuran
doli per quanto possibile dai particolari più ca
duchi: via non agevole, ma che è l'unica possibile 
per aiutare il pubblico a una comprensione so
stanziale dei meccanismi politici e della sua ter-
minolcgis, anche nel concreto variare della quo
tidianità. (UTET, pp. 1263. L. 94.000). 

KAJI HERMANN e HEIKO GEBHARDT, .An
dreas %.• — Da un fatto di cronaca realmente 
accaduto, secondo uno dei modi con cui negli 
ultimi ly.r.i parecchi giornalisti hanno incomin
ciato a fare il gran salto dalla caducità del quoti
diano alla «perennità» del libro, gli autori traggo
no il materiale per una inchiesta documentaria 
su uno spaccato della società: e cosi il tragico 
scontro tra U violenza di una banda di adolescen
t i e la furia di un cittadino proprietaria di auto 
mobile, terminato con la uccisione di un ragazzo, 
è lo spunto per ricostruire origini, ambiente, cli
ma di varie storie parsitele. Va letto, come ai usa 
dire, come un «contributo»: in tali limiti è senz'al
tro interessante. (Rizzoli, pp. 192. L. 15.000). 
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iltri «Guide di Paideia», una nuova 
collana degli Editori Riuniti, 

si inaugura con un testo dedicato 
ai dirigenti scolastici 

La necessità di 
una visione moderna che favorisca 

i processi di innovazione 

C'è un preside-manager 
nella scuola di domani 

FRANCO GlIILARDl-CARI.O SPALLAROSSA, «Guida 
alla organizzazione della scuola», Kditori Riuniti , pp. 
109, L. 10.000 

Iniziare una col lana editoriale sul la scuola con un libro 
per direttori didattici, presidi e aspiranti dirigenti una 
dozzina d'anni fa sarebbe apparsa u n a grave provoca
zione Tanto per dire, la col lana «Paldelat degli Editori 
Riuniti si aprì nel 1971 con la riedizione delle Nuove 
tecniche didattiche del maestro Bruno Clarl, e non ha 
mal affrontato In decine di volumi 11 t ema del manage
ment scolastico. La nuova col lana è s tret tamente impa
rentata con quella: s'Intitola «Guide di Paldela» ed è 
diretta da Roberto Maragllano, un pedagogis ta che cre
de più alla didattica che al la pedagogia generale e vede 
nella didattica e nell'organizzazione del lavoro scolast i 
co attività che richiedono «progettazione razionale», 
«divisione funzionale del compiti ' , «controllo del le scel
te e del loro effetti, «traduzione di astratte finalità In 
concreti Itinerari di sv i luppo del saperi», c h e è c o m e 
dire che se la scuola deve funzionare e necessario orga
nizzarla In modo che 11 funz ionamento s ia possibile. 

Questo vo lume che Inaugura la co l lana ha c o m e a u 

tori Franco Ghllardl, funzionarlo de l la Provincia di Pa 
via e Cario Spal larossa, direttore didatt ico, a m b e d u e 
an imator i del le iniziative c h e fino a l l 'anno scorso han
n o fatto di Pavia un vivace centro d'elabora/.ione di Idee 
ed esperienze su l la scuola . 

I tempi s o n o cambia l i e la provocazione ha m u t a t o 
s e g n o ; allora avrebbe susc i ta to la reazione dei sos teni 
tori d'una ges t ione basata .sul dir igente sco las t i co elet
t ivo, che s o n o u n a specie ormai pressoché est inta; og^l 
p u ò irritare, sper iamo, gli amant i del quieto vivere e 
dell 'ordinaria (burocratica, e inconcludente) a m m i n i 
strazione, u n a specie c h e invece gode o t t i m a .salute. 
Mostra infatti impl ic i tamente che la s cuo la com'è or
ganizzata a t tua lmente non può funzionare se non nel 
m o d o che tutti l ament iamo, che peggio non si potrebbe, 
q u a n t o a sperpero di energie e di fondi e quanto a resa 
didatt ica . 

Gli autori si propongono d'individuare lo spazio tec
n ico e u n terreno operativo per u n nuovo m o d o di diri
gere e organizzare la scuo la e lo trovano nel manage
ment Inteso c o m e coordinamento , d ire / ione , «utilizzo» 
di persone e risorse per raggiungere obiettivi , art icolato 

nelle att iv i tà di previs ione, pianificazione, organizza
zione, direzione e c o o r a m a m e n t o , mot ivazione , verifi
ca 

A partire da ques ta posizione desunta dal le teorie del 
m a n a g e m e n t in genera le si svo lge tut ta l 'esposizione. 
Pr ima la scuola è vista nel suol rapporti con l 'ambiente 
es terno — ammin i s t raz ione , organi collegiali , ent i loca
li, chiesa , famigl ie , s indacat i , università ecc. — e quindi 
inserita in u n a rete di comunicaz ione , e v iene m e s s o In 
particolare risalto il ruolo propulsivo che la dir igenza 
scolast ica può avere per un r innovamento a l m e n o par
ziale de l l 'amminis traz ione periferica ( m e s s a In ordine 
del la caot ica Informazione legislativa, «ivvlo d'una c o n 
sulenza) . 

In un secondo m o m e n t o la leadership educat iva è 
cons iderata s e c o n d o l suol possibili «stili» — autori ta
rio. democrat ico , del tipo lalsscz-falrc — In base al rap
porto fra lo spaz io dec is ionale a disposiz ione del diri
g e n t e e quel lo decentrato agli Insegnanti e agli organi 
collegiali e si t iene conto del le variabili che In u n a ge 
s t ione non accentrata Intervengono a determinare o-
r lentament l e a t t egg iament i . 

Infine la direzione è v ista In funzione del compit i 
educativi: la programmaz ione , la valutazione, lo sv i 
luppo del currlcull d ' Insegnamento 

Il dir igente f igura In ques to quadro c o m e «uomo-
chiave dell'Innovazione», «agente di cambiamento» In 
accordo c o n le definizioni c h e ne d à la più recente lette
ratura Italiana e s traniera, autorevole anziché autori
tario, portatore di conoscenze e competenze profess io
nali e capace d'ottenere 11 consenso . 

CI s o n o parti c h e m a n t e n g o n o un carattere più stret
t a m e n t e teorico o a l m e n o d'Impostazione generale e 
parti che , senza cadere nel la prescrizione minuta , cost i 
tu i scono u n vero e proprio m a n u a l e d'Idee e di proposte 
per la ges t ione e l 'Innovazione che met te 11 lettore di 
fronte al le Ipotesi d i s trategie . Itinerari pratici, possibili 
esiti . 

Il l ibro è ricco di provocazioni a n c h e In s e n s o posit i 
vo: non servirà, probabi lmente , a far vincere u n concor
so per direttore d idat t ico o preside, serve per provarsi a 
impostare più raz ionalmente 11 lavoro dirett ivo, a ren
derlo m e n o burocratico e m e n o frustrante, a n c h e se più 
impegnat ivo s u l terreno del lo s tud io dell'Iniziativa. 
Non c'è b i sogno di dire c h e u n buon management non 
può cambiare u n a cat t iva .scuola; è forse 11 caso di a g 
g iungere che la s u a es i s tenza è una delle condizioni alle 
qual i la scuo la può essere cambiata . 

(Lo spazio dedicato a questo libro per dirigenti che 
vogl iono, s e possibile, cambiare la scuola , ci h a fatto 
trascurare 11 n u m e r o 2 del la col lana, usc i to c o n t e m p o 
raneamente: la Guida alla tecnologia di Mario Flerll. 
Ne parleremo Ins ieme col terzo vo lume, che s ta per 
arrivare In libreria, e che riguarda la didatt ica del la 
.storia) 

Giorgio Bini 

•Un paese In tribunale: 
Chissà se, nel por mano a 
questo loro libro, e nel tito
larlo (editore Mondadori, pp. 
174. L. 20.000), Giovanna 
Borgese e Corrado Stajano a-
vevano la mente rivolta ad 
una delle più ricorrenti frasi 
di questo confuso crepuscolo 
degli 'anni di piombo*' la 
storia, appunto, non 3l scrive 
In tribunale; detta e ridetta, 
soprattutto da ehi In tribu
nale aveva avuto la ventura 
di fornirci da Imputato, e so
prattutto allo scopo di met
ter da parte — Inalberando 
un principio In sé validissi
mo — f soliti fatti che, non in 
forma di storta ma di concre
tissimi reati, per quelle aule 
sorde e grlge andavano pur 
sempre passando. 

Probabilmente no, visto 
che nessuno del due sembra 
particolarmente propenso 
ad avventurarsi nella fitta 
nebbia degli Ideologismi. La 
prima è fotografa — avvez
za. dunque, per professione, 
a «bloccare» e tramandare 
Immagini della realtà —ed II 
secondo è, tra le grandi firme 
del nostro giornalismo, forse 
la più tenacemente ancorata 
al fatti ed al racconto della 
cronaca grande e piccola. Al
le tcoset. Insomma, più che 
alle parole. 

E di •cose*, per I tribunali 
della Repubblica, ne sono 

passate davvero tante In 
questi anni. Pezzi della no
stra storia ed anche qualcosa 
di più della storia, dì più mi
nuto, forse, ma In qualche 
modo più profondo: vite, sto
rie di uomini, ferocia e soli
tudine, coraggio e paura. 
Immagini: uno sguardo, un 
gesto, un abbraccio dietro le 
sbarre, grida, minacce, sorri
si e lacrime, I volti degli as
sassini e quelli delle vittime. 
Il dolore, l'Ipocrisia e l'arro
ganza. Facce, bocche, occhi e 
mani: la normalità degli uo
mini identro» la abnormità 
di questi anni difficili. Terro-
rlall, uomini della mafia e 
della camorra, ministri e ge
nerali corrotti, banchieri 
corruttori. 

Marco Donai CatUn è un 
bamblnone corrucciato e 
sorpreso per una punizione 
che non s'aspettava. Emilio 
Colombo un teatrante con
sumato ed un po' gulttesco, 
lutto gesti e sorrisi. Sereno 
Freato ha la faccia grassa e 
sudata del mediatore di be
stiame, Marco Barbone è un 
compunto liceale d'altri 
tempi, Llgglo un vecchio si
gnore col vezzo della barba, 
Cutolo un sorridentecompa-
f none. Ol'isva Fioravanti e 

'rancesca Mambro due fi
danzatini sorpresi sulla pan
china d'un parco... Tra sbar
re, toghe e file di carabinieri. 

I processi degli anni di piombo 

Pezzi di storia 
con foto 

in tribunale 
Sono molto belle le foto

grafie che Giovanna Borge
se, In tre anni di lavoro, ha 
scattato nel tribunali d'Ita
lia. Ma non è questo II punto. 
La vera «scoperta» del libro 
sta netl'aver capito che quel
le Immagini sparse avevano 
In sé la forza compiuta di un 
racconto. Bastava riordinar
le In una trama conosciuta 
perchè vissuta. Incastonarle 
nella cronaca, riportare alla 
memoria le vicende che quel 
volti, quelle mani, quel sorri
si e quelle lacrime sin letizia
vano. 

Corrado Stajano, nel suo 
prologo al libro, racconta 
cinque vicende esemplari del 
nostri anni: il sequestro di 
Cristina Mazzoni, la solita
ria e puntigliosa storia del 
due giudici, Turone e Colom

bo, che hanno smascherato 
la P2, l'amara cronaca delle 
protezioni politiche alla ma
fia, e. Infine, un ritratto di 
Enrico Fenzl. Il •professore-
brigatista: Quindi le schede 
di 34 dei maggiori processi 
che hanno «ratto» la nostra 
storia di questi anni. Terrori
smo rosso e terrorismo nero, ' 
mafia e camorra, complotti e 
stragi di stato, corruzioni e] 
ricatti, poteri paralleli, cro
nache di un attacco alla de-i 
mocrazla che non è mal ces
sato. E, al di là del muri di 

?]uellc aule dove sfilano le 
mmagtnl d'un paese sporco, 

la presenza d'un paese pulito i 
e vivo, che non s'arrende. 
Non la si vede questa presen
ta nel libro, ma la si Intuisce. 

Massimo Cavallini 
NELLA FOTO: Patrizio Peci 

Schede;., schede... schede. 

Quell'ambiguo convento 
sulla Spagna barocca 
CKSAKK (ìKhl'PI: «1 Testi

moni», Scllerto, pp. 78, I,. 
3 000 

Gasparo D'Azares e Marco 
Loyola vengono scoperti ila 
alcuni concittadini mentre 
varcano la soglia di un con
vento di suore. Ma questo è 11 
solo episodio Infelice loro oc
corsogli nelle visite al luogo 
sacro Una giovane monaca. 
Infatti, si è a tal punto Inna
morata di Gasparo, che per 
fuggire con lui sarebbe 
disposta a uccidere la supe
riora 

La vicenda, ambientata In 
una Spagna forse barocca, di 
cui Greppi fornisce al lettore 
solo qualche Indizio (I costu
mi del personaggi, qualche 
scorcio di paesaggio), si co
struisce come mosaico del 
racconti presentati dal testi
moni delle Illecite avventure 
di Gasparo e Marco al giudi
ce apostolico chiamato a In
dagare sullo scandalo: da
vanti a costui, sul registro 
del verbali, si compone a po
co a poco una sorta di ro
manzo di cappa e spada. 

Ma nella seconda parte del 
libro, senza nessun colpo di 
scena. Il racconto, che forse 
non è ancora compiuto, vie
ne negato: Gasparo e Marco 
non sono violatori del con
vento di monache. Il loro 
peccato è un altro, ripudio 
della religione, dubbi della 
fede, forse eresia Una nuova 
Indagine succede allora alla 
prima e altri testimoni sfila

no davanti al giudice con al
tre prove per le nuove colpe. 
Il giudice ascolta: la nuova 
accusa contro Gasparo (già 
In carcere) e Marco (latitan
te) è meno grave della prima 
o, meglio, non suscita scan
dali: Il convento delle mona
che scompare, per sempre, 
dal verbali 

A conclusione di questo 
doppio racconto, si potrebbe
ro scrivere diverse «morali»' 
l'Inquisizione che gira su se 
stessa, con un Imputato per 
troppe colpe e opachi testi
moni di episodi Incerti, può 
essere 11 motivo di alcune 
considerazioni sulla morali
tà della giustizia. E 11 giudice 
apostolico, nelle sue rifles
sioni. prende In esame questi 
testimoni più volte. Ma forse 
la «morale» del racconto di 
Greppi è soprattutto «lette
raria». I Testimoni si può 
considerare un racconto co
struito sull'Incertezza di al
cuni elementi narrativi fon
damentali. vale a dire I per
sonaggi, le loro azioni e II 
tempo In cui si svolgono. 

t duepresuntt violatori del 
convento (forse però si tratta 
solo di blasfemi) non com
paiono mal sulla scena del 
racconto Poiché tutto 11 li
bro comprende solo le narra
zioni del testimoni, la pre
senza di Marco e Gasparo è 
solo Indiretta Alla fine del li
bro, di loro non si sa niente 
di più di quanto era stato re
so noto all'Inizio l testimoni. 

Una «Moli Flanders» 
in edizione maschile 
DXNIKL I1K FOE. - I * av%cn-

ture del colonnello Jack'. 
Guida, pp. 309. !.. 12.000 

Peripezie, prove, ritrova
menti, mancanze: nessuno 
degli Ingredienti della mi
gliore tradizione del roman
zo settecentesco Inglese è as
sente In questo «Colonnello 
Jack» di Daniel De Foe, re
centemente riproposto nelle 
edizioni Guida, con Introdu
zione e note a cura di Paolo 
Amalfitano, nell'ottima tra
duzione di Neml D'Agostino. 
Il colonnello Jack Inaugura 
K nuova collana, V'Archivio 
del Romanzo», nata da poco 
e diretta da Giancarlo Maz-
zacuratl, che Intende presen
tare una serie di testi parti
colarmente significativi nel
la storia delle forme della 
narrativa. Insieme con De 
Foe sono già apparsi, riscuo
tendo un notevole successo, 
Breve Soggiorno a Milano di 
Battlsllno Barometro, un 1-
nedlto di Silvio Pellico, e so
prattutto JJ mistero di Edwln 
Drood, (a cura di Stefano 
Manferlottl con prefazione 
di Guido Almansi), Il roman
zo che la morte Impedì a Di
ckens di portare a termine. 
In cut predomina uno stile 
narrativo che sembra una 
voluta parodia di tutti 1 codi
ci linguistici usati dall'auto
re. 

II Colonnello Jack rispon
de perfettamente agli scopi 
delr«ArchlvIo». La storia è 
quella di un trovatello che 
tra mille peripezie da ladro, 
borsaiolo, schiavo, diventa 
un uomo onesto, natural

mente ricco, in perfetto osse
quio alla morale del sclf-ma-
de man. In un finale conti
nuamente differito, secondo 
una regola già sperimentata 
In Moli Flanders che lo pre
cede di poco 

Apparentemente un ro
manzo realista, come hanno 
spesso sottolineato 1 critici. 
m a le cose sono In realtà più 
complesse. «Se mimesi nella 
scrittura — scrive Paolo A-
malf ltano nella sua brillante 
Introduzione — è quella rico
struzione del reale che impli
ca una massima quantità d' 
Informazione e una minima 
presenza d'Informatore, la 
scrittura di De Foe appare 
Immediatamente come li 
contrarlo di quel realismo 
che nell'Ottocento.. ha co
nosciuto | suol esiti più radi
cali». Con la presenza «In
gombrante e costante dell'io 
narrante. De Foe si pone pro
prio al polo opposto del rac
conto mimetico». 

Questo Indomito narrato
re-personaggio impone al 
racconto una straordinaria 
«velocità»: le varie scene si 
Incalzano l'una sull'altra co
me tante trame abbozzate e 
In gran parte dimenticate. 
Alla fine II racconto d'avven
tura $1 trasforma «nell'av
ventura del racconto», con 
un narratore che anziché Ir
ridere alla scrittura alla ma
niera di un Trlstan Shandy, 
sembra Invece, consenziente 
l'autore. Ipnotizzato dal tan
ti, possibili esiti narrativi. 

Ne risulta un romanzo In 

del resto, non sono figure più 
consistenti di loro ci sono 
solo 1 nomi e I ill&orsl, Iden
tici nello siile, come riadat
tati da uno scrivano presente 
all'Inquisizione 

Il giudice e In realtà l'uni
co personaggio a cui Greppi 
attribuisca pensieri, gesti, 
desideri Egli però non Inter
viene nello sviluppo del fatti: 
ascolta, osserva, ma é lonta
no dal luoghi Invisibili In cui 
avviene l'astone Edel resto t 
fatti sono stati raccontati 
forse Invano, come prove di-
colpe mal commesse, ci fu 
veramente qualcuno che, In 
una notte di luglio, attraver
sò Il cortile del convento? E 
fu proprio lui a ostentare. In 
seguito — ma anche prima 
—, disprezzo nel confronti 
della religione? E quando, e-
sattamentc, fu arrestato? 

Il racconto, spezzettato 
nelle testimonianze, ritorna 
su se stesso con qualche ana-
cronla Ma, soprattutto, non 
hu una voce che racconti si 
potrebbe utilizzare, per que
sto libro. Il titolo che Greppi 
diede a una sezione della rac
colta di poesie pubblicata nel 
1979. Numerosi verbali. Tut
tavia la persistenza dello 
stesso clima, dello stesso sce
narlo (la sala del processo, la 
città), per tutta la durata del
la narrazione, Impedisce lo 
sgretolarsi del libro Inoltre, 
la compattezza del racconto 
è dovuta all'omogeneità di 
stile, al rigore del linguaggio 
che tradiscono l'abitudine di 
Greppi alla poesia e ricondu
cono Il lettore da questo ro
manzo programmaticamen
te Incompiuto alle liriche 
di Stratagemmi. (Guanda, 
1979) 

Anna Vaglio 

cui è assente quella plurldi-
scorslvltà che per Bachtin è 
la caratteristica del grande 
romanzo settecentesco Ma 11 
monoltnguismo del testo, il 
suo porsi su un unico livello 
narrativo è a sua volta conti
nuamente interrotto dalla 
natura episodica del raccon
to I diversi momenti si muo
vono all'Insegna «della fuga 
da qualcosa» che tutta via — 
citiamo dall'Introduzione — 
«ci danno 11 modo In cui De 
Foe fonda la necessità della 
sua trama». «Colonnello Jack 
non finisce deportato !n A-
merlca per essersi fidato di 
un'ostessa e di un capitano 
che lo hanno Ingannato, né 
Incorre In una rovinosa se
quenza di matrimoni falliti e 
per caso alla fine ritrova la 
sua prima moglie, ma piut
tosto I suol matrimoni falli
scono perché la rincontri, e si 
compota da ingenuo perché 
possa finire in America». 

La trama «spezzettata» 
rompe l'effetto mimetico. 
m a questo accade spesso nel 
romanzi di De Foe, come ha 
scritto Unto tempo fa Chrt-
stoper Caudwell nel suo Sag
g io sulla letteratura borghe
se in Inghilterra: «I mondi di 
De Foe danno l'Illusione del
la realtà, ma sono universi 
puramente fantastici. Cosi 
Robinson Crusoe è realistico 
per un verso, e fantastico per 
un altro come un romance 
alla Wells... perché Isolare 11 
proprio mondo da calelao-
scoplo e renderlo completa
mente oggettivo e autonomo 
significa trasformarlo In 
una realtà assoluta e dunque 
soggettiva». E questo accade 
ancne per le Avventure del 
Colonnello Jack. 

Annamaria Lamarra 

ORA II MS: -le composizioni 
per coro solo (o con pianofor
te)-: Coro delta Radio di Am
burgo. dir. G. Jena (6 dischi 
D G. 2141 018) I-e composizio
ni per coro e orchestra; Coro 
Filarmonico di Praga, Orche
stra Filarmonica Ceca, dir G 
Smopoti ( t dischi DG. 2711 
019) 
Metà tirila Brahms Kdilion 
della D('> è dedicala a compo
sizioni vocali, e si traila della 
parte più affascinante, prrrru'' 
consente di scoprire il Brahm-» 
meno sconosciuto I>o abbiamo 
s i i notato a proposito dei I -le
der e dei duetti e quartetti vo
cali. dobbiamo ribadirlo dopo 
l'ascolto dei due volumi dedi
cati alle composizioni corali. 
soprattutto di quelle senza or
chestra. che sono quasi total
mente bandite dalla vita must-
cale italiana Eppure costitui
scono un aspetto fondamenta
le dell'opera di Brahms. che vi 
si dedicò a lungo in diverse fa
si della sua attiviti, in modo 
particolare nella prima e nell* 
ultima, soprattutto nel 1859-62 
r nel I«86-89 Vi si rivela il suo 
rapporto con il canto popolar? 

CLASSICA 

Questo Brahms 
sconosciuto 
che fa cantare 
oggetto di raffinate elabora
zioni o ideale ispiratore delle 
pagine dalla scrittura più serri-

filice), ma anche iì iegame con 
a tradì none sacra protestante, 

il debito verso la coralità ro
mantica di Schumann r Men-
delssohn e la riflessione sui 
mottetti di lìjrh e ; Ma antica 
scrittura polifonica Non si 
può dire di conoscere Brahms 
se non ci si accosta almeno alio 
migliori di queste pagine cora
li. ai molteplici aspetti deli* 
sua poetica che rivelano citia-
mn solo alcuni capolavori cro
nologicamente vicini, eppure 
stilisticamente assai diversi, 

come i Fun/ O s a n o * op KM. 
estremo frutto della coralità 
romantica, immerso in atmo
sfere crepuscolari, e i Mottetti 
op II0(ol'op 109). dove il ri
gore arcaizzante delia scrittu
ra polifonica approda ad una 
severa forza espressiva Anche 
tra le grandi pagine per coro e 
orchestra non mancano i capo
lavori trascurati: Afonie. Ge-
aong der Partiti o anche lo 

-Schtrfcxaiadcd non tono certo 
noti come il Requiem cedrato o 
la rWpaodM (e neppure questa 
gode di autentica popolari:! in 

BAUIIAUS: -Burning from 
the Inside. • Virgin BEGA 45; 
CABARET VOLTAIRE: «The 
Crackdown- - Virgin CV I: 
RICK WAKEMAN: -Cost of 
the Livi ne- - Virgin CAS 1163; 
JOHN FOXX: «tour Dress- • 
Virgin VINX 26. 
Una guida forzatamente breve 
alle musiche che non s'indiriz
zino in esclusiva a quanti ri
chiedono solo divertimento. 
bella qualità acustica e garba
ta fascinosità non potrebbe 
non includere, e in prima li
nea. quella del gruppo Bau-
haus fi nuovo LPnonesclude 
le qualità prima enumerate e 
neppure una resa dei conti con 
il rock decadente di ieri, ma 
include, di suo. una gran vo
glia di andare al cuore delle 
cose, di gettarsi oltre il velo 
dei suoni, in un paesaggio, un 
po' fumoso, che rievoca o me
glio risente di surreale magia 
nera inglese e di cosmopolite 
allusioni estremamente essen-
zializzate. Già fiore all'oc
chiello della discografia «in
die» ovvero indipendente, il 
Cabaret Voltaire si può ben a-
scoìtare di seguito al Bauhai?;. 
anche se questa sua ultimisM-

POP 

Magia 
nera 
del rock 
ma raccolta per la Virgin non 
disdegna proprio la possibilità 
del successo, ma con intelli
genza e senza autoprofanazio-
ni eccessive, fra i pèzzi, ovvia
mente c'è Just rascsnotion, 
già un «hit» Poi. ancora, un 
maxi singolo cui prestare orec
chio. restando nel campo di 
questa fortunatissima etichet
ta britannica, è quello di John 
Foxx, forse, più ancora che per 
i! "robusto Tour Dress della 
facciata principale, per il ma
linconico tono fiabesco del re
tro 77ie Garden Per finire. 
rocK e omaggi chopimam dal
lo storico KICK Wakeman 

if.ime/e ionio 

CLASSICA 

I-RF5COHM.OI: «Toccate e 
partite l-ibro !• (1615); laura 
Alvini, clavicembalo (ITALIA 
ITI. 70097.2 dischi) 

Oltre alla bella antologia di ra
re pagine vocali che abbiamo 
già segnalato la Forni Cetra 
propone nel quarto centenario 
della nascita di Frescobaldi 
una d«*lle sue raccolte più famo
se, m cui si nconoscono in mo
do esemplare alcuni dei carat
teri essenziali della sua poetica. 
F. la prima \oIta che ;n disco 

tuba) Bisogna poi ricordare il 
Tnumphfiea. imbarazzante. 
m» significativo documento di 
un feroce nazionalismo, com
posto per celebrare la vittoria 
sui francesi del 1870. e ti Ri
naldo. una vasta cantata non 
priva di aspetti imsolti. ma di 
grande fascino, un lavoro che 
segna il massimo avvicina
mento di Brahms a caratteri 
3uasi «teatrali» All'interesse 

elle composizioni si aggiunge 
quello della direzione di Sino-
poli. a capo di eccellenti com
plessi cr-etn. con la partecipa-
none di solisti di alto livello 
come la Popp, la Fassbaender. 
Wolfgang Brcndel e Rollo. L1 

originalità dell'interpretazio
ne ai Smopoh può far discute
re, può suscitare anche, in 
qualche caso, l'impressione di 
un partito preso eccessivo, di 
una scelta troppo marcata, ma 
non manca mai di interesse, e 
quasi mai di suggestione Fuo
ri discussione, poi è l'eccel
lenza del coro della radio di 
Amburgo e del suo direttore 
Gunter Jena nelle composi
zioni per coro solo 

paolo pefarzi * 
NELLA FOTO: Brahms nel 
IS93 

MIMMO LOCASCIUI.I.I: 
•Sognadoro» (RCA) 
Alcuni recenti segnali (il 
grande successo estivo di 
Francesco Gucctni, il clima 
festoso e rinfrancante della 
recente rassegna della can
zone d'autore del club Ten-
co) sembrano indicare un ri
lancio in grande stile della 
•musica da ascoltare», con
trapposta all'orgia di suoni 
accessoni (al ballo o ai «vi
deo») che negli ultimi anni 
hanno finito per mettere in 
ginocchio l'industria disco
grafica. Cade a proposito. 
nell'attuale clima di rilancio 
cantautorale. l'ottimo 33 giri 
di Mimmo Ixx-asctulli So-
gnadoro 

Amico e «allievo» (soprat
tutto nella raffinata scrittura 
dei versi) di Francesco De 
Oregon, qui in veste di pro
duttore assieme a Luciano 
Torani, Locasciulli. che nella 
vita fa il medico, già conobbe 
Io scorso anno un piccolo ma 

CANZONE 

Musica da 
ascoltare, 
finalmente! 
intenso successo con l'album 
Intorno a trent'annt. questa 
volta spinge ancora più a 
fondo l'acceleratore sulla 
strada di un intimismo deli
cato e asciutto, sfornando un 
disco di grandissima classe 
Davvero «da ascoltare», con 
la pazienza e la dedizione di 
ehi vuole scoprire poco a po
co il sapore di dicci canzoni 
che anziché assalire il palato 
(d'altro canto già mitridatiz
zato da overdosi sonore), gli 
suggerisce appena aromi e 
sensazioni. Tra i brani, a par

te l'amabilissima e astuta So-
971 adoro, condita da un toc
cante falsetto stile Equipe 84. 
fanno spicco Canzone di sera, 
Pione e non piove e La senti
nella. quest'ultima (come la 
splendida «Vaiolino. del pre
cedente album) delicata poe
sia sulla solitudine e lo stra
n i a m e n e della condizione di 
soldato Aria di Beirut, ma il 
«tono* dominante del disco è 
affidato ad una sorta dt pen
dolarismo esistenziale (e di 
linguaggio) tra Roma e Pen
ne. rispettivamente città di 
residenza e «natio borgo sel
vaggio» del nostro Musiche 
scandite dai ntmi lenti e a-
nosi di un podista, qua e là 
ravvivati dal pianoforte iro
nicamente trottignante di 
l-ocasciulh Canzone d'auto
re, insomma, e se il profumo 
che si fiuta in giro non è in
gannevole. nessuno potrà to-
Sliere a questo disco un suo 

igmtoso spazio di mercato 

michele serra 

Le partite 
vincenti di 
Frescobaldi 
viene registrato per intero uno 
dei libri pubblicati da Fresco-
haldi, sia pur facendo riferi
mento soltanto alla seconda e-
dizsene (1615). ed escludendo 
quindi tutti t pezzi aggiunti nel-
I ultima (16-17). che invece sa
rebbe stato opportuno registra
re. 

Resta comunque molto ele
vato l'interesse di questi dischi, 
che contengono dodici Toccate, 
quattro sene di «Partite» (rac
colte di variazioni su note «arie* 
di diversa origine) e quattro 
brevi Correnti. f.e immagini 

Segnalazioni 

musicali di Frescobaldi chiedo
no all'interprete di tenere i-
dealmenle presente l'espressi
vità di una immaginaria musica 
vocale, di secondare gli «affetti» 
con una articolazione del tem
po estremamente ~.cb-.le, libe
ra, discontinua, come il compo
sitore spiega proprio nella cele
bre prefazione del I Libro. 

I.a ricerca interpretativa di 
taura Alvini, fondandosi su 
una profonda conoscenza delle 
fonti che consentono di rico
struire la prassi esecutiva fre-
scobaldiana, mira a restituire il 
senso di libertà improwisato-
na e la mobile espressività che 
animano le lucide strutture del
ie toccate, con esiti di intensa 
suggestione e di persuasiva at
tendibilità. Ci si può augurare 
che questa incisione diventi l'i
nizio di un progetto frescobal-
diano di più vasto respiro 

paolo petazzi 
NELLA FOTO: un ritratto di 
FraacobakS. 

Dessy. VIVALDI: -Il Farnace- Dupuy, Angeloni, Makarova, 
Orch. Sanremo. Oir. De Bernart (Cetra) N. ARK. I0A3 
Riscoperto dopo due secoli e mezzo, il Farnace di Vivaldi ha 
avuto il suo rilancio negli spettacoli dell'Opera Giocosa I tre 
dischi, che arricchiscono lodevolmente la troppo scarsa presenra 
vtvatdiana nel campo teatrale, riproducono dal vivo la recita 
genovese del 1 dicembre 1982. affidata ad una compagnia intera
mente femminile di pregevole qualità con la Dupuy come prota
gonista Data per le scene, l'eaizionc ne ha ie caratteristiche 
abbondanti tagli nel recitativo, eliminazione del «da capo» in 
parecchie arie (che inoltre da 22 scendono a 21) e qualche varia
zione nell'organico strumentale. Responsabile delle riduzioni e 
dei ritocchi è il maestro Massimo De Bernart che — anche corre 
direttore — si sforza di attualizzare Vivaldi accentuandone l'e-
spressività e variandone la sonorità con risultali discutibili ma 
non volgari fr L) 

COI.I.ANA SUCCESSO: RSO 2479 269; Philips 811 OOl-I; Fhilips 
812 600-1 
Nuove aggiunte in questa collana da tenere d'occhio I) primo 
cifrano corrisponde all'album di Knc Clapton There'f One in 
Everey Cromi, la seconda sigla nasconde la Banda del Sole del 
percussionista internazionalnapoletano Tom Esposito (con Di 
Rienro. Eugenio Bennato. Fix ecc ). l'ultimo I.P è Cantando & 
Tacando di un Toquinho pre-sanremese e leggermente p»ù brasi
liano ( d i ) 

IIERRIE HANCOCK: -Futire Shock., CBS 2SS40 
Totale apertura all'elettronica nell'ex janfunk già partner di 
Davct t una musica alquanto spersonalizzata senza cadere nella 
robotizzazione ma evitando eccessi di anestesia id i.' 
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11 sindacato giudica razione di Provveditorato e Enti locali 

Dopo 50 giorni di lezioni 
la scuola è già «rimandata» 

In tilt l'ufficio del personale del Provveditorato - «Sembra di essere tornati tanti anni indietro» - Ci sono 
stati molti errori nella programmazione - I dubbi sul decentramento dei servizi delle circoscrizioni 

Classi senza insegnanti, ed 
insegnanti senza classi, o co-
stretti a far lezione davanti 
ad oltre trenta alunni. I qua
li, a loro volta, non cantano 
certo inni di gioia per la de
solante situazione in cui si 
trovano a studiare. C'è stato 
addirittura un caso (risolto 
solo temporaneamente) di 
un liceo artistico, Il VI, sfrat
tato dall'INPS, respinto con 
vaghe motivazioni dal Mini
stero della Pubblica Istru
zione e al quale li Ministero 
del Tesoro ha rifiutato l'af
fitto di una sua sede attual
mente inutilizzata. Slamo vi
cini al «Grande Collasso»? 

Nella situazione attuale 
appare — purtroppo — ben 
lontano dalla «consuetudine 
giornalistica, un bilancio 
sull'avvio dell'anno scolasti
co che In questo momento è 
decisamente «in rosso». Più 
d'uno, tra gli operatori scola
stici, si è ritrovato desolante
mente a considerare che 
•sembra di essere tornati ai 
tempi delle battaglie per ot
tenere 25 studenti per clas
se». 

In particolare è sotto accu
sa una parte dell'azione del 
Provveditorato ed alcuni 
scompensi nell'attuazione 
dei programmi degli Enti lo
cali, il Comune di Roma In 
particolare. Due fenomeni 
•nuovi», mal riscontrati In 
questi ultimi anni di Impe
gno costante per li rinnova
mento della scuola. 

L'amministrazione quoti
diana dei Provveditorato a-
gll studi appare decisamente 
in tilt, e questo lascia diso
rientati oltre agli insegnanti 
(spossati da una girandola 
senza tregua) anche tutti co
loro che hanno verificato — 

dall'arrivo del nuovo provve
ditore lo scorso anno — una 
autentica ventata di rinno
vamento. Sta di fatto che so
no stati compiuti errori rile
vanti nella previsione delle 
classi (ne erano state preven
tivate ben li 10% in meno), 
che hanno portato alle di
sfunzioni drammatiche di 
questi primi due mesi, in 
particolare negli istituti pro
fessionali (scarsa attenzione 
o emarginazione?). 

La risposta del provvedito
re Giovanni Grande, che de
nuncia le strettole di una 
normativa vecchia e l'incer

tezza di previsione causata 
dagli esami di riparazione a 
settembre, è decisamente va
lida. Ma è ormai altrettanto 
verificata la tendenza all'au
mento dì iscrizioni nelle 
scuole superiori: per via «na
turale» non si risolve nulla. 
•E non è una novità — ag
giunge Velia Di Pietra, se
gretaria provinciale della 
CGIL-scuola. È già da un an
no che abbiamo chiesto di ri-
programmare la distribuzio
ne della popolazione scolati-
ca. Poi, francamente, gli esa
mi di riparazione coinvolgo
no non più del 5% degli stu

denti. È in questo modo — 
aggiunge — che sorgono e-
normi problemi nella gestio
ne del personale ed è ben dif
ficile convincere gli operato
ri a sopportare dei sacrifici 
per l'interesse generale del 
servizio scolastico. I lavora
tori hanno bisogno di avere 
garanzie: ci sono molti — ad 
esemplo — che non hanno 
ancora preso dal Ministero 
del Tesoro gli arretrati del 
contratto. Con quale autori
tà l'amministrazione gli può 
poi proporre la mobilità?». 

Su tutto incombe una si
tuazione economica difficile, 

Cancellato con un colpo 
di spugna l'istituto Eastman 

Erano in centinaia ieri sera, tra studenti e 
genitori, ad affollare l'aula magna dell'ospe
dale G. Eastman, al quale è annesso un isti
tuto regionale per odontotecnici, abilitato a 
rilasciare titoli di studio riconosciuti dallo 
Stato ed estremamente qualificato. Il proble
ma? Sembra strano, ma è in pratica stato 
deciso che questi diplomi, l'istituto, non deb
ba rilasciarli più. Di fatto sarà questa la logi
ca conseguenza della decisione presa dal 
consiglio di amministrazione della USL RM 
3 — dal quale l'istituto dipende — di bloccare 
le iscrizioni al primo anno. Una scelta che ha 
lasciato allibiti i 22 docenti, che sono scesi in 
sciopero, e gli oltre duecento studenti che da 
dieci giorni occupano la scuola. 

L'istituto professionale Eastman fu aperto 
nel '52, riconosciuto legalmente nel '69 e ge
stito successivamente dall'Ente ospedaliero 
regionale Eastman. Poi passò all'Ente No-
mentano Eastman che decise l'inserimento 

in organico dei docenti (nell'80), quindi alla 
USL RM 3 che — in pratica — non ha mai 
applicato questa delibera. Giungiamo così a 
quest'anno scolastico. Il presidente della 
USL Tinazzi blocca le domande di iscrizione 
(che sono sempre centinaia in più dei 50 posti 
disponibili) perché ritiene che l'istituto non 
possa avere un suo capitolo di spesa nel bi
lancio dell'Unità sanitaria. Tre docenti sono 
rimasti di colpo senza lavoro e gli altri si sono 
visti decurtare di netto lo stipendio per la 
riduzione di ore conseguente alla chiusura 
delle prime classi. Ma, soprattutto, si rischia 
di perdere una delle scuole odontoiatriche 
più qualificate in Italia senza che nessuno, a 
cominciare dalla Regione, riesca ad assu
mersi una responsabilità di qualsiasi genere. 
Lunedì la scuola è stata convocata dall'asses
sore regionale alla sanità Pietrosanti: docen
ti e studenti — hanno detto in assemblea — 
attendono con fiducia, dopo una serie di riu
nioni slmili rivelatesi Inutili. 

resa drammatica dalla stret
ta finanziaria e nella quale la 
scuola risulta ancora più e-
marginnta. Come risponde
re? Gli Enti locali, il Comune 
in particolare, sono impe
gnati a mantenere il livello 
dei servizi erogati finora, 
mentre la richiesta aumenta 
di anno in anno. Per la scuo
la romana diviene vitale, 
quindi, il progetto di decen
tramento lanciato lo scorso 
anno dall'assessore provin
ciale Lina Ciuf fini e all'inizio 
di questo anno scolastico 
dall'assessore comunale Ma
lerba. Ma anche qui i proble
mi non mancano. «Questo 
del Comune sembra più una 
delega che un decentramen
to reale», afferma Velia Di 
Pietra. In effetti alle Circo
scrizioni sono state trasferite 
soltanto alcune funzioni, in 
particolare quelle sull'orga
nizzazione del personale, 
mentre mancano ancora ga
ranzie sulla reale suddivisio
ne del bilancio. 

Ci sono addirittura regola
menti, come quelli delle ma
terne e degli asili nido, in di
scussione da nove anni senza 
che si riescano ad approvare. 
E come mai gli insegnanti 
che fanno parte dell'organi
co aggiuntivo delle scuole 
per precisi motivi didattici 
vengono sempre più spesso 
usati come «tappabuchi» per 
trasferimenti o supplenze? 

Dietro i disagi di questi 
giorni, insomma, c'è una 
realtà di drammatica incer
tezza che va affrontata se 
non si vogliono scoraggiare i 
tanti che sì stanno impe
gnando per il rinnovamento 
qualitativo delia scuola. 

Angelo Melone 

Convocati in qualità di testimoni Prisco e Pietrosanti 

Oggi il pretore ascolta 
gli assessori alla sanità 
Nell'ufficio del magistrato anche il presidente della XVI USL - Si parlerà dello Spallan
zani - Un elenco nutrito delle carenze degli altri ospedali fino ad oggi ispezionati 

Il pretore Gianfranco A-
mendola che, insieme con i 
suoi colleghi Fiasconaro e 
Cappelli, sta conducendo un' 
indagine «a tappeto» negli o-
spedali romani, ha convocato 
per stamani, in qualità di testi
moni. l'assessore alla sanità 
regionale Giulio Pietrosanti, 
l'assessore comunale Franca 
Prisco e il presidente della 
USL XVI. Mano Francescone. 
Si parlerà, secondo le indiscre
zioni, del «Lazzaro Spallanza
ni». ospedale regionale specia
lizzato in malattie infettive 
che fa capo, insieme con il San 
Camillo e il Forlanini appunto 
all'Unità sanitaria 16. Di più, 
•indiscrezioni» e agenzie non 
dicono, ma questa improvvisa 
convocazione lascia presup
porre che qualcosa dì impor
tante stia bollendo in pentola. 
Allo Spallanzani c'è stata ieri e 
l'altro ieri un'ispezione voluta 
dai magistrati, come in molti 
altri ospedali, ma, mentre per 
gli altri la fuga di notizie quo
tidiana. è sempre abbondante 
e ricca di particolari, in questo 
caso tutto tace. 

L'ospedale, al centro dell' 
interesse dei giudici, era un 
vecchio lazzaretto: costruito 
nel 1936 ha subito parziali ri
strutturazioni, non sufficienti. 
comunque, a sanare il degrado 
prodotto dal tempo e dall'im
possibilità finanziaria della 
USL. Nel panorama cittadino 
è comunque un presidio non 
solo che funziona, ma che 
svolge a livello scientifico e di 
assistenza un ruolo prezioso e 
forse unico nel Lazio e nel 
centro-sud. In un reparto del
lo Spallanzani per esempio, si 
cura con successo l'epatite vi
rale fulminante (una malattia 
spesso mortale) e alcuni pri

mari sono noti per la loro qua
lificazione professionale in 
tutto il mondo; c'è anche un 
centro di controllo per le gra
vidanze a rischio che ha assi
stito negli ultimi due anni un
dicimila donne, prevenendo 
terribili malattie e malforma
zioni in tanti neonati; possiede 
un laboratorio d'analisi a cui si 
rivolgono più di cento fra o-
spedali e case di cura conven
zionate in un momento così 
delicato, in L-UÌ i magistrati, 
svolgendo una loro doverosa 
funzione, mettono in luce ma
croscopici disservizi, carenze. 
inadempienze, responsabilità 
penali e amministrative gene
rando spesso nella gente (che 
dell'ospedale pubblico non 
può fare a meno) anche un'an
gosciosa sfiducia, ci sembra 
importante ricordare questi 
fatti, per non compromettere 

l'immagine complessiva di un 
sistema sanitario che certa
mente deve trovare nuovi e-
quilibri e più giuste soluzioni. 
ma che non può uscirne sem
plicisticamente distrutto. 

Ma torniamo all'indagine di 
Amendola, Cappelli e Fiasco
naro. Ancora ieri è ctato diffu
so l'elenco delle «carenze» ri
levate all'interno dell'ospeda
le Sant'Agostino di Ostia (uni
co presidio sanitario d'estate e 
d'inverno, in attesa che venga 
costruito il nuovo ospedale, 
per una popolazione «media» 
di 100 mila persone). In cucina 
sono state trovate pentole 
sporche; nel frigorifero carne 
cruda di brutto aspetto; pacchi 
di pasta conservati insieme ad 
indumenti personali; bianche
ria sporca in un forno; la cella 
frigorifera, spenta, usata come 
spogliatoio; i piatti dei malati e 

quelli del personale lavati in 
un'unica lavastoviglie; sei me
dicinali scaduti; bombole di 
gas mal custodite. Per tutto 
questo i pretori hanno diffida
to i responsabili a risanare la 
situazione en'ro breve tempo. 

Altre conferme vengono in
vece sull'indagine aperta al S. 
Andrea sulla Cassia. Qui 13 di
pendenti percepiscono l'in
dennità di rischio per esposi
zione a materiale radioattivo 
mentre in realtà il reparto è 
chiuso (per reparto si intende 
una stanzetta dove si dovreb
be fare infissione di ridio, re
parto chiuso dopo il pensiona
mento dell'unico medico pro
fessionalmente preparato e 
mai sostituito nonostante la 
USL ne abbia fatto richiesta 
alla Regione da più di un an
no). 

Infine un altro procedimen
to è stato aperto nei confronti 
della clinica Sant'Anna di Po-
mezia, anch'essa unico presi
dio sanitario di una vastissima 
area industriale, dove vengo
no spesso portati operai e lavo
ratori che si infortunano sul 
lavoro. In questo caso l'indagi
ne riguarda l'assenteismo del 
personale medico e paramedi
co. 

Come si vede il «tappeto» dei 
magistrati è davvero largo e 
spazia da inadempimenti bu
rocratici e amministrativi a 
violazione di norme, a situa
zioni igienico-ambìentali inso
stenibili. Ed è. certamente po
sitivo mettere allo scoperto 
tutti i «mali» della sanità, a pat
to che non si generi ancor più 
confusione e sfiducia e che 
qualcuno si assuma finalmen-
teil compito di «curarli» e non 
solo a chiacchiere. 

Anna Morelli 

Partiti i lavori per il collegamento ferroviario tra Ostiense e l'aeroporto di Fiumicino 

Prenderemo «al volo» anche l'aereo 
Una stazione a ridosso dei «jumbo» - La statua di «Leonardo da Vinci» sarà sfrattata per fare posto ai binari pensili • Costerà 80 miliardi, 
i lavori dureranno 5 anni - Esempio concreto di sistema di trasporto integrato - Il progetto di completamento della cintura ferroviaria 

Dopo 11 treno tra qualche 
anno sarà possibile anche 
prendere un aereo al volo. 
Quello, Infatti, di un collega
mento diretto su rotala tra 
Roma e l'aeroporto di Fiu
micino con convogli ferro
viari che sbarcheranno pas
seggeri proprio a ridosso dei 
•Jumbo» non è più un bel pro
getto e basta. Il via al cantie
re è stato dato e tra cinque 
anni, se non ci saranno In
toppi, in venti minuti si an
drà dalla stazione Ostiense 
all'aeroporto. Venti minuti il 
viaggio e venti mlnuti.la fre
quenza tra un convoglio e V 
altro. Questo però solo nella 
prima fase, perché quando 
saranno completati t lavori 
della nuova tratta ferrovia
ria Maccarese-San Pietro l 
treni in direzione di Genova 
useranno 1 nuovi binari e 
quindi sulle rotale «raffred
date» a partire da Ponte Ga-
leria l treni da e per l'aero
porto potranno correre alla 
distanza di dieci minuti uno 
dall'altro. In sostanza si trat
ta di collegare l'attuale sta
zione di Fiumicino-Porto 
con lo scalo aereo. La «bretel
la» lunga due chilometri e 
223 metri a doppio binario e-
Ietiriflcato scavalcherà l'au
tostrada Roma-Fiumicino 

L'Opera 
riapre il 

2 dicembre 
È fissata per il 2 dicembre 

l'apertura delle stagione lirica 
del Teatro dell'Opera di Roma. 
Il sovrintendente dell'ente liri
co Alberto Antignani, sostiene, 
infatti, che per quella data sa
ranno superate tutte le difficol
tà insorte a seguito degli avve
nimenti riguardanti l'agibilità 
del teatro. Nel frattempo, in
forma un comunicate — nell* 
ambito della stagione straordi
naria di concerti organizzata 
dal Teatro dell'Opera di Roma 
con il patrocinio della Regione 
Lezio, l'orchestra del teatro di
retta da! maestro Jerzy Sem-
kow sani presente in alcune si
gnificative manifestazioni. Og
gi viene offerto un concerto in 
onore delle Forze armate pres
so l'auditorium della Rai al Fo
ro Italico elle 21. 

Il giorno 5 un concerto sarà 
eseguito presso Io stabilimento 
Fiat di Cassino alle ore 18; il 9 
infine il Teatro dell'Opera pre
sente a Viterbo al Teatro Unio
ne alle ore 18.30. Nel corso dei 
concerti verranno eseguite mu
siche di Mozart («Jupiter») e di 
Schuman. concerto per piano
forte e orchestra in la minore. 

con un viadotto a nove metri 
di altezza sostenuto da 61 pi
loni che arriverà proprio 
dentro l'aerostazione. In 
pratica il treno correrà al 
centro delle due attuali stra
de di accesso all'aeroporto. 

Le due carreggiate per 
creare lo spazio necessario al 
viadotto saranno smontate e 
rimontate con la tecnica del 
«cuci e scuci». Per fare posto 
ai binari pensili bisognerà 
spostare il monumento che 
ricorda i tredici aviatori 
morti a Klndu nel Congo e la 
statua di Leonardo da Vinci. 
Per la stele è stata già trova
ta una nuova collocazione 
(cinquanta metri più in là 
verso l'area archeologica) 
per 11 «padre* della scienza e 
della tecnica invece non è 
stata ancora trovata un'ade
guata soluzione. Cinque an
ni per il completamento dei 
lavori ottanta miliardi la 
spesa prevista, m a qualcosa 
di concreto si potrà vedere 
molto prima. In meno di tre 
anni. Infatti, vedrà la luce la 
stazione ferrovairia a ridos
so degli aerei. 

I treni in arrivo da Roma 
Ostiense entreranno in una 
specie di «hangar* dal quale 
poi attraverso due corridoi ì 
passeggeri potranno recarsi 

Banche 
aperte il 

pomeriggio? 
Sportelli bancari aperti an

che il pomeriggio? La novità 
prevista nell'ultimo contratto 
di lavoro dovrebbe entrare in 
vigore a giorni. Gli istituti ban
cari hanno già deciso quale do
vrà essere il nuovo orario. A-
pertura alle 8.30. chiusura alle 
13.30 e poi riapertura dalle 15 
alle 16. Questa è la proposta 
delle banche, ma i lavoratori 
degli istituti di credito non so
no d'accordo. La Federazione 
lavoratori bancari e la Federa
zione unitaria CGIL-CISL-
UIL contestano che questa sia 
la soluzione ideale. Quella per 
intenderci che dovrebbe offrire 
un servizio in più alla collettivi
tà e propongono un'orario al
lungato dalle 8 alle 14. Innanzi
tutto. hanno sottolineato ieri 
nel corso di una conferenza 
stampa, non si può procedere 
con una decisione unilaterale. 
La scelta dalle 15 alle 16 ha più 
l'aspetto di una «vetrina», dico
no ì sindacalisti, anche perché 
in quell'ora di riapertura si po
tranno fare solo alcune opera
zioni di banca (versamenti, pre
lievi) ma non sarà possibile in
vece pagare bollette, tasse, ope
razioni che occupano il 75 Vt del 
movimento di una banca. 

all'imbarco. Il corridoio di 
collegamento con i voli in
ternazionali sarà lungo 70 
metri, quello con i voli nazio
nali 300 metri, che i passeg
geri percorreranno a bordo 
di un tapls-roulant. L'opera 
farà decollare lo scalo di Fiu
micino fino a fargli raggiun
gere un vero livello interna
zionale, ma non sarà solo 
questo il risultato che sarà 
raggiunto. 

Alla stazione di Ostiense 
sono già iniziati i lavori per 
la costruzione di un sotto
passaggio con tappeto mobi
le per collegare la ferrovia 
con la metro della Piramide 
quindi sarà possibile arriva
re a destinazione senza affo
gare nel traffico di Roma do
po aver, magari, varcato l'o
ceano. Un esempio di siste
ma di trasporti integrato ma 
non il solo. Roma ha a dispo
sizione una cintura ferrovia
ria. Gran parte della catena 
già esiste si tratta solo di co
struire l'anello mancante 
completando i lavori della 
galleria al quartiere Aurelio, 
quella nella zona del Salario, 
costruire un ponte sul Teve
re nel punto in cui il fiume 
riceve le acque dell'Aniene, 
ripristinare la vecchia ferro
via e raddoppiare i binari di 

Il sindaco 
ai militari per 
il 4 novembre 

In occasione delia giornata 
delle Forze armale e deifincon-
tro nelle caserme cittadine di 
soldati e popolazione, il sindaco 
Vetere ha inviato un telegram
ma al generale Fausto Msrio 
Fortunato, comandante della 
regione militare centrale: «Ho il 
piacere di confermarle a nome 
della cittadinanza romana. del
l'Amministrazione capitolina e 
mio personale — vi si lezjr* — 
la profonda solidarietà delta so
cietà civile con le sue Forze ar
mate, garanzia della pace e del
l'indipendenza del Paese, pre
sidio delle istituzioni democra
tiche, espressione della volontà 
popolare di ordinato progres
so*. I! sindaco ha inviato un 
messaggio anche ai soldati di 
stanza in città: «Roma conside
ra non soltanto i militari che 
qui svolgono stabilmente il loro 
lavoro ma anche i giovani che vi 
prestano servizio di leva come 

Propri cittadini a pieno titolo; 
Amministrazione comunale 

ha già avuto occasione di farsi 
tramite di questo legame in va
ri modi e conferma il «uo impe
gno sia a favorire la collabora
zione fra le istituzioni che i rap
porti tra soldati e cittadinan
za». 

un tratto della Roma-Viter
bo. 

Problemi ne esistono so
prattutto per rientrare in 
possesso di aree che ora sono 
occupate in superficie da 
sfasciacarrozze e nelle galle
rie, costruite dal ministero 
del Lavori Pubblici e poi ab
bandonate. dove sono state 
impiantate delle fungaie; ma 
una volta realizzata la cintu
ra, ferrovia non significherà 
solo stazione Termini. Il di
scorso di un servizio urbano 
ferroviario per di più inte
grato sarà possibile. Alcuni 
esempi: la stazione Tiburtl-
na una volta realizzato il 
prolungamento della linea A 
del metrò fino a Rebibbia di
venterà un'importantissimo 
nodo di scambio. Stesso di
scorso per la stazione di Pon
te Lungo al Tuscolano. Quel
la di Valle Aurelia sarà fun
zionale al prolungamento 
del metrò da Ottaviano a 
Cornelia. A tutto questo poi 
bisogna aggiungere anche 
una nuova ristrutturazione 
del servizio bus che farà per
no su questi nodi di scambio. 
Quindi il treno per girare in
torno alla città e metrò più 
bus per puntare verso il cen
tro. 

Ronaldo Pergolinì 

A Berti (PCI) 
la commis

sione Statuto 
Il vice presidente del con

siglio regionale, i! compagno 
Mario Berti (PCI) è il nuovo 
presidente della Commissio
ne speciale per la revisione 
dello Statuto. È stato eletto 
all'unanimità dalla commis
sione che raccoglie i rappre
sentanti di tutti i gruppi con
siliari, in sostituzione dell'e
sponente repubblicano Ma
rio Di Bartolomei, eletto al 
Parlamento. 

La commissione ha anche 
nominato come vice presi
dente il missino Domenico 
Gramazio del MSI-DN. La 
commissione riprende cosi 
la piena attività dopo le re
centi sostituzioni. Va ricor
dato che il consiglio regiona
le il 12 ottobre 1983 aveva, in
sieme ad una legge di mo
difica degli art. 8 e 11 dello 
Statuto, approvato una deli
berazione di integrazione 
della commissione stessa per 
sostituire l vecchi membri. Il 
termine per il completamen
to d*i lavori è stato proroga
to al 30 giugno 1984. 

Good Year: 267 in meno, 
ma s'importa da Parigi 
Dopo venti giorni di scioperi articolati, di assembee e in

contri, ieri hanno deciso di venire a Roma per protestare 
sotto la sede centrale dell'azienda all'EUR. I lavoratori della 
Good Year di Cisterna di Latina hanno trovato la solidarietà 
degli impiegati del palazzo della multinazionale, ma non cer
to quella dei dirigenti. D'altronde, considerando il modo in 
cui l'azienda si è mossa finora non c'era da farsi alcuna illu
sione. Da tempo ormai la Good Year ha dimostrato d! non 
voler dialogare. Il 10 ottobre scorso la sortita con la richiesta 
di 267 licenziamenti su 1260 dipendenti. 

Lavoratori e sindacato chiedono di poter discutere, di apri
re una normale trattativa. L'azienda risponde che si siederà 
attorno ad un tavolo dopo che sarà stato ingoiato il rospo dei 
licenziamenti. Un bel modo di concepire le relazioni indu
striali, non c'è che dire. La direzione dello stabilimento so 
stiene che non riesce a tenere il passo con le altre filiali inter
nazionali. Solo 10.600 pneumatici rispetto ai 13.000 previsto. 
Intanto però — dicono i sindacati — colma la differenza 
importando i 2400 pneumatici mancanti dalla Francia. 

Più che una crisi di mercato c'è quindi una volontà precisa 
di governare la fabbrica a suo piacimento. E Io ha fatto chia
ramente intendere dicendo che non vuole più contrattare 
tempi e ritmi di lavorazione. Oggi a Latina presso l'Unione 
industriali ci sarà un nuovo incontro. Domani, giorno di sca
denza della procedura, dovrebbero partire le lettere di licen
ziamento. I lavoratori, se l'azienda non farà marcia Indietro, 
sono disposti anche all'assemblea permanente all'interno 
delio stabilimento. 

Questa mattina i funerali della pittrice dilettante 

Quarto giorno di indagini 
Il delitto di via Margutta 
resta ancora un mistero 

Quarto giorno di indagini e il 
mistero è sempre più fìtto. Da 
lunedì scorso, da quando in un 
fosso di Pratica di Mare venne 
ritrovato il cadavere di Fernan
da Durante, la cinquantatreen-
ne pittrice dilettante uccisa con 
più di trenta ccltellate, le inda
gini non sono riuscite ancora a 
dare un volto all'assassino. 
Questa mattina, alle 11, all'obi
torio si svolgeranno i funerali, 
mentre nessuna novità sembra 
in grado di imprimere una svol
ta alla inchiesta sul «delitto di 
via Margutta» — come è già 
stato ribattezzato — un giallo 
che rischia di diventare di gior 
no in giorno più complessa. 
Delle due ipotesi avanzale, 
quella del manìaco e l'altra che 
porta a una terribile vendetta 
di uno spasimante respinto. 
sembra la prima a prendere più 
consistenza. Questa sembra al
meno finora l'unica pista in 
grado di spiegare l'atrocità del-
"omicìdio. Fernanda Durante 
non aveva una doppia vita, nel
la sua esistenza almeno in ap
parenza non esiste'nessun pun
to d'ombra. Lo conferma il ma
rito, alto dirigente della Banca 
d'Italia e ispettore dei servizi di 
sicurezza, lo dicono unanimi il 
fratello, i parenti, gli amici. 
•Questo non significa che la se
conda traccia sia stata del tutto 
abbandonata — dice qualcuno 
degli investigatori — ma solo 

d_é> 

lasciata da parte in attesa che 
intervengano fatti nuovi per 
suffragarla*. Il punto cruciale 
da sciogliere resta la ricostru
zione delle ore passate dalla 
pittrice da quando è stata vista 
per l'ultima volta la sera di do
menica scorsa a via Margutta 
dopo aver chiuso il banchetto 
allestito all'interno della Mo
stra dei Cento Pittori. Ieri il so
stituto procuratore Loreto D' 
Ambrosio insieme ai carabinie
ri del reparto operativo ha con
trollato i tempi di percorrenza 
di un'auto da via Margutta a 
via Tullio Giordano dove ap
punto venne ritrovato il cada
vere. L'esperimento dovrebbe 
fornire agli inquirenti i minuti 
esatti impiegati dalla cinque
cento della donna per raggiun
gere Pratica di Mare, volonta
riamente o sotto la minaccia 
del coltello impugnato dal suo 
assassino. I militari hanno an
che effettuato un sopralluogo 
nella zona circostante al fossato 
ma sull'erba non è stata trovata 
nessuna traccia di pneumatici 
né di sangue. Segni che però 
l'acquazzone di domenica notte 
potrebbe aver cancellato. Sono 
state interrogate di nuovo an
che tutte le persone — pittori 
commercianti, critici d'arte e 
clienti abituali — di via Mar
gutta, ma dalle loro dichiara-
rioni a quanto pare non è uscito 
nulla di rilevante. 

Ricompra 
i quadri 
dai ladri: 
arrestati 

Gli avevano rubato prezio
se opere d'arte, e lui le ha 
riacquistate dagli stessi la
dri, a prezzi stracciati. Il 4 
giugno scorso il collezionista 
Antonio Off redi era stato de
predato di preziose tele del 
*600 e "700 e pezzi di argente
ria nella sua abitazione a 
Brescia. La squadra mobile 
romana era riuscita a scopri
re che la refurtiva si trovava 
proprio nella capitale, e che 
la banda aveva già avviato la 
«trattativa» con il proprieta
rio. Messo sotto controllo il 
telefono del collezionista, la 
polizia ha così seguito tutto 
l'affare. Alla fine, per 130 mi
lioni, le tele vennero restitui
te. Ma sono finiti in manette 
due degli estorsroi: Giancar
lo Monaco e Francesco De 
Luca. 

T^T»»«*a» 
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La centrale del calore pulito. 
Anche nei conti. 

Peri risanamento centralizzalo, tre none propostene a scelta: 
GMre P w l l UtMII H MAO. Italgas fornisce gratuitamente un impianto completo (sino a 500.000 
chiiocaiorse/ora) comprensivo di allacciamento, impianto interno e bruciatore a gas sulla caldaia esistente. 

MOTE PflnB CW C S n n N l l . Italgas contribuisce aite spese di trasformazione a gas. nel caso in cui 
rimpianto richieda la sostituzione del gruppo termico c<J altri eventuali interventi. 

HRTe P M D CM fiNUflRSItl. Italgas assume l'onere per gii interessi su finanziamento bancario 
(massimo lire 18 milioni per impianto) destinato alle spese di trasformazione a gas 

Pef mformanooi: 
Esercizio Roman* GiS-Vn Ostiense. 72 

tei 58.7S-57.80.749 iialga S Seiiàn 
sftp. 
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Contro titolari e amministratori 

Scandalo degli 
alberghi d'oro: 
61 condanne 

chieste dal PM 
Sono coinvolti titolari di hotel, funzionari 
regionali e politici - Dieci assoluzioni 

S'avvia alla conclusione il processo ad un piccolo esercito di 
corrotti e corruttori, passato alla storia delle cronache come lo 
scandalo degli alberghi d'oro, nella provincia di Frosinone. Il 
pubblico ministero Gloria Attanasio ha chiesto la condanna di 
61 dei 71 imputati, tra industriali alberghieri, amministratori 
locali, dirigenti politici ed ex funzionari regionali. Motivo: han
no concesso o preteso tangenti per le sovvenzioni regionali a 
favore delle strutture alberghiere. Nel frattempo, tre degli impu
tati sono deceduti, mentre per gli altri le pene dovrebbero varia
re dai nove mesi ai sci anni ed otto mesi, esclusi i dieci per i quali 
è stata chiesta l'assoluzione per insufficienza di prove. Nulla si sa 
invece sul misterioso documento presentato da uno degli impu
tati alla Corte, dove sarebbe figurato l'elenco degli uomini politi
ci con le rispettive quote di tangente ricevute per oliare i mecca
nismi del finanziamento pubblico. Comunque, giri di assegni, 
cambiali, testimonianze, confessioni hanno permesso di comple
tare durante la fase istruttoria il quadro incredibile della vera e 
propria truffa ai danni dello Stato. Ad una cinquantina di pro
prietari d'albergo, che hanno sborsato per ottenere autorizzazio
ni, sovvenzioni e licenze cifre variabili, ma tutte nell'ordine di 
alcuni milioni, il I\M Attanasio ha chiesto di infliggere una 
media di due anni e sei mesi di reclusione a testa. Più pesante 
l'accusa con i funzionari regionali, che devono rispondere anche 
per l'interesse privato in atti d'ufficio: sei anni e otto mesi per 
Diego Avarelli, Sergio Pandolfi e Giulio Trombi, e quattro anni 
per Giovanni Itanalletta. Tra i politici, una richiesta di condan
na ed una di assoluzione. Nove mesi di reclusione a Guido Varie-
se, ex assessore regionale del PSI, e insufficienza di prove per 
Alfredo Pallone, ex vicesegretario regionale, sempre del PSI. 
Kìchiesto d'assoluzione anche per Giuseppina Colarossi, Marisa 
Grazioli, Alfredo Mollette, Olga Mannucci, Anna Maria Casini, 
Maria Ludovici, Giulia Ferrante, Sestilia Soroli e Luisa Pinnarò. 
Uopo le repliche della difesa, la giuria si riunirà in camera di 
consiglio. 

Viaggio 
nello 

spazio con 
Chretien 
stasera 

all'Ambra 
Jovinelli 

F. tutto dedicata ai viaggi 
nello spazio l'ultimo incontro, 
quello di oggi, della rassegna. 
«{•; la stampa, bellezza». L'ap
puntamento (ore 21,30 al tea
tro Ambra Jovinelli, piazza 
Pepe 6) è infatti incentrato 
sulle esperienze dell'astronau
ta francese Jean Loup Chre
tien. Quarantacinque anni, 
nato a la ftochcllc, sposato e 
padre di quattro figli, Chre
tien ha alle spalle cinquemila 
ore di volo ed 6 stato scelto tra 
i responsabili del programma 
«Mirage FU, prima di parteci
pare 2ù una missione spaziale 
nel quadro degli accordi scien
tifici franco-sovietici. 

Chretien fu lanciato nello 
spazio il 24 ottobre dello scorso 
anno, assieme a due colleglli 
sovietici, a bordo della Soyuz ti 
che attraccò alla stazione orbi
tale Salyut 7. La missione fu 
un vero successo. 

Durante la serata Chretien 
risponderà alle domande del 
pubblico, aiutandosi con 
proiezioni di filmati inediti. 
Verranno anche presentati 
due film «eroici»: «Viaggio sul
la luna» del 1902, di Meliès e 
•Il sogno di un astronomo» del 
1908 dei fratelli Pathc. 

Si vendica 
e violenta 
la sorella 

della 
fidanzata 
che l'ha 
lasciato 

Abbandonato dalla fidanzata e non essendo riuscito a rintrac
ciarla per tentare una riappacificazione, per vendetta ha violen
tato la sorella della sua ex ragazza, colpevole di non averlo aiuta
to abbastanza nelle ricerche. 

Guido Lena, 32 anni, condannato a veniidue anni di reclusio
ne per aver ucciso il cassiere di un ristorante romano e attual
mente in regime di semilibertà, e stato arrestato ieri mattina 
all'interno ilei S. Camillo. L'hanno sorpreso in corsia, tra i pa
zienti dell'ospedale, mentre con pesanti minacce cercava di con
vincere la sua giovnne vittima a non fare parola con nessuno di 
quanto era successo e ovviamente a non denunciare alla polizia 
il gravissimo episodio. 

Paola G., appena diciannovenne, eveva conosciuto Guido Le
na circa un anno fa, proprio nello stesso periodo in cui l'uomo 
aveva ottenuto il permesso di uscire dal carcere alle sette del 
mattino e di rientrarvi la sera. La coppia si era sistemata in 
un'abitazione vicino Itebibbia, ma dopo un breve periodo^ la 
convivenza ha cominciato a deteriorarsi. I litigi erano all'ordine 
del giorno e la ragazza, che aspetta un figlio da cinque mesi, ha 
così deciso di rompere la relazione. Ila raccolto quindi le poche 
cose che aveva con sé e se n'é andata. 

Tanto e bastato per mandare su tutte le furie Guido Lena che 
ha immediatamente obbligato la sorella maggiore di Paola, Ma
rina, ad aiutarlo nelle ricerche. Poi visto che la ragazza era 
introvabile de\c essersi convinto che .Marina non si dava troppo 
da fare, e che anzi faceva del tutto per tenerlo il più possibile 
lontano dalla sorella. La violenza quindi è nata così, per vendet
ta. 

Ieri mattina infine nell'ospedale la conclusione del dramma. 
L'uomo è andato a visitare la giovane donna, ricoverata dopo la 
violenza subita, e non certo per assicurarsi delle sue condizioni, 
ma per intimidirla ancora una volta; accanto al letto della pa
ziente si è trovato faccia a faccia con la sua ex compagna, Paola, 
accorsa ad assistere la sorella. Tra i tre è nata una lite furibonda, 
le urla delle donne hanno fatto accorrere gli agenti del posto di 
guardia e il detenuto in semilibcrtà e dovuto tornare in prigione 
prima del tempo, questa volta con l'ulteriore accula di violenza 
carnale. 

Musica e Balletto 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA IVia Flami
nia. 1181 
Alle 20.45. Domenica, ore 19 vendita alla Filarmonica 
Via Flaminia 118. tei. 3601752. Dallo oro 16 la vendita 
prosegue al botteghino del Teatro Piazza G. da Fabriano. 
te). 393304. 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO
RANEA (Via A/angio Ruiz. 7 - Tel. 572166) 
Domani alla 2 1 . Presso la Chiesa di 5. Agnese in piazza 
Navona. Lya De Barberiis (pianoforte) interpreta musiche 
di Busoni. Chailly. Turchi. Janacek. Gershwin. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 - Tel. 6790389) 
Per indisposizione della violoncellista Natalja Gutman. il 
concerto previsto per venerdì 4 novembre all'Auditorio di 
Via della Conciliazione per la stagione di musica da came
ra dell'Accademia di Santa Cecilia, ó annullato. Agli ab
bonati verrà dato in sostituzione un concerto venerdì 13 
aprile 1984 con interpreti e programma che verranno 
comunicati m seguito. 

ARCUM (Presso Via Astura. 1 - Piazza Tuscolo) 
Ogni martedì dalle 18.30 elle 21.30. «Corso di musica 
d'insieme» diretto da Enrico Casularo. Vedi Teatro di Villa 
Lazzaroni. 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 
(Lungotevere Castello. 1 - Tel. 32S5088) 
Domani a!'6 18: Drahornira Biligova (pianoforte). Musi
che di Janacek, Busoni. Ives e Schumann. 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tornelli. 
16 /A-Tel . 5283194) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di pianoforte, chitarra. 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedì gì 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

AULA MAGNA UCEO SPERIMENTALE XXIV (Via Tu-
scolana. 208) 
Fino al 28 novembre, organizzate dagli operatori culturali 
della IX Circoscrizione, si terranno 10 lezioni-concerto 
sulla storia della musica jazz dalle origini fino alle più 
moderne tendenze. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 
Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1983-84. Per 
informazioni telefonare alla Segreteria tei. 6543303 tutti 
i giorni esclusi i festivi ore 16/20. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via San Nicola dei Cesarmi. 3) 
Continuano le iscrizioni ai corsi di dt iza accademica e 
moderna. Corsi professionali tenuti dal Maestro Vladimir 
Luppov. Informazioni in segreteria . tei. 
6546454-657357. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Riposo 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocaamelone. 9 - Tel. 
8940061 
Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per I'ar.no 
1983-84. Inoltre corsi d> oreficeria, ceramica, falegna
meria. tessitura, pittura e danza (classica, moderna, ae
robica). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassi™. 45 - Tel. 3610051) 
Ore 17.30. Presso Auditorium S. Leone Magno. Via 
Bolzano 38. tei. 853216. Bob Van Asperen clavicemba
lo. «Intorno a Frescobaldi» musiche di Picchi. Merulo. Da 
Maccrue. Frescobaldi. Storace. Prenotazione all'istituzio
ne. Vendita si botteghino dell'Auditorium un'ora prima 
dei concerto. 

LAB II (Centro iniziative musicali - Arco degli Acetati. 4 0 -
Via del Pcneorino - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuoia di musica per l'anno 
"83-"84. Corsi per tutti gii strumenti, seminari, laborato
ri. attività per bambini, ecc. Informazioni ed iscrizioni 
tutti i g-orni feriali dalle 17 alle 20. 

MONUMENTA MUSICES (Via Cornano. 95) 
Alle 2 1 . 3 * Festival di Musica Sacra Presso Patriarcale 
Arc>bas:!.ca S. Giovanni m Lacerano Ingresso lato obeli
sco. ti Smpiioriiaci» e «I maestri cantori rom3ru». Dtfet-
tore Uì-jrelo Bucci. Musiche Vr.-sMi. Mozart. Traetta. 
Buco. 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate, 1) 
R-poso 

NUOVE FORME SONORE 
Riposo 

OLIMPICO (Pzza G da Fabriano. 17 - Tel. 39526351 
Vedi Accademia Filarmonica Romana. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vicolo della Scimmia. 
1/B - Tel. 655962) 
Domani a3a 21.15. Presso la Basibca di San Giovanni dei 
Fiorentini ip-azza tìeTOro). Dnque Concerti per Cavi-
cembalo ed Orchestra d> Johann Sebastian Bach. Clavi
cembalista Tibc* Egly. Orchestra da Camera del Gonfalo
ne. 

SCUOLA POPOLARE D I MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Via Donna Ovnpo. 30 - lotto III. scala CI 
Sono aperte I ; iscrizioni ai corsi di strumento e ai labora
tori dal lurtri al veoercS da3e 16 afe 20. 

TEATRO TENDA A STRISCE IV.a C. Cotombo) 
Riposo 

TEATRO «LA SCALETTA» (SALA «Cw CONCERTI) 
(Via del Corego Romano. 1) 
AE« 2 1 . Canto profondo del bosco che accarezza te foglie 
agiste dai vento. Mus<he » Romeo Ptormo. Drezione 
mus<a'« di Turbo dannctti. Drezione artistica r> Angelo 
F. Janna™ Sebast.arar». 

TEATRO DI VILLA LAZZARONI (Via Appo. 522) 
Are 2 1 . Concert» per coro e strumenti con i coro de»" 
AP.CUM e * gruppo «Sarr.fce de Fer». 

Prosa e Rivista 
AKF!TMrONE V a San Saba 24 

La Cocceratira La Ptautna presenta «La Mandragola» di 
N Machiaveà. Con Serg-o Ammrata. Prosi ma apertu
ra 

BERNINI (Piazza G L. Bem-ni. 22) 
ASe 2 1 . Comp. Cc»"rv<ca D.a'etta'e Romana A'fiero Af eri 
in i l * scoperta cWAf7itr<a» r> Checcho Divante con 
AltSen. Greco. N-giar*. Cordano, Brag*-.**. Feg>a A. Ai-
fan. 

BORGO SANTO SPIRITO (Va dei Pen-tenren. 11) 
Riposo 

CENTRALE (Va Celsa. 6 - Tel. 67?7270-6785879) 
Ale 21.15. La Compagnia Status- dei Teatro Centrai 
presenta- Gamba (fi aughero di Brendan Behan. Con: 
Mana Oc*fi. Oego Ghigfca. Oaud-a Montanari. W_-s>cJie 
e* Piero Urn^ant- Regia di Romeo De Baggr* 

CENTRO MALAFRONTE (V.a dei Monti di Pietrata. 
16) 
Corso di Teatro m due ssnonr Tecnica d» baw detrattore 
a recitazione g"oba!e: Movnento: Applicazoni su testi. 
lemmari e incontri. Sperone per 10 persona. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (V.a L. Msn»-
ra. 10-Tel . 5817301) 
Sono aparte le iscrizioni afta scuoia di teatro per ranno 
1983-*8*. I corsi comprendono: reotazene. *j ioce. 
darò», rramo. Oltre ala scuoia di teatro si terrj un semi
nario per la formazione di fono teatrali. Per informatori 
nvolgersi al 58.17.301 oppure «n tede" via Luoario Va
rvara 10. seva B «r.t. 7. dato 10 afe 19. 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO MAJAKOVSKU (Via 
dei Romognc*. 1E5 * TeL 5513079) 
R-poso 

DCLPRADO 
Riposo 

DCLLE ARTI (Via Sicilia. 59 • Tal. 4756598) 
Ala 2 1 . Prima Fam Diurna Turno E. Giovanna Radi • 
G-ancarto Sbragia m «La professo-i» data Signora Vvar-

ren» di G B . Shaw. Regia G. Sbragia, Scene e costumi 
Vittorio Rossi. 

DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel. 862949) 
Alio 21.15. L'Odjaaaa di Ciufoii. Insegno, Cinque. Regia 
di Massimo Cinque. Musiche di Bresciani, Pavia. Talocci. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 4G2114) 
Alle 20.15 (Abb. L/3). La Compagnia del Teatro Manzo
ni diretta da Franco Zeffirelli presenta Valentina Cortese 
e Rossella Fa!k in Marta Stuarda di F. Schiller. Regia e 
scene di Franco Zetfirelli. Costumi di Anna Anni. Musiche 
di Roman Vlad. 

ETI - AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 
Alle 10. Il Teatro Piccionaia di Vicenza presenta: Caril
lon. Regia di Armando Carrara. 

ET! - QUIRINO (Via M. Mughetti. 1 - Tel. 67945B5) 
Alle 20.45. Giorgio Alberiazzi in Riccardo III di W. 
Shakespeare: con Valentina Fortunato. Larisa Belli. Regia 
di Giovanni Pamptglione. 

ETI - SALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 - Tel. 
6794753) 
Alle 2 1 . La fortuna con l'affo maiuscola di Eduardo 
De Filippo e Armando Curcio. Regia di Aldo e Carlo 
G'uffrè; con Aldo e Carlo Giuffrè. Nuccia Fumo. Scene e 
costumi di Toni Stefanucci. Musiche di Mario Bertolazzi. 

ETI - VALLE (Vìa del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 2 1 . La Cooperativa Teatroggi Bruno Cirino presenta 
Mariano Rigillo e Regina Bianchi in N o n e di aanguo di 
F. Garcia Lorca. Regia di Mariano Rigillo. 

GHIONE IVia delle Fornaci. 37 - S. Pietro - Tel. 6372294) 
Riposo 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 
Prosegue la campagna abbonamenti Stagione 1983-84. 
Orario 10/19 tutti i giorni escluso sabato pomeriggio e 
domenica tei. 353360-384454. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 
Riposo 

IL CENACOLO (Va Cavour. 108 - Tel. 4759710) 
Riposo 

LA PIRAMIDE (Vìa G. Beruoni. 51 - Tel. 576162) 
AUo 21.15. La Cooperativa Teatroinaria presenta: Viag
gio al tarmino della notte da L.F. Celine. Progetto 
teatrale in multimedia di Alessandro Bordini e Carlo Paini. 
Con: A.M. Aitale. I. Fodaro. M.T- Imseng, S. Simonazzi. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1 
- Tel. 6783148 - 6797205) 
SALA A: AHe 2 1 . La Compagnia tThe Rome Savoyards» 
presenta: Black Comedy di Peter Snaffer. Regia di 
Sandra Provost. 
SALA B: Alle 22 lo rido, tu ridi, agli no testi di Floris 
e Pescucci: con Gastone Pescucci e Monica Bolognini. 

METATEATRO (Via Mameli. 5 - Tel. 5895807) 
Alle 21.30 (Prima). La Compagnia del Metateatro pre
senta: «Game Over», con Luigi Lodoli. Regia di Fernando 
Toma. 

MONGIOVINO (Va G. Genocchi. 15 - Tal. S I39405) 
Alle 20.30. La Corrpagnia Teatro d'Arte di Roma pre
senta: La signorina Giulia di A. Strindberg. Con: G. 
Mongiovino. Maria Grandi. Mario Tempesta. Regia di G. 
Maestà. 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183) 
Alle 20.45. Il Teatro Niccotmi presenta: Tragico contro 
voglia di A. Cecov. Con: Paolo Graziosi e Dario Cantarel
li. Regia di Paolo Graziosi. Scene e costumi di Sergio 
Tramonti. 

SALA BORROMINI (Palazzo dei Filippini alla Chiesa Nuo
va. 18) 
Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 475C841) 
Ore 2 1 . Luigi Rotundo presenta Massimo Ranieri in «Bar-
numi, con Ottavia Piccolo. Regia di Coiteti e Buddy 

TEATRO" ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2 /3 ) 
Campagna abbonamenti ai 9 spettacoli stagione 
1983-84. Vendita botteghino ore 10/13 e 16/19 (do
menica riposo). 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani - Tel. 
S73089I 
Alie 2 1 . Dell'odora dalla palla di Gustavo Frigeno. Con 
Gustavo Frigerio. Stefano Abbati. Scenografia e luci di 
Giovanni Keller. Musica di Paolo Modugno. 

TEATRO CLUB DEI CORONARI (Via dei Coronari. 45) 
Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 
Ai!- 2 1 . La Bilancia presenta: Weefc-End et Annibale 
Ruccello. Con: Barbara Vaimorm. Regia di Marco Gagliar
do. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Parmense. 6 1 0 • Tei. 
5911067) 
Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione teatra
le da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni tele
fonare la mattma ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO FLAIANO (Va S. Stefano del Cacco. 15) 
Campagna abbonamenti ai 6 spettacoli Stagione 
1933-84. Vendita botteghino Teatro Argentina ore 
1 0 / 1 3 - 16/19 (domenica riposo). 

TEATRO I N TRASTEVERE (Vicolo Moro™. 2 - Tel. 
5885782) 
SALA A: Riposo 
Alle 21.15. La compagnia d Grappo presenta Grazia 
Scuccimarra in «E io scrivo a P a s s i , spettacolo satrico 
in due tempi di e con Grazia Scucomarra. 

TEATRO LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 
737277) 
ASe 21.30. Vn po' qua • un po' di là. Cabaret in due 
teme* con Rosanna Ruffru e Ernest Thole. Continua la 
campagna abbonamenti per la stagione teatrale 
1933-84. Informazioni tei. 737277 ore 15/20. 

TEATRO PIANETA TENDA (as SEVEN-UP) (Vaie De 
Coubertn - TeL 393379-399433) 
Ale 2 1 . Mmrue Mnopro in Jumbo Jumbo, prosa con 
musiche m &JC tempi di Indori e Fantone. Regia di Ange
lo Zito. 

TEATRO PARKXJ (Via G Borii. 20 - TeL 803523) 
ABe 2 1 . «Capitovi Secondo* di Nei Simon. Regia Gicgo 
Capitani, con Monti. Orlando Pernice. Guzznati. Regia B. 
Carofolo. Musiche P. Um*ani. 

TEATRO SFAZtCLINO (Vco>o dei Paravi. 3 - TeL 
5896974) 
Hiposo 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - Tel. 393569) 
Riposo 

TEATRO REDENTORE (Via Gran Paradise. 33) 
A;e 2 1 . Comp. prosa «E Pwito» presenta «Oscarfsriet-
io», e* Eduardo Scarpetta, con A. AvaPone. M. Valli. A. 
Ssnietia. L. Mase&s. M E. loreti. Rego e edattamento 
A-.tone9o AvaSone. 

Prime visioni 
ADRIANO (Pozza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

R patomana (prima) 
(16-22 30) U 6 0 0 0 

AIRONE (Via LuSn. «4 - Tel 7e27193) 
Al*ult imo ratpiro con ft. Geis - OR 
115.45-22.30) L. 5 000 

ALCYONC (Va L. di lescia. 39 - Tal. 8380930) 
Lontano da dova * S. C»S«M e F. Marciano - C 
(16 30-22.301 L. 40O0 

ALFIERI (Va Repem. 1 - Tel. 295803) 
Ra par una nona O M. Scortese - OR 
(16-22.30) L 4000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Monteteno. 101 . 
Tal. 4741570) 
FX-n per adulti 
(10-22 30) l . 3500 

AMBASSADC (Va Accademia Agiati. 57-59 - Tei. 
5408901) 
R patomana (prima) (16-22.30) L 5 0 0 0 

AMERICA (Via Natala dal Grande. 6 • Tal. 5616166) 
Actfua • aanum con C Verdone • C 
( 16-22.301 L 5.000 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947) 
Ra per una notte di M. Scorsese - OR 
(16-22.30) L. 5.000 

ARISTON IVia Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
Zelig di e con W. Alien - OR 
(16.30-22.30) L. 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
Mani di fata con R. Pozzetto - C 
(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Va TusccJana. 745 - Tel. 7610656) 
Mani di fata con R. Pozzetto - C 
(16.30-22.30) L. 3 5 0 0 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
La vita è un romanzo di E. Rohmer - S 
116.15-22.30) L. 4000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Fathdanca di A. Lyne - M 
(16.15-22.30) L. 5.000 

BARBERINI 
E la nave va di F. Pettini - OR 
(15.30-22.30) L. 7000 

BLUE MOON (Va dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4000 

BOLOGNA (Va Stzmra. 7 - Tel. 426778) 
Wargama* di John Badham • FA 
(16-22.30) L. 5000 

BRANCACCIO (Va Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Flaihdance di A. Lyne - M 
(15.30-22.30) L. 5000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 
Sing Sing con A. Ostentano - C 
(16-22.30) L. 3500 

CAPfTOL (Va G. Sacconi - Tel. 392380) 
Mary Popptna con J. Andrews - M 
(16.30-22.15) L. 5000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Finalmente domenical di F. Truffaut - G 
(16-22.30) L. 600C 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Te!. 
67S6957) 
I mieteri dal giardino di Compton Houaa (prima) 
(16-22.30) L. 5000 

CASSIO (Va Cassia. 694 - Tel. 3651607) 
Tootsio di D. Horfman - C 
(16-22.15) L. 3500 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tel 
350584) 
Sing Sing con A. Celentano - C 
(15.45-22 30) L. 5000 

DEL VASCELLO 
Tuono blu con R. Scheider - FA 
(16.05-22.30) L. 5000 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 3B01B8) 
War game» c5 John Badham - FA 
(16-22.30) L 6000 

EMBASSY (Via Stopparli, 7 - Tel. 870245) 
War gemei di John Badham - FA 
(16-22.30) L. 6000 

EMPIRE (Vale Regina Margherita) 
I paladini, storia di armi a di amori di G. Battiato - A 
(16-22.30) L 6000 

ESPERÒ (Via Nomentana Nuova) 
Tootaio con D. Hc-ffman - C 
(16-22 30) L. 3500 

ETOILE (Piazza m Lucina. 41 - Tel. 6797556) 
Acqua a sapone con C. Verdone - C 
(16.30-22.30i L. 60O0 

EURCINE (Va Uszt. 32 - Tel. 59109S6) 
Sing Sing con A. Ceientano - C 
(15.45-22.30) L. 6000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. E65735) 
Sing Sing con A. Celentano - C 
(16-22.30) L. 6000 

F IAMMA (Va Bisscdati. 51 - Tel. 4751100) 
SALA A I ragazzi dada SE' strada di F.F. Coppola - OR 
(15.30-22.30) L. 5O0O 
SALA B: Finalmente domenica! di F. Truffaut - G 
(16-22.30) 

GARDEN (Va'* Trastevere. 246 - Tel 582848) 
Scherzo con U. Toonazzi - SA 
(16-22.30) U 4500 

GIARDINO (Piazza Vu-'ture - Tel 894946) 
Settario con U. Tognazzi - SA 
(16.15-22.30) L 40OO 

GIOIELLO (V.a Nomentana. 43 - Tel. 864149) 
Bad Boy* ce? C. Penn - A 
(16 22.30) L. 4500 

GOLDEN (Va Taranto. 35 - Tei. 7596R02) 
Mary Poppma con J. Andre-Ars - M 
(16.30-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio V I . ISO - Tel. 63S0600) 
Sino Sing con A. Cementano - C 
(16-22 30) U 6000 

HOUDAY (Largo 8. MarceSo - Tel. 858326) 
Zaajg cS e con VV. AHen - DR 
(16.30-22.33) L 6000 

INDUNO (Va Gioiamo rrduro. 1 - Tel. 592495) 
Mary Poppina J. Andrews - M 
(15.30-21.45) U 4O00 

KING (Va Fognano. 37 - Tel 8319541) 
Flashdanco dì A L ,TK - M 
(16.45-22.30) U 5000 

LE GINESTRE (Casal Patocco - Tel. 60.93 638) 
R x i r f • - S Sts=c.-,e - DR 
(16.30-22 30) L 4000 

MAESTOSO (Va Apc=a N^ova. ì 16 - Tel. 7860S6) 
Flashdanca di A lyrve - M 
(15 30 22.30) L. 4 0 0 0 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tei. 6704903) 
Octopinay operazione piovra con R. Moore - A 
(16 3O-22.30) L. 5O0O 

METRO DRIVE-IN (Via C Co»crrÌ>3. km 21 - Te* 
6090243) 
La cosa e* R. Russe* - H - (VM 19» 
16 40-22.3T>t L 3500 

METROPOLITAN (V.a del Corso. 7 - Tel 3619334! 
Flashdanca di A. L>r<« - M 
(16 40-2? 301 L. 6000 

MOOEHXETTA (Pazza Repubr>';ca. 44 . Tei 460785) 
F*T I per acU'ti 
(16-22.30) L 4000 

MODERNO (Pazza deHa fepubb k z . 44 - TH 460285) 
Ftfm per adulti 
(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Va dei'e Cave 36 - Tel. 7810271) 
Acqua • sapone con C. Verdone • C 
(16-22.30) L. 5000 

NIAGARA (V>a Pietro M j f . 10 - Tel. C291443) 
Tuono Mu con R Scheider • FA 
(16-22 3C) L 3000 

PUR Ì V J B V del Carmelo - Tel 59922961 
Flasnoence di A. Lyne - M 
(16-22 30) l 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 • Tel. 7596568) 
H petontano (prima) 
(16-22.30) L. 5000 

QUATTRO FONTANE (Va IV Fontane, 23 - Tri. 
4743119) 
Acqua • espona con C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 5000 

QUIRINALE (Via Nariona!e • Tel. 462653) 
Nel profondo del delirio (prima) 
(16-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Va M. M.ngcctf.. 4 - Tel. 5790012) 
Uno giti» scolastica di P. Avati • S 
(16-22.30) I- 4000 

REALE (Piazza Sennino. 7 - Tel. 5810234) 
All'ultimo respiro con R. Gere - DR 
(16-22.30) L. 4500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
Scherzo con U. Tognazzi - C 
(16-22.30) t- 4500 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 
Caccia ella Strega - DR 
(16-22.30) L. 5000 

RITZ (Vale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
Acqua o sapone, con C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 5000 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 
Danton con G. Depardieu - DR 
(17-2230) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Va Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Mani di fata con R. Pozzetto - C 
(16-22.30) L. 5000 

ROYAL (Va E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
Mani di fata con R. Pozzetto - C 
(16-22.30) L. 6000 

SAVOIA 
Flashdanca di A. Lyns - M 
(16.30-22.30) L. 4500 

SUPERCINEMA '.Va Viminale - Tel. 485498) 
Sing Sing con A. Celentano - C 
(15.45-22.30) L. 5000 

TIFFANY (Va A De Pretis - Tel. 462390) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tot 856030) 
Octopussy operazione piovra con R. Moore - A 
(15.30-22.30) L 4500 

VERBANO (Puzza Vernano. 5 - Tel. 851195) 
Superman III con C. Reeve — FA 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Francai con J. Lange - DR 
(17-22.30) L. 4000 

Visioni successive 

FLORIDA (Tel. 9321339) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

ACIUA (Borgata Acilia - Tel. 6050049) 
Film par adulti 

A D A M 
Film per adulti 

AFRICA (Va GaHa e Sidama, 18 - Tel. 83S0718) 
ti verdetto con P. Hermann - DR 
(16-22.30) L. 2000 

AMBRA JOVINELLI (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 
Domani Alice la pomo ragazza e riv. spogliarello 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 
Film per aduìti 
(16-22.30) L- 3000 

APOLLO (Va Caroli. 93 - Tel. 7313300) 
L'altro vizio detta bocca 
(16 22.30) L. 2000 

AQUILA (Va L'Aqu-ia. 74 - Tel. 7594951) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROT1C MOVIE (Va Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 
Film per adulti 
(16-22.301 L 2000 

BROADWAY (Va dei Narcisi. 24 - Tel. 2315740) 
Film par adulti 
L 2000ql 

DEI PICCOLI 
R-poso 

DIAMANTE (Va Prenestina. 230 - Tel. 295605) 
Ctittr* stellari di G. Lucas - A 
(16-22.30) L. 3000 

ELDORADO (Va'e de3 Esercito. 38 - Tel. 50105521 
Fuga di mezzanotte con B. Davis - DR ' 

ESPERIA (Piazz3 Sonn.no. 17 - Te!. 592834) 
Re per u n * notte di M. Scorsese - DR 
(16 22.30) U 300-3 

MADISON (ViaG Crrabrera. 121 - Tel. 51269261 
Porky-a 2 di B Clark - 3 
(16 22.30) L- 2500 

MERCURY (Via Porta Casteto. 44 - Tei. 6551767) 
Lo 4 pomo amiche 
(16-22.30) L 30O0 

MISSOURI (V. BomBe*. 24 - Tel. 5562344) 
Pam per adulti 
(16-22.30) U 3000 

M O U U N ROUGE (Va M. Corboo. 23 - TeL 5562350) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 3000 

NUOVO (Va Ascar-gfa, 10 - TeL 591B116) 
T -» t * ie con D. Hof man - C 
(1645-22 30) L 2500 

ODEON (Pazza deaa Repubblica. - Tel. 464760) 
F*n per adulti 
! 15-22.30) L- 2000 

P A U A D f U M (Pazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
F * n per adulti 
116 2 2 3 0 ) 

PASQUINO (Vcoso del P*de 19 - Tel 5803622) 
Sophie's choice (La scerta » Soph-e) con M. Syeep -
DR 
(17-22) L. 2500 

PRIMA PORTAI? zza Saia Rubra 12 - Tel. 691013S) 
Fftn c-f aoV-t: 

SPLENDID (Via Pier o » V e r * . * - Tei 620205) 
F*n p*r adulri 
(16-22 30) L 3000 

ULISSE (Va T,fcsrr«-.a 354 - Te!. 433744) 
" Tuono blu con R. SrJietder - FA 

116-22.30) L. 3000 
VOLTURNO (Va Voftumo. 37) 

Mogli morbose e r.v Scogt are -̂a 
(16-22 30 ' L. 3300 

Ostia 

CUCCIOLO (V.a dei Paitottn» - Tel. 6603186) 
Wargama* giochi di guerra <A J. Sradnam - FA 
(16 30 22.30) L. 4000 

SISTO (V.a dei Pomagooii - Tel. 56107501 
Octopussy operezions piovra con R Moore - A 
(15 30 22 30» L 5000 

SUPERGA (V le de5a Marfv» 44 - Tel. 5604076) 
Sing Sing con A. Cementano - C 
(16-22 30) L. 5000 

Ciampino 

VITTORIA 
Tootsio con D. Hoffman - C 

Fiumicino 

TRAIANO 
Tuono blu con R. Scho.der - FA 

Frascati 
POLITEAMA 

Flashduncu di A. Lyne - M 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 
Octopussy operazione piovra con R. Mocre - A 
(16-22.30) 

L. 4500 

FILMSTUOIO (Va degli Orti d'AIibert. 1 -C - Tel. 657378) 
STUOIO 1: Alle 18.30-20.30-22.30 Agulrr* furore di 
Dio di W. Herzog. 
STUDIO 2: Alla 16.30 18.30-20.30: Altee netta crtta 
di W. Wenders. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 3,12283) 
SALA A: Alle 18-19.30-21-22.30: Hallcwsen, la 
notte dotte streghe di J. Carpenter 
SALA B: Allo 18-20.15-22.30 Dana la VKIa Bianche 
di Alain Tannor 

POLITECNICO (Va GB. Tiepolo. 13/a - Tel. 3611501) 
Denton di A. Wajda (vers. orig. con sott.) 
(18.30.22.30) 

Sale parrocchiali 

Grottaferrata 
AMBASSADOR 

Un anno vissuto pericolosamente di P. We.r - A 
(15.30-22.30) 

VENERI 
Mani di fata con R. Pozzetto - C 
(15.30-22.30) 

Marino 

COUZZA (Tel. 9387212) 
t Film per adulti 

Cinema d*essai 

ARCHIMEDE (Va Archimede. 71 - Tel. 875 567) 
All'ultimo respiro con R. Gere - DR 
(16.30-22.30) L. 3500 

ASTHA ( V e Jonio. 225 - Tel. 8176256) 
American Gigolò con R. Gere - G 
(16-22.30) L. 3500 

DIANA tVa Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
Superman 111 con C. Reeve - FA 
(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de- Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
Un anno vissuto pericolosamente di P. Weir - A 
L 3000 

MIGNON (Va Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Conan il barbaro - A 
(16-22 30) L. 2500 

NOVOCINE (Va Merry del Val - Tel. 5316235) 
Il portiere di notte con D. Bogaree - DR (VM 18) 
(16 22.30) L. 2000 

Cineclub 
GRAUCO (Va Perugia 34 - Tel. 7551785) ' 

Ore 18 «Ragazzi scuola e societji: Gli anni in tasca, di 
Frangois Truffaut (1975!. Uno dei più bei film di Truffaut. 
ed il prù bê lo in assoluto su Questo argomento Ore 
20.30 «Mos-cai firmi: Johann StrauSs: il valior oter-
no. di Paul Verhoeven (1954). Vita, amori e musica del 
Re del Va'zer. con Bernhard Wicki. Anr.em3rie Dùrir.ger. 
Gert Frtbe. Ore 22- Johann Strauss IrepUa). 

ii^Dcittftò^ mmm 

AVILA 
Eugenio Onegliin 

ClNEFiOHELLl 
Tron con J. Bndrjes - FA 

DELLE PROVINCE 
E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg - FA 

KURSAAL 
Bembi - DA 

TIBUR 
Alien con S Wea.er - DR 

Jazz - Folk - Rock 
FOLKSTUDIO (Va G. Sacchi. 3 - Tel. 5892374) 

Alle 21 30. Per la serie della chitarra solista serata 
straordinaria con OucX Baker. Concerto 

MAKONA (Va A. Banani. 6 - Tel. 5895236) 
Alla 22.30. Musica sudamericana 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 
Dallo 22.30 ritorna ta musica brasiliana con Gim Porte. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16 - Tel. 
6540348 - 6545652) 
Alle 2 1 . Dixieland con la Old Time J a n Band di Luigi 
Tcth. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 
Alle 21.30. Concerto del trombettista Chet Baker con 
Nicola Stilo, flauto • Michele Grallié. piano • Riccardo Del 
Fra, contrabasso - Lio Mitchetl. batteria. 

NAIMA PUB (Va dei Leutsri. 34 - Tel. 6793371) 
Tutte le sere dalle 20 Jazz nel centro dì Roma. 

Cabaret 
BAGAGUNO (Va ' Due Maceri, 75 - Tel. 

6791433-6793269) 
Alle 21.30. Lo vita è cabaret di CasteKacci e Pmgitore. 
Musiche di Gnbanowski. Regìa dì Fingitore. Con: Oreste 
Lionello: Martine Brochard. Leo Gutlotta. 

IL PUFF (Va Gigi Zanazzo. 4) 
Alle 22.30. Atta marea di Raul Giordano. Mauro Greco 
e Gennaro Ventimigiia; con Raf Luca. Laura Giacomelli, 
Manuela Gatti, Gabriele Vria. Regia degli Autori. 

Teatro per ragazzi ' 
IL TEATRINO IN BLUE JEANS (Va Divisiona Torino. 31 

-Tel. 591B5B7) 
ABa 10.30. Mattinata per le Scuole. Presso il Teatro San 
Marco piazza Giuliani e Dalmati. Informazioni e prenota
zioni tei. 784063/591S581. 

TEATRO DELL'IDEA 
Teatro dell'Idea per le scuole. La avventure di Batuf
folo favole quasi vere d> un asino impertinente di Osval
do Gamma. Mus'che Guido e Maurizio De Ar.gefis. Infor
mazioni e prenotazioni tei. 5127443. 

ROMA 
SEZIONI DI LAVORO: eie 17 m 

f»<*»azione assemblea suSa Nettezza 
Urbana Beacci - Pro*tt'): FEMMINI
LE ali* 17.30 riunone deità comn-us-
Sxme in preparazione deìla conferenza 
nazionale cSê e donne comuniste (Fin
to): PROBLEMI INTERNAZIONALI al
le 17 r.-„-nic.ie (Funghi). 

ASSEMBLEE: PONTE MiLVIO a.le 
18 33-.. Partito fGCI con i compagni 
Fab.o MIÌSSI dei CC e Marco Fumagi-
»; TRIONFALE e-le 19 (Granone*'. 
PRENESTiNO a-le 17.30 (Quattruc-
o); CAVPlTElL! aTa 13.30 (Tuvé); 
TESTACC'O *>e 18.30 (C-a.it.): TE
STA DI LcPRc ale 18.30 (Mommo); 
LA RUSTICA ar- 18 (Fiasco). 

ZONE: APPiA TUSCOLANA ale 
19 a TiACoiaro CdZ e CCDO rte*!e 
sszion su governo de^a Città e delia 
c r c r * con i ce— pagni Quaresìr.-ia e 
P<ro Sarvaor» dd CC: CASIUNA a-'e 
19 a Torre Nova CdZ tesserarr.er.tc 
( U Sahr-a Pcmp&V CASSIA FLAMI
NIA *£e 19.30 »:t.vo t>=o sport a V.a 
Satsano (Ttsootti - P.sssi Dona): 
POfVTUENSE MAGL1ANA a?s 17.30 
gruppo e segretari ci sez-'ce (Fa -
Cara-va! 

SEZIONI E CELLULE AZIENDA
LI; tPOST. INADtt.. ENPAS Ef.PDE? 
a3w 17 in fetJerazore (Ottavi. 

FESTA DELL'UNITA: s. apre 'a 
festa * » j sez-cre con _-> diatt to su 
profc'*T.i interr.arcva' s*« 19.30 cc-i 
* ce—pagi-o Fra"CC- F-̂ n J-'-J e un rap-
preseiti-Te deTOLP 

• CONFERENZA DEGLI STATAM 
cor.T,i-_a Xe 17 a'a sezior-e Sa'aro 
con i c<vrp»7M Fusco e Da..-oito 

OGGI NATTA ALLA ZONA EUR 
SPINACETO: a *• "5 presso I A-ieri-

cai Falice attrvo sul tesseramento 
deila zc-.a Eu-Spinaceto con il cn.T!-
pagne AlosMr.io Nstta. p-es.dent» 
dci'a CCC. 

j Comitato regionale 
i 
! ZONA NORD: C'VTAVtCCHIA 
j sez Tog's'.ti i ' ; 17 ebatt TO SJ ss"..-
I t i (Sina:i. Lt-c ar.). 
! ZONA SUD: VALMONTONE al 'a 
j 19.30 attvo su t t aier Ò-Ì;.-.:O (Cervi; 

m 7cr-3 3. e 17.30 a : /cc .ua iV n-
roccì. Ser..~i. Cerv.l: PCVFÌ'A •-•"-
18 Ccrr.tta:o CoT»ura*e EJ G-UCDO 
(Fcrtu'i); SEGNI a"-» 18 arrvo su tess. 
!3ar^.-er,); S. CESAF-EO 3"e 20 C D. 
'.u tess. iRci): rRATTOCCh:E a:'e 18 
C D. su tess~-2.-THer.t5 (Tr2rr.c.rtczz:: 
CARPlNETO aie 20.30 ittr.o (Str-j-
fi.*<i); ANZiO sHe 18 attivo su sa'ità 
(Cacc-otti. P<:c3rre:a,. 

ZONA EST: VONTELiEPETTI a"e 
19.JO asserr-fea su t;=3^3—c-:o 
i.Pxt.f.V. TIVOLI are 16 ; j crir* 
oarnecrateo (Aq^-ic!; TiVCLI a-"e 18 

I Ci.T..-t..re sv-=J2po e fxc&3rr,rrìr-3r.e 
j (Cererà': FOSVELLO i te 20.30 ass. 

tess. lScr^-.a:: V.LLAN'OVA &s 
10.30 C D. *F .sbo.-z •. U A Z Z A : ; 0 »'-
•-e 20 C D. iRc-an ì 

; Viterbo 
t f.'ONTALTO DI CASTRO a'e 20 
I asse-Tt'cs Par.-c-^cj- '•. FAPNE.'E ò1-

20 css^t- ' ** tesser;—-. 
r.). 

STRC aite 19 (Pizzuf): RIPI afte 18 
(Compagnoni): S. G'ORGK) alle 20 
(Mig-ioreiii): CASSINO aSe 18 (Co
sta): CASSINO CdZ aSe 18 (Tomas): 
PATRiCAane 19. 

Rieti 
QUATTRO STRADE afa 20.30 as-

serr.bea (Carapacchi). 

Latina 
CAMPOLEONt a»e 19 assemotea 

(ìrrie'tor.e): GIULIANELLO aHe 17 fe
sta del tesseramento (Di Resta). 

FGCI regionale 
è convocata per oggi ala era 

15.30 la nurnone del Comitato regio
nale àerZa FGCI. Odg: «L'assemblea 
r.3z-ùr.a~s di Ariccia e Tinizuit.'va politi
ca della FGCI nel Lazio» (CuXo). 

Riunioni FGCI 
MAZZINI aSe 18 CeSuU «Mamia-

rei (Lavia); TRIONFALE aEe 17 attrvo 
di aedo (Fiorini): S. PAOLC aea 17 
eseci-trvo di zona (Mastrobuon)-

. iSarbe-

Frosinone 
ASSEMBLEE Su TESSERA-

VENTO: VìPC- i tu 3-e * S Fra-.-
c ts i j a e 1 7 C D. ce - - ».-ti .Cj—pi-
nar.); ALA In i a'e 1 7.30 'S.:c e). CA 

Lutto 

Immaturamente è venuto 
a mancare il compagno Ezio 
Grazini. militante e dirigen
te comunista di Viterbo. La 
salma è composta dalle ore 
14 di oggi presso ia sezione 
del PCI «Petroselli». in via 
Cattaneo 38. La cerimonia 
funebre si svolgerà domani 
alle ore 11 nel piazzale anti
stante la sezione. 

Albano 
ALBA RACIANS 

Turbo t ime di J. Davis • 

Week-end intensivo di trattamento ipnotico dì 
ANSSA BALBUZIE INSICUREZZA 

e di decondizionamento da 
FUMO ALCOOL INSONNIA (ed al tre dipendenze) 

V».-̂ r3i 4 reve-i-e a * V i 21. c"'e.-e"C2 mj;-i,r...a SJ c.~e t' r..-j:* q.esti e sTjti ti i vt ats'ji.-i vi&i&ì'.t &ìl* 
i l IrVOSl ti 2'. TP.A\T»J * 'JT0C£VJ F.ila:i'4 Eoiao C«y»B«ro. 
Siti'o5li»"-» 1£ile 21)eOvtrica6nc\t-rbretiì'i 1053a'* 13 «SHrata-nerra «fct>cainr»r.Sr\-oC>oVci-nAricnJi-nento.con 
KVtnGftKt O un reto*} Ci AJTO.PJvOSl ristia e ift'-ir.tn ;.-* cera MCTca i*l triAIN.JM AUTOGENO apcdcUa alla 
r.so»jre-» & questi prrt's.Ti Prcncn.*iOniaito 06/73.15.**: . 

Prtsso i CiPlA corsi regcUri se*T Taiah e tra*t3Tenti pnoto mivcU-'sli conettivt. 
A Rara, ocr» Lune* e Martedì. u::t 17 ««e 13 30. cera l i mAv^uii crinali 

P.-C^aere ai CiPiA i prjora.-'ra et*!* an via <tót*;cr>e e culturali e it\ Corsi per ccrr^condava 
ctRTio mimo m rtucotosu t DI IMOSI irrnuu cicu - ru mtcìii oatMm. u - MISS nhi • T«I K/TJIMM 

http://ar.no
http://16.30-22.30i
http://Sonn.no
http://C-a.it
http://cc.ua
http://tess~-2.-THer.t5
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Calcio 
Dopo il felice (ma non troppo) mercoledì di Coppa, qualche previsione sul futuro 

Liverpool e Benfica pericoli per la Roma 
L'Inter risorta prepara la grande sfida 

Anche contro i bulgari la squadra di Liedholm ha dimostrato di saper adottare ì suoi schemi a seconda delle esigenze - Eliminati Amburgo 
e Standard Liegi, inglesi e lusitani sembrano gli unici in grado di preoccupare i giallorossi - Un derby milanese che promette scintille 

i RADICE finalmente esulta SERENA mattatore a Bari 

Radice è sicuro 
di aver finalmente 

ritrovato la squadra 
MILANO — Parlare di clima euforico all'Inter è poco. Le feste 
cominciate in campo quando nella seconda parte della gara i neraz
zurri finalmente hanno incominciato a segnare si sono prolungate 
nello spogliatoio e sulla vìa del ritorno. La comitiva interista è 
arrivata a Milano in mattinata con i volti raggianti come ai tempi 
delle grandi imprese internazionali del passato. E al centro della 
festa ovviamente i giocatori di un'Inter che dopo quanto è successo 
sul campo a Bari si è sentita finalmente liberata di tante paure e 
difficoltà che finora l'hanno bloccata. Una vittoria scaccia cnsi? A 
caldo era questo il clima che si respirava nell'ambiente e su questo 
sarebbe bene essere cauti. 

Intanto Radice si gode questo piccolo trionfo con i giocatori che 
hanno ostentatamente dimostrato il loro legame con iltecnico. Tra 
le scetticismo generale Gigi Radice dopo la deludente gora con il 
Pisa aveva affermato che questa squadra avrebbe vinto 3-0. Certo 
contava sul fatto che solo una serie di circostanze avverse avevano 
impedito a Groningen un risultato positivo data la pochezza degli 
avversari. Comunque l'Inter aveva Disogno di un successo impor
tante e quello di Bari è di quelli che esaltano. Tutti ora guardano 
al futuro con più sicurezza e già si fanno pronostici per il derby. 
Radice sa che l'Inter non è miracolata ma ora può affrontare con 
qualche cosa in più- tranquillità e voglia di riscatto. Da registrare, 
infine, per dovere ai cronaca, una notizia rimbalzata ieri da Am
sterdam attraverso l'iAssociated Pressi. Nell'agenzia si afferma 
che il presidente del Groningen avrebbe dichiarato che un non 
identificato intermediario della squadra milanese ha cercato di 
comprare la partita. Ma quando 1 agenzia di stampa ha cercato 
conferma alle accuse, il presidente della squadra olandese non si è 
fatto trovare. 

Ancora un altro felice 
mercoledì di Coppa. Il calcio 
Italiano, Insomma, che in 
Europa difende bene o male 
Il suo prestigio. Quattro, co
me noto, le squadre In lizza 
nel secondo turno e ben tre 
che passano, con maggiori o 
minori consensi, al terzo. Un 
bilancio dunque di tutto ri
spetto che accomuna per 1' 
occasione a quello degli In
glesi da tempo primattorl In
discussi di questi tornei. È ri
masto per strada 11 solo Ve
rona che ha purtroppo paga
to l'inesperienza In queste 
particolare tipo di gare e, 
forse, la sbornia di certi re
centi entusiasmi. In riva all' 
Adige hanno comunque pre
so nota con una certa disin
volta signorilità, non man
cando di fissare già per la 
prossima stagione l'appun
tamento del riscatto. Una 
bella Ipoteca, se vogliamo, e 
un grande Impegno già da a-
desso per concludere nel pla
ni alti l'attuale campionato. 

Promosse Roma e Juven
tus, dunque, giusto come vo
levano le previsioni del più, e 
promossa, soprattutto, l'In
ter che 1 più Indicavano Inve
ce come spacciata. I giallo
rossi che stanno vivendo In 
perfetta sintonia col gran 
pubblico dell'Olimpico, ac
corso entusiasta a portare 
nelle casse societarie un al
tro miliardo tondo tondo, Il 
loro lungo magico momento, 
non hanno per la verità in
cantato, come pur oramai a-
bltudinariamente sogliono, 
limitandosi anzi a del piccolo 
cabotaggio di normale con
trollo, e però la loro padro
nanza della situazione in o-
gnl frangente, la loro sicu
rezza di poter tranquilla
mente risolvere tutto In 
qualsiasi momento, è appar
sa tanta e tale da Impressio
nare anche gente che a slmili 
«esposizioni! glallorosse 
hanno, come si dice, da tem
po fatto ti callo. Quello che è 
stato U match col bulgari lo 
spiega In fondo con tutta 
semplicità lo stesso Lie
dholm: una partita a scacchi. 
impostata, controllata e vin
ta, proprio come di regola 
succede, dal giocatore più In-

• GRAZIAMI festeggiato dopo il gol 

telllgente. Con tutto l'ovvio 
rispetto per gli ospiti di So
fia, di sicuro già abbondan
temente soddisfatti di esser
sela cavata In tutta dignità. 
È una squadra ormai, questa 
Roma, che gioca a memoria 
come vuole e come 11 suo 
grande Falcao di volta In 
volta comanda. Secondo rit
mo frenetico, o a passo lan
guido, o sull'allegro mosso di 
orecchiabili marcette, giusto 
come ispirazione e necessità 
dettino. 

Una Roma, possiamo 
tranquillamente azzardare, 
che In questa Coppa del 
Campioni arriverà senza 
grossi patemi fino In fondo. 
Clamorosamente eliminati 
infatti l'Amburgo e lo Stan
dard di Liegi, qualche giu
stificata preoccupazione per 
1 giallorossi può venire solo, 
fatte salve le riserve che certi 
ricorrenti «miracoli» sugge
riscono, dal Liverpool e dal 
Benfica. Sia l'uno che l'altro, 
comunque, alla portata di 

Liedholm e alla sua scatena
ta tribù. 

Altro discorso, Invece, per 
la Juve. Ha eliminato il Paris 
St Germaln ma ha sofferto, 
a dir poco, le pene dell'infer
no. E per una squadra dalle 
sue prestigiose tradizioni 
nelle Coppe, la cosa non può 
non destare grossa sorpresa 
e viva preoccupazione. Era 
facile da supporre che le due 
recenti sconfitte di campio
nato nel derby e contro la 
Sampdoria, pntrambe per 
motivi vari non ancora o non 
bene digerite avrebbero co
stituito un gravoso fardello 
tanto più difficile da soppor
tare in un momento di così 
particolare travaglio tecnico 
com'è quello che la Juve sta 
attraversando, e però che 1 
bianconeri arrivassero a pro
porre a quel loro pubblico di 
palato così abitudinaria
mente fino un piatto tanto 
insipido, nessuno certo a-
vrebbe potuto pensarlo. Una 
squadra spenta senza testa e 

Juve, che cosa ti succede? 
Boniek propone di «lavare 

i panni sporchi» in famiglia 
«Ce bisogno di un chiarimento», dice il polacco, «ma le cose che 
ci diremo non finiranno sui giornali» - La rivincita di Gentile 

• PLATINI i BONIN1 

Tanta delusione a Verona 
ma la squadra 

era troppo nervosa 
VERONA — È stato un ritomo molto mesto per quella fetta di 
Verona che si è trasferita mercoledì in Austria al seguito della 
squadra. Non vi è dubbio che le ultime esibizioni in campionato 
della squadra di Bagnoli avevano fatto sperare in una vittoria. Un 
compito non impossibile ma a Sturm il Verona è apparso trasfor
mato. Non c'è molto da recriminare su come sono andate le cose 
mercoledì sera e Galdsrisi, che al primo turno con i suoi spettacola
ri gol a Belgrado era diventato l'emblema della squadra in coppa, 
ha ammesso questa metamorfosi: «Eravamo molto nervosi, non 
siamo riusciti a fare il nostro gioco, abbiamo mancato di concentra
zione. Unica scusante la rudezza del gioco degli austriaci: però 
quelli fi che razza di picchiatori'». 

La conferma di quanto grande sia stata la delusione è venuta 
dalle parole del presidente Guidoni: «Siamo molto rammaricati. 
Quello che dà più fastidio è che siamo stati eliminati da una squa
dra di serie B e anche meno. Gh austriaci erano capaci solo di 
picchiare*. 

In realtà lo Sturm Graz ha saputo fare and» qualche cosa di più, 
non solo in casa dove ovviamente ha difeso con decisione il pareg
gio, ma soprattutto a Verona dove ha saputo contrastare molto 
bene Q gioco dei veronesi Va dato atto ai tecnico Fraydl di aver 
organizzato bene la sua squadra azzeccando la mossa di far giocare 
Hubert* su Farina bloccando Q motore della squadra veneta. 

Bagnoli dopo la partita ha sottolineato il fatto che la squadra, 
soprattutto nella prima parte della gara, non è stata decisa e sicura 
come al solito, mentre nella ripresa i suoi giocatori sono riusciti a 
creare buone occasioni- Comunque Bagnoli con ha nulla da rim
proverarti: «Dovessimo ripetere la gara non cambierei nulla*. In 
realtà Q Verona ha condizionato la prosecuzione de! suo cammuio 
in Coppa Uefa già nella gara d'andata impostando una gara aper
tissima che ha dato sali austriaci la possibilità di segnare le due 
reti. Si può parlare di mancanza di esperienza e su questo non 
paiono esservi dubbi. Un peccato perche il Verona aveva i mezzi 
per ben figurare. Comunque non ha saputo far tesoro della regola 
che vuole come primo obiettivo quello di non prendere troppi gol 
in casa. Venendo eliminato il Verona non ha fatto altro che rispet
tare la regola che vuole le nostre squadre esordienti in Coppa Uefa 
tempre eliminate al secondo tur&o. 

TORINO — -/ francesi di Le
dile — dice Zibl Boniek — han
no giocato a Torino la partita 
delta loro vita: 

Sta bene, ma ciò non basta 
per far tornare i conti (quelli, 
beninteso, ideali, perché quegli 
altri tornano benissimo, con i 
cinque milioni intascati per 
questa malandata qualifi
cazione): *Non mi basta un pa
reggio. voglio qualificarmi in 
carrozza, tra gli applausi», a-
veva detto Zibl alla vigilia della 
gara; invece niente carrozza 
(semmai una zucca), pochi ap
plausi (malgrado il pubblico ac
corso al Comunale fosse tra i 
più belli che la Juventus abbia 
mai avuto), e, soprattutto. 
niente Juventus, nel senso che 
in campo con la maglia a strisce 
c'erano undici calciatori e non 
un collettivo. In fondo gli uomi
ni di Trapattoni hanno le loro 
buone ragioni; bersagliati più 
del lecito dai giornali, avevano 
ciascuno qualcosa aa dimostra
re per i fatti propri. 

Cercava fl gol Boniek: ri ca
pisce, dopo che le sconfitte con 
0 Toro e con la Samp erano di
venute conseguenza della sua 
assenza dal campo, al polacco 
doveva urgere parecchio fl di
mostrare la sua teorizzata «in
dispensabilità*. 

Lo cercava Penzo, a modo 
suo, perché forse non gli va giù, 
soprattutto dopo fl bell'esordio 
in campicssio, questa idea che 
il Trap s'è fatta sui tanti oneri 
ed i pochi onori che gli spette
rebbero d'ora innanzi. Difficile 
dire cosa cercasse di dimostrare 
Platini, fuggito sotto la doccia 
prima del dovuto con l'aria dì 

uno che, gamba sana o dolente. 
ne aveva le scatole piene. Fuori 
Platini, dentro Caricola: appe
na il pubblico, subito interdet
to (quando mai s'è visto che e-
sce una punta ed entra un terzi
no?), realizza che si tratta di 
prematuro (ma, visto col senno 
di poi, saggio) addio ai sogni di 
gloria, esplodono i fischi e le in-

E oggi l'Inter 
saprà chi le tocca 
Ogg> a Zurigo saranno sor

teggiati gS abbinamenti di Cop
pa UEFA (andata 23 novembre. 
ritorno 7 dicembre). Ecco l'e
lenco delle squadre che hanno 
superato fl turno. 

COPPA DEI CAMPIONI 
eterifica (PcrtogaBo). Dverpod (tn-

ghitarra). Diramo Bucarest (Rome
na). Rap«j Vienna (Austria). Dinamo 
Mmsk (URSS). Dundee Unrtad (Sco
ta ) . ROMA, Omamo Barino (HOT). 

COPPA DELLE COPPE 
Barcelona (Spagna). Ujpest (Un

gheria). Aberdeen (Scasa). Kafca Val-
keafcoski (FaHanda). Shaktnr Done-
tat (URSS). JUVENTUS. Porto (Por-
togaao). Manchester Unrted UngM-
wrraL 

COPPA UEFA 
Loris (Francia). Spana* Mese* 

(URSS). Sparta Rotterdam tOanda). 
Spana Praga (Cacoiiwaccha). Not-
tngtoRi ForrtSI Onghiterre). Are*». 
beni $**j*6). Carne Glasgow (Sco
zia). Austria Vienna (Aurina). Sturm 
Graz (Austria'. Hs;duk Spalato ( Jugo
slavo), Tonenriam Hctspur (Inghiter-
r»). Lokomccv bpsa (ROTI. Witfcrd 
Onghltarra). Radmdu Un (Jugosla
v a . Baveri» Monaco (RFD. INTER 

vocazioni corali di Vignola (il 
quale peraltro con bella fre
schezza scambierà la protesta 
centro le scelte tattiche del Mi
ster per un tributo d'amore nei 
suoi confronti). 

Fuori anche lardelli, lonta
no dalla forma piena; tra le mo
tivazioni di questa crisi della 
Juventus, una delle più vere è 
forse questa: la Vecchia Signo
ra è grande, anzi grandissima, 
solo quando non manca all'ap
puntamento con il pallone il 
suo grande regista, quel centro
campista così completo ed in
telligente che è Marco Tardelli. 
Alla fine, solo uno riesce a di
mostrare ciò che volevo: Clau
dio Gentile, sceso in campo 
nuovamente con il suo ruolo 
(cos'è questa storia delle fasce 
laterali?) ha avuto la sua rivin
cita netta su Trapattoni (che lo 
aveva tra l'altro escluso dalla 
formazione che ha affrontato la 
Samp), su Suste, che ha marca
to senza pietà ma anche senza 
scoi rettezze (al «Gente* è stato 
fischiato un solo fallo), su 
quanti, soprattutto, lo voleva
no già arrivato «alla frutta*. Chi 
ha visto il guizzo nello sguardo 
di Gentile, uscito in fretta dagli 
spogliatoi senza dichiarare un 
bel nulla, ha capito quanto 
grande fosse la sua sfida. 

Adesso in casa bianconera ci 
sono alcuni panni da lavare, e i 
ragazzi Io sanno benissimo. E 
Boniek, che è polacco, sa altret
tanto bene che i Danni sporchi 
si lavano in famìglia: -Ci parle
remo tra di noi, c'è bisogno di 
qualche chiarimento Ma le co
se che et diremo non finiranno 
sui giornali' 

Stefania Mirettì 

A Bari si 
un'altra 

CI ha fatto tornare alla 
mente la tragedia di alcuni 
anni fa a Roma, quando 
uno spettatore, raggiunto 
da un razzo lanciato con 
una sorta di rudimentale 
'mortale* dalle tribune del
la parte opposta, perse la 

è sfiorata 
tragedia 

vita. A Bari, durante Inter-
Groningen, è accaduto 
qualche cosa di slmile: un 
razzo che corre sopra le 
gradinate dello stadio 'Del
le Vittorie* e che conclude 11 
suo volo tra la folla. Questa 

volta, fortunatamente, nes
sun morto: tre persone feri
te, ustionate In modo non 
grave. 

Un'altra notizia «nera* ci 
Clunge da Rotterdam: 
scontri violenti tra tifosi del 
Feyenoord e del Toltenham 
Hotspur, con 11 bilancio di 
ventldue feriti. 

Incoscienza, stupidità, 
violenza: parole di cui si a-
busa per definire un teppi
smo volgare e brutale che 

mette sotto accusa tutti e 
tutto, I tifosi, la società, I 

{ giornali che creano scanda-
I e tensioni, 1 giocatori 

stessi spesso autori di gesti 
Inutili (le cinque dita agita
te sulla faccia degli avver
sari da un «campione» come 
Mulier). Infine c'è anche V 
Indifferenza nostra, dopo la 
noia di chi si accorge di do
ver ripetere sempre le stes
se cose. 

Possibile che non esista 
un rimedio? 

1953-1983 
Trentanni di 

presenza nella 
vita culturale 

italiana 

^ » « Editori Riuniti i£»**^ 

senza anima se è vero che so
lo In pochi, diclamo Gentile, 
Cabrlnl, Rossi e In parte Bo
niek, hanno saputo tirar fuo
ri la grinta delle grandi occa
sioni; una squadra tecnica
mente e tatticamente In ba
lla dell'avversario, una squa
dra In balla soprattutto dell' 
ambascia, del caos, di questo 
suo per molti versi ^spiega
bile malessere attuale, dal 
quale non si lntravvedono, 
purtroppo, chiare e facili vie 
d'uscita. Un malessere che 
miete, diclamo, vittime nell" 
Intero ambiente a giudicare 
da certe difficilmente com
prensibili decisioni di Tra
pattoni, dal rapporti fattisi 
in qualche caso tesi tra gio
catore e giocatore e tra gio
catori e dirigenti, dalle va
ghe Interpretazioni che lo 
stesso Bonlpertl dà del «feno
meno*. Sono In molti però a 
dire che di crisi passeggera si 
tratta; noi non saremmo 
tanto sfacciatamente ottimi
sti. E comunque già domeni
ca, ospite a Torino 11 Verona, 
ne sapremo di più. 

E slamo all'Inter. La sua 
resurrezione, così bene e-
spressa dal cinque gol rifilati 
agli olandesi, ha del miraco
loso tanto è stata repentina. 
I superficiali, o 1 milanisti 
che l'attendono domani l'al
tro nel derby di San Siro, di
cono magari scherzando che 
1 meriti vanno ricercati tutti 
nel campo portafortuna di 
Bari dove anche, o persino 
gli azzurri, andarono a noz
ze. La verità è che, nell'Inter 
si sono tornati a rivedere 11 
gioco, l'orgoglio, 11 pepe dell' 
Inter d'altri tempi, quella del 
Burgnlch e del Facchettl, dei 
Corso e del Mazzola. Dicono 
che una rondine non faccia 
primavera, ma con gioco, ca
rattere e grinta vincente Ra
dice può andar tranquillo. 
Lui, in fondo, era stato il so
lo, dopo 11 disastroso avvio di 
campionato, a credere que
sto «miracolo* possibile. Giu
sto che adesso sia. lui 11 primo 
a gioirne. Insieme, ovvia
mente, con tutto il ritrovato 
tifo «bauscia*. 

Bruno Paniera 

MOSER prova con speciali congegni 

Francesco Moser è a Città 
del Messico per una serie di 
test scientifici sulla pista do
ve il 25 ottobre 1972 Eddy 
Merckx stabili 11 record dell' 
ora con 49 chilometri e 432 
metri. Il trentino, ottimo 
«manager» di sé stesso, un a-
tleta che reclamizza la pro
pria Immagine di campione 
e di uomo d'affari, è a capo di 
una spedizione mica male 
perche In linea col tempi mo
derni: tre biciclette una di
versa dall'altra, 11 meccanico 
di fiducia e uno staff di e-
spertl muniti delle apparec
chiature che applicate al cor
ridore forniranno dati im
portanti attraverso un grafi
co elaborato dal computer e, 
qualora le prove messicane 
andassero per 11 meglio, nel
la prossima primavera ve-

Brevi & 

dremo Francesco Impegnato 
nel tentativo di migliorare 11 
primato di Merckx. Ne sa
premo qualcosa di più fra 
una settimana, quando di ri
torno In Italia il capitano 
della GIs parlerà della, sua e-
sperienza durante il con
gresso internazionale di Ar
co di Trento (10-13 novem
bre) sul ciclismo dilettanti
stico e professionistico. 

Sin qui siamo a notizie di 
cronaca spicciola, a livello 
d'Informazione, proprio co
me desiderano 1 promotori 
dell'Iniziativa, da Moser a 
tutti coloro che per Interessi 
vari gli ruotano attorno. 
Confesso la mia profonda 1-
gnoranza in materia scienti
fica, pur avendo sostenuto 
che sulle ammiraglie guida
te dal direttori sportivi do
vrebbe viaggiare sempre un 
medico, in corsa e anche du
rante gli allenamenti, soste
nuto che 11 ciclismo è l'unica 

Udinese-Roma e Milan-lnter incassi record 
Por la partite di campionato Udinese-Roma e Milan-lnter sono previsti incassi 

complessivi di t miliardo a 500 milioni. La segretwia ooiTUdmesa ha comunica
to di aver esaurito tutti i biglietti per ogni ordina di posti per un totale di 48 mila 
posti e c£ 6S4 milioni di tre (quota abbonamenti compresa) Per U «derby della 
Madonnina* ira Mildn e Inter (gta incassati 380 milioni) è previsto I incasso 
record di 850 milioni 

Campionato italiano dei massimi 
Questa sera, al Palano dello sport di Bergamo, a sari la sfida del pugile 

bergamasco Angelo Rotoli al compiono d'Italia Daniele Laghi per la categoria dai 
messimi Cantale Laghi, ci 26 anni, pugile motto valido, esperto, è costretto da 
sempre a (Sfonderò i suoi titofi in campo avversario. Il pugile d Reda di Faenza. 
definito da molo 1 «gigante buono», «crocerà I guantoni contro Angelo RotoB. 
nato • Ponte San Pietro (Bergamo), di 27 armi, professionista dal 1981. In 
questi due armi ha disputato 13 incontri, pareggóndo 1 primo a vincendo tutti 
g i altri per KO. 

Prove di Atboreto a Fiorano 
Michele Atwreto ha compiuto tari 49 gn sulla pista d Fiorano della Ferrari. 

Il tempo irugGore è stato di V09"50 . St è trattato i l una giornata onmosto 
intensa par i poco tempo che le vettura sono rimaste m pista, con parecchio 
lavoro anche aTintemo del rapano corsa. 

1 Tra medici, 
computer 

e altre cose 
Moser 

in Messico 
a caccia 

del record 
di Merckx 

disciplina In cui mancano 
preparatori qualificati alla 
bisogna, ma ho anche dubi
tato e continuo a dubitare di 
alcuni «baroni* della farma
cologia che girano con una 
cassetta contenente micro-
trasmittenti, aggeggi e dia
volerie (scusate 11 termine) di 
ogni genere, vuol per misu
rare 1 battiti cardiaci, vuol 
per altre conoscenze. 

Ho dubitato e dubito per
ché sul camice, 11 berretto e 
altri Indumenti di questi si
gnori si vedono anzitutto 
ampi segni pubblicitari della 
ditta a cui appartengono, del 
prodotto che 1 laboratori 
hanno lanciato sul mercato 
per dimagrire, per essere più 
pimpante In fabbrica, nelle 
ore d'ufficio e nel momenti 
di svago. E non ho mal senti
to uno del «baroni* condan
nare la superfatlca, l'eccesso 
di attività agonistica, 1 ri
svolti psicologici di un cicli
sta che si vede propinare un 
calendario con duecento 
giorni di gare per la stagione 
'84. 

«Prendi la pillola e vai», 
sembra 11 motto dei «baroni* 
e al contrarlo lo vorrei che 
propagandassero un bel li
bretto sanitario per ciascun 
corridore, una specie di con
tachilometri, una lezione di 
medicina preventiva, per In
tenderci. Forse ho un po' di
vagato e comunque tornan
do a Moser, ecco un altro 
punto Interrogativo: e le 
gambe? Gli auguri per un 
campione del suo stampo so
no infiniti, però stia attento 
al passi falsi, attento a non 
lasciarsi Incantare da questo 
e da quello. Gli anni di Fran
cesco sono quasi 33 e 11 fatto 
che egli abbia subito clamo
rose sconfitte In tutte le cro
nometro '83, mi pare un Iato 
negativo, un freno per un a-
tleta che pensa al record del
l'ora. Già: e le gambe? 

Gino Sala 

Da dopodomani sera alle 20.25 
lo sceneggiato che ha scosso VAmerica 

e scandalizzato milioni di spettatori 

Ralpfy il Cardinale. 
Maggie, una donna. 
Una passione che sconvolse 
gli uomini e osò sfidare Dio. 
Tratto dal "Besi-seller" di Coliceli AfcCullomgh. 

A cosa vostra su Canale 5 
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I medici accusano, la boxe si difende 
I medici chiedono l'aboli

zione della boxe? E loro ri
spondono con un'alzata di 
spalle o con frasi sarcastiche 
all'Indirizzo della categoria 
in camice bianco. Con 1 me
dici vogliono dialogare, ac
cettano suggerimenti per 
migliorare la vita sul ring, 
ma disprezzano le frasi reto
riche e i moralisti. Pugili. 
manager e organizzatori in
contrati dietro le quinte del 
teatro Ariston, a Sanremo. 
dove sabato notte è andata 
in onda una mega trasmis
sione di pugni, trovano pro
vocatoria la pressione dell' 
Associazione mondiale me
dica (due milioni di Iscritti) 
per sopprimere la «noble ar
te». 

Bruno Arcari, ex campio
ne del mondo del pesi welter 
jr., commenta: iPerché que
sti dottoronl non alzano 1 lo
ro lamenti contro la nocività 
in fabbrica e nelle miniere? 
Le morti per incidenti sul la
voro e per silicosi sono più 
numerose che sul ring. Ma, si 
sa. l'operalo è utile all'econo
mia e al padrone, 11 pugile 
no». Sumbu Kalambay, peso 
medio, nero dello Zaire, In
terviene subito dopo il 
match vittorioso contro 
Moncrief a dare man forte 
all'ex campione: «Non voglio 
turbare 1 sensi di colpa di 
nessuno, ma chi si scandaliz
za nell'osservare un nero af
famato sul ring perché non 
viene a vedere la vita da be
stie del povero nero nelle 
strade di Kinshasa?». E Nino 
La Rocca: «Se non diventavo 
pugile, sarei diventato un la
dro. La mia vita era ormai 
segnata: senza la guida di un 
padre, sarei entrato e uscito 
In continuazione dal carcere. 
Grazie alla boxe ho un lavo
ro, la stima della gente, le 
medicine quando sono am
malato, dormo in alberghi 
da 100 mila lire a notte. Cosa 
vogliono, proibirmi anche di 
sognare?». Infine Ennio Ga-
lea2zi, 60 anni, ex ferroviere, 
procuratore della colonia di 
pugili neri ad Ancona: «La 
boxe è immorale solo quan
do l'avversarlo è un pugile 
materasso. Mandare sul ring 
la vittima destinata al sacri
ficio rivolta lo stomaco. Un 
personaggio che sta sparen
do perche il pubblico chiede 
meno sangue e più tecnica, 
match veri e spettacolari 
non pastette». 

Eppure I medici non de
mordono. Non solo hanno la 
scienza dalla loro parte, ma 
mettono l'accento sul ring 
drogato, soprattutto fuori 
dall'Europa, sull'assurdità, 
come nel caso di Arguello, 
dei salti di peso e sulla peri
colosità delle 15 riprese negli 
incontri per 11 titolo mondia
le. Nino Benvenuti ammette 
che è necessario Introdurre 
l'uso dell'antidoping In tutto 
il mondo, avverte che molti 
pugili sbagliano quando vo
gliono combattere In catego-

«Il pugilato 
fa male? 

Molto meno 
della fame e 

della miseria» 
Arcari: «Perché non si occupano della sili
cosi in fabbrica?» - Nino La Rocca: «Non 
avessi fatto il pugile sarei diventato ladro» 

rie diverse per la gloria o la 
borsa, ma afferma che «se si 
riducono i match mondiali a 
12 rounds, i pugili saranno 
obbligati a spendere tutto 
nelle prime riprese con effet
ti ugualmente devastanti». 

Gianni Mina, commenta
tore televisivo, scuote la te
sta. Non è d'accordo sui «di
stinguo» alla Benvenuti. Il 
colpevole delle morti sul ring 
è uno solo, la televisione. 
Spiega: «La boxe è diventata 
sempre più pericolosa per
ché alla mafia del Madison 
Square Garden si è sostituita 
quella dei colletti bianchi, 1 
capiservizio delle grandi reti 
televisive americane che 
propongono solo ring spetta
colari e pieni di suspense per 
soddisfare un pubblico in
tossicato da film viotenti. La 
società a capitalismo avan
zato è una società sadica e 
che mette 1 pugili, i manager 
e gli arbitri nell'impossibili
tà di essere onesti». Altri an
cora calcano la mano sulla 
brutalità della boxe, duello 
fra gladiatori moderni, agli 
antipodi con la vera filosofia 
dello sport, quella della pace. 

Accuse che scuotono an
cora di più 11 mondo del pugi
lato ai di là delle argomenta
zioni mediche. Ribatte subi
to Ermanno Marchiare pre

cidente della Federboxe: «So
no comunista e il PCI mi ha 
insegnato a vivere nella so
cietà, non a fantasticare. Ci 
sono state culture antichissi
me che pur auspicando la 
pace coltivavano il pugilato. 
Gli ateniesi, ad esempio, ave
vano una boxe tecnicamente 
superiore a quella degli spar
tani, guerrafondai fino al 
midollo. Reclamare la pace 
estraniandosi dal mondo 
non aiuta la pace». Anche la 
risposta di Rocco Agostino, 
manager di Nino La Rocca, è 
tagliente: «A differenza di 
Mina, io dico tante grazie al
la televisione che ha tolto la 

I suggerimenti di Stecca e Lopopolo 

Verso il 
sindacato 
dei pugili 

Se da Venezia la scorsa setti
mana l'Associazione medica 
mondiale ha lanciato pesanti 
accuse al pugilato chiedendone 
senza mezzi termini l'abolizio
ne, da Milano sta per partire 
un'altra iniziativa mirante ad 
affrontare i problemi e le stor
ture della boxe, col fine però di 
farla vivere, di migliorarla cer
cando di abbassarne il tasso di 
pericolosità e di rischio. Il pros
simo 12 novembre dovrebbe in
fatti nascere il sindacato dei 
pugili, un'istituzione nuova per 
una disciplina da sempre nell' 
occhio del ciclone e spésso ma
novrata e gestita da personaggi 
ebe hanno sempre anteposto gli 
interessi propri a quelli più ge
nerali della categoria. 

Promotori di questa iniziati
va milanese sono diversi pugili 
o ex pugili fra ì quali spiccano i 
nomi di Sandro Lopopolo, Loi, 
Cartelli. Bossi, De Piccoli, del 
procuratore Steve Klaus e per i 
boxeur in attività Loris Stecca. 
Il primo argomento che viene 
sbattuto in faccia ai sindacato è 
contenuto proprio nella richie
sta dell'Associazione medica di 
abolire il pugilato. «Tatti con
vengono sui rischi della boxe — 
osserva Lopopolo — ma prima 
di parlare di abolizione del pu
gilato perché non si cerca con
cretamente di far qualcosa per 
affossare quelle storture che 
ancora oggi lo caratterizzano e 
lo governano? 

Guanti più leggeri di quelli 
usati attualmente, bendature 
rigide e soprattutto la richiesta 
che ex pugili diventino com
missari di riunione affinché con 
la loro esperienza vedano e col
gano al volo le situazioni diffici
li e delicate che assume un 
match: sono solo alcune delle 
proposte avanzate da Lopopo-

Da Rimini Loris Stecca, che 
sta assiduamente preparandosi 
per la disputa del match mon
diale dei pesi «piuma», ne avan
za altre. «Era ora — premette il 
riminese — che si concretizzas
se l'idea di un sindacato che tu

teli e salvaguardi i diritti di noi 
che siamo professionisti, quin
di lavoratori del ring. Dobbia
mo cominciare a farci rispetta
re. Anzitutto per quel che ri
guarda la tutela fisica del pugi
le, occorrerà perfezionare e ra
zionalizzare le visite mediche. 
Non sono d'accordo, invece, 
con le proposte che vengono da 
Venezia e che vorrebbero auto
rizzare i medici ad interrompe
re il match di propria esclusiva 
iniziativa quando Io ritengono 
più opportuno. È vero che il 
dottore può vedere la condizio
ne fisica del pugile, ma spesso 
non ne conosce gli atteggia
menti tattici, tecnici o piscolo-
gici; ed a volte, per eccesso di 
zelo, potrebbe sbagliare. Io so
no per una sempre più stretta 
ed adeguata unità di intenti ed 
una proficua collaborazione tra 
medici e arbitri; come ritengo 
necessaria una opportuna pre
parazione dei medici che seguo
no il pugilato. Sono d'accordo. 
è ovvio, che ci sia una sempre 
maggiore attenzione per la scel
ta delle località dei match, loca
lità che devono essere dotate di 
tutte le strutture sanitarie per 
ogni evenienza». «C'è F°» un ul
teriore aspetto — prosegue 
Stecca — diciamo ancora più 
sindacale che vorrei portare al
l'attenzione: in Italia lavorano 
circa 270 pugili professionisti; 
nessuno, purtroppo, è tutelato 
adeguatamente nei suoi inte
ressi personali durante l'orga
nizzazione dei match e delle 
riunioni; ci vorrebbe una com
missione di rappresentanti dei 
pugili che fosse presente du
rante le trattative; un'altra 
commissione sanitaria e tecni
ca sarebbe poi auspicabile per 
vagliare le possibilità che un 
pugile abbandoni o continui 
nell'attività». 

Molta, dunque, la carne s! 
fuoco. Vedremo se gli intendi
menti dei pugili, che si riuni
ranno per là prima volta il pros
simo 12 novembre a Milano, a-
vranno sbocchi pratici e orec
chie che li ascoltano. 

Walter Guagneli 

boxe dalla miseria. Non sono 
certo i miliardi a rovinare 11 
pugilato, ma la fame». Solo lo 
stomaco vuoto spinge due 
disperati a non rispettare le 
regole sul ring. Chi ha un so
stanzioso conto in banca, 
quello sì che sta al gioco». 

Un fatto è certo: abolire le 
piccole o grandi lesioni cere
brali sul ring è Impossibile. I 
pugni faranno sempre male, 
terribilmente male. Il mon
do della boxe si difende an

cora affermando che oggi le 
visite mediche sono più ac
curate, che I pugili suonati 
sono scomparsi un po' dap
pertutto. che dopo un kap
paò gli atleti sono subito sot
toposti all'elettroencefalo
gramma, che non si rilascia
no più licenze di boxare agli 
inabili del ring. 

«Accampare scuse come 
quelle che 11 pugilato fa me
no morti dell'alpinismo — 
sostiene Ermanno Marchia
re — è mistificante e lo non 
ci sto. La boxe deve sempre 
più rinnovarsi non solo nella 
tutela della salute, ma sul 
piano intellettuale. Il pugile 
moderno dovrà avere un ba
gaglio culturale alle spalle e 
la convinzione che la boxe è 
uno sport che richiede gran
de preparazione atletica, 
fantasia. Intelligenza tattica, 
maturità tecnica e umana. 
Uno sport, insomma, da pra
ticare dalle scuole medie fino 
all'università». E Rocco Ago
stino, felice dell'ultima vitto
ria di Nino la Rocca, dice: «I 
pugili d'oggi sono molto più 
intelligenti e forti di quelli, 
ad esempio, degli anni Venti 
o Trenta. Sono anche meglio 
tutelati dal punto di vista sa
nitario. Ma la boxe è quello 
che è, uno sport per duri. Si 
può certamente migliorare, 
ma non lo si può snaturare. 
Chi non ha 1 coglioni non sa
lirà mai su un ring». 

Sergio Cuti • BRUNO ARCARI 

Ma per la medicina 
il ring è 

nemico del cervello 
Riuniti in un albergo di Venezia, i rappresentanti di due 

milioni di medici hanno chiesto l'abolizione della boxe. Per
ché salire sul ring — dicono — è spesso una condanna a 
morte. 

E spiegano che il kappaò procura sempre una commozio
ne cerebrale, una delle malattie traumatiche più gravi che 
esistano. Ma, al di là del kappaò, la boxe è da abolire perché 
ogni pugno che il pugile riceve in faccia determina nel cer
vello delle microemorragie che in seguito si rimarginano, ma 
col tempo formano una calotta meningea dura e fibrosa. 

Il pugile diventa così un 'suonato», e sono stati in parec
chi a varcare le porte dei manicomi. La boxe, quindi, se non 
uccide, invalida. 

Secondo i medici, le visite mediche, i controlli sanitari, gli 
elettroencefalogrammi sono solo palliativi per sfuggire all' 
accusa di fondo. Non esistono strumenti validi, spiegano, 
per verificare i guasti provocati dai pugni. 

Il Tac, ad esempio, scopre solo i grossi ematomi, ma non le 
emorragie microscopiche. 

Per conoscere esattamente lo stato di salute di un pugile, 
insomma, bisognerebbe aprirgli il cranio e guardare dentro. 

-Sapendo — si legge nel comunicato dei rappresentanti 
di due milioni di medici — che è impossibile abolire la boxe 
per gli enormi interessi economici che ruotano intorno al 
ring, proponiamo che il medico di servizio abbia gli stessi 
poteri dell'arbitro e quindi possa in qualsiasi momento so
spendere il match: s> c 

• NINO LA ROCCA esce sorridante dal Municipio di Genova: ha 
appena ritirato il certificato che lo dichiara cittadino italiano 

Nuovo stile.*La nuova Fiesta '84 ha una nuova 
linea più aerodinamica: cofano spiovente, spoiler 
anteriore, parafanghi di nuovo disegno, fasce late
rali antiurto. E ha un nuovo interno ancora più 
confortevole e raffinato, con una nuova strumen
tazione completa e un pratico sedile posteriore a 
ribaltamento frazionato. 

Nuovo equipaggiamento. Tutte le versioni del
la nuova Fiesta hanno un nuovo equipaggiamento di 

serie completo che, già ad iniziare dalla Fiesta Super, 
comprende fra l'altro: lavatergilunotto, lunotto ter
mico, sedili anteriori reclinabili con poggiatesta, cin
ture di sicurezza autoavvolgenti, moquette, sistema 
di climatizzazione a "temperatura stratificata''. 

Nuova economia. H miglior OC, le nuove tecno
logie, la 51 marcia (opzionale su 900 ce - di serie su 
1100 ce), consentono un notevole risparmio di carbu
rante, che nel traffico urbano arriva al 30%. 

Prestazioni e consumi 
Velocità massima 
Accelerazione daOa 100 km/h 
Consumo a 90 km/h 

957 ce 
138 km/h 
19,5 sa. 
20kmAt 

1117 oc 
143 kmA 
16,5 sec 

20,8km/It 
Tutte le nuove Fiesta hanno 6 anni di garanzia antiruggine. 
Versioni: Casual - Super - L - S - Ghia. 
Prezzi da L 5.461.000 IVA esd 
L1'.040.000 chiavi in mano. / ^ « n g j ^ f _ » ^ r v 
Confrontate! v f l B f i S S S S S H ^ / 
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Erano soldati e gente catturata 
dai tedeschi dopo V8 settembre 

Qui sotto, il cimitero di Kirsa
nov, dove sono sepolti 64 no
stri connazionali. A lato l'o
maggio della delegazione ita
liana 

Fiorì dall'Italia 
ai 64 rimasti per 

sempre a Kirsanov 
Una delegazione ufficiale ha reso omaggio agli uomini sepolti nel 
villaggio sovietico - I nomi ritrovati nei registri dell'ospedale 

Dal nostro inviato 
KIRSANOV — Sotto un cielo gonfio di 
pioggia, in un'atmosfera grigio cenere, il 
piccolo campo dove si allineano le 285 
tombe di Kirsanov ha un aspetto irreale. 
Non c'è silenzio. A qualche decina di me
tri i camion e i trattori passano rombando 
e sollevando schizzi di terra nera. In mez
zo a un prato verde un gruppo di sedie 
bagnate vicinoa un tavolo già pronto, con 
le sue schiere di bottìglie di acqua mine
rale. Sono per la delegazione italiana, per 
l'ambasciatore Migliuolo, per il generale 
Luzzi, per il colonnello Bertocchini, per il 
pìccolo gruppo di corrispondenti mosco
viti che sono venuti ad assistere alla ceri
monia della deposizione di una corona di 
fiori in ricordo degli italiani che giaccio
no sotto queste zolle.-

Sono — erano — 64 soldati. I loro resti 
raccolti dentro fosse comuni, in mezzo a 
quelli di altri mille morti di ventitré na
zionalità diverse. Sulle tombe solo dei nu
meri, ma i nomi sono stati consen-ati, e, 
assieme ai nomi, emergono dagli archivi 
dell'ospedale militare di Kirsanov anche 
quelli dei reggimenti e delle divisioni cui 
essi appartennero. Ma non si tratta di ca
duti dell'Armir. C'erano soldati della divi
sione Acqui e della divisione Venezia, 
gente catturata dai tedeschi dopo l'otto 
settembre, in Grecia, nei Balcani. 

Come sono giunti fin quassù? Prigio
nieri passati dalle mani dei tedeschi in 
ritirata a quelle dei sovietici, bloccati in 
questo piccolo centro agricolo che oggi ha 
25.000 abitanti, che conserva le sue case 
in legno dipinto a colorì vivaci in mezzo 
ad una natura che s'indovina bellissima 
anche attraverso le folate di vento gelido. 
Siamo a 200 chilometri circa a nord del 
Don, nel cuore della vecchia Russia. Qui, 
nei pressi della città di Tambov, antica 
fortezza costruita, nel 1636 come baluardo 
contro le orde tartare, i tedeschi non riu
scirono mal ad arrivare. 

E proprio a Kirsanov, nelle immediate 
retrovie del fronte, i sovietici organizza
rono un ospedale e i locali di una scuola 
che oggi è vecchia, ma che allora, doveva 
essere una delle poche costruzioni in mu
ratura di tutto il paese. Ci siamo fermati 
un attimo a guardarla, nei suoi colori ro
sa e bianco, sul lato di una piazza che ha, 
al suo centro, il monumento ai loro cadu
ti. 

Se l'elenco dei 64 italiani è stato ritrova
to (ilprimo dopo quello dei duecento ita
liani fucilati dal tedeschi a Glubokoe. in 
Bielorussia) è perché i registri dell'ospe
dale sono stati conservati per quasi qua
rantanni. Sul registri sono rimasti ì nomi 
dei morti. E solo quelli. Di tanti altri, forse 
passati di qui, e curati, non vi è più trac
cia. 

Al vice presidente del comitato esecuti
vo cittadino, Alexandr Saveliev, l'amba
sciatore Italiano ha chiesto se esistevano 
altri cimiteri analoghi e se sia possibile 
prevedere altri ritrovamenti nella regione 
di Tambov. La risposta è stata negativa. 
Qui non si è, del resto, mal combattuto e 
solo a Tambov, Il capoluogo, si trova un 
altro cimitero di guerra, con i resti di cin
quemila soldati russi. Il mesto pellcgri' 
nagglo delle autorità Italiane si e dunque 
diviso tra l due cimiteri: nel primo in ri
cordo del connazionali, nel secondo in o-
magglo al caduti del paese ospitante, allo

ra nemico, e che oggi ha accolto gli italia
ni con una cortesia e un'ospitalità un po' 
imbarazzante, come di chi non è ancora 
abituato a fare gli onori di casa agli stra
nieri. 

Ma ci faranno l'abitudine: i mille morti 
di Kirsanov hanno tutti un nome. Un me
se fa sono arrivati i giornalisti tedeschi. 
Arriveranno tra non molto gli ungheresi, 
i giapponesi perfino. Arriveranno in pel
legrinaggio i parenti, i nipoti. Appena Iet
ta la notizia sui giornali, anche un gruppo 
di italiani — una ventina in tutto — che 
lavorano a Tambov per costruire un im
pianto di coloranti della Montedison, so
no subito venuti a deporre fiori su queste 
tombe senza nome. I nostri accompagna
tori intanto avvertono che, per ora, le 
strutture ricettive di Tambov e di Kirsa
nov sono ancora scarse. Qui il turismo 
non è ancora arrivato, e non sarebbe forse 
mai arrivato se non fosse per la singolare 
circostanza che stiamo raccontando. 

GII stranieri che circolano per le strade 
ancora fangose di queste campagne ven
gono guardati ad occhi sgranati, curiosi. 
Eppure, anche in questa contrada, così 
lontana e fuori da ogni abituale percorso, 
scopriamo una ennesima traccia italiana, 
cos) come ci capita spesso di fare nei no
stri viaggi in Unione Sovietica, A Keme-
rovo, in piena Siberia occidentale, tro
vammo inaspettatamente sedici italiani. 
A Tambov ne abbiamo trovati altri. A 
Kirsanov ci hanno raccontato la storia 
dei tcommunaryt: un gruppo di emigrati 
degli Stati Uniti all'inizio del secolo che 
chiese e ottenne da Lenin di vedersi asse
gnare della terra per trasportare i propri 
ideali egualitari nella patria del sociali
smo nascente. Tra gli emigrati, in mezzo 
a molti di altre nazionalità, c'erano, im
mancabili, degli italiani. Sì ricordano an
cora, qui a Tambov, una famiglia, quella 
dei Fanfaroni. Noi abbiamo sorrìso sen
tendo il cognome, ma per i nostri accom
pagnatori esso non significava nulla se 
non che l'ultimo della, dinastia, Valeri] E-
vovìc, è stato fino a poco tempo fa mae
stro di musica, del locale conservatorio 
(pare suonasse bene il pianoforte, la chi
tarra, il mandolino) mentre il padre era 
stato a tempo perso uno scultore. 

Adesso gli italiani della comune agrico
la costruita sulle terre del principe Obo-
lenskljsi sono dispersi anche loro ai quat
tro venti. La comune non esiste più dal 
lontano 1938 (due anni prima era venuto 
in Unione Sovietica a visitarla persiin* 
George Bernard Show), dai tempi tragici 
della collettivizzazione. Al suo posto ades
so c'è il kolkhos Lenin. E dal piccolo mu
seo cittadino si può vedere una bacheca, 
un elenco di nomi di 15 nazionalità diver
se, con qualche oggetto e ricordi, perfino 
la tessera di riconoscimento, poche cose 
che furono di quegli uomini che emigra
rono due volte, come il valigiaio Isidor 
Bitomer, 62 University place, New York. 

Anche Valeri] Evovìc Fanfaroni se n'è 
andato chissà dove. Restano in pochi, for
se, ma nessuno sa dirci come trovarli, co
me parlare con loro. Sono intrecci di sto
rie diverse, piccole o meno piccole, come 
quelle dei 64 italiani che, attraverso tante 
strade imprevedibili, giunsero a Kirsanov 
e vi rimasero per sempre. 

Giuliano Chiesa 

Arafat: la Siria ci massacra 
ta libanese, poco prima che 
si interrompessero le comu
nicazioni con Tripoli — che 
dimostrano l'intervento di
retto delie truppe siriane. 
Posso provare — ha aggiun
to — che almeno 130 pezzi di 
artiglieria stanno sparando 
su Nahr el Bared e su Bedda-
wl». 

Secondo l'agenzia «Wafa», 
all'attacco partecipano tutto 
lo schieramento palestinese 
ribelle — dal gruppo di Abu 
Mussa al Fronte popolare-
comando generale di Jlbrll 
fino alla Armata di liberazio
ne palestinese — nonché due 
brigate corazzate siriane e 
due battaglioni libici. Avio
getti siriani avrebbero effet
tuato Incursioni simulate sui 
campi, evidentemente per 
Intimidire 1 combattenti e la 

popolazione. 
Tutto è iniziato poco dopo 

le 5 del mattino. La città di 
Tripoli sorge su un promon
torio, mentre i campi palesti
nesi — prima Beddawl e poi 
Nahr el Bared — si trovano 
poco più a nord, separati dal
la raffineria di petrolio che è 
la seconda del Libano. Con 
un vero e proprio diluvio di 
cannonate, l'artiglieria siria
na ha preparato il terreno al
le colonne attaccanti; poi, al
le 5,30, i carri armati si sono 
mossi da tre direzioni, da 
nord e sud lungo la costa e 
da est dall'Interno (sul terzo 
lato c'è 11 mare, dove incro
ciano le navi Israeliane da 
quando Arafat è rientrato a 
Tripoli nel settembre scor
so). Sotto la pioggia di can
nonate (sono stati misurati 

fino a settanta colpi al minu
to) la raffineria si è incendia
ta e i pompieri non sono po
tuti passare per raggiunger
la e circoscrivere le fiamme. 
La battaglia si è estesa ai 
sobborghi di Tripoli, mentre 
la milizia del «partito di u-
nlf icazlone islamica» (che so
stiene i'OLP) presidiava i 
quartieri residenziali, peral
tro sottoposti anch'essi a 
bombardamento. Testimoni 
interpellati dall'ANSA per 
telefono, prima della inter
ruzione delle comunicazioni, 
ha riferito della fuga di mi
gliala di civili in preda al pa
nico; donne e bambini in la
crime abbandonavano i 
campi sotto il fuoco e cerca
vano riparo nel giardini del
la città. 

Anche i cannoni dell'OLP 

sono entrati In azione, ri
spondendo al fuoco dei ribel
li e del siriani. La centrale te
lefonica, occupata dai siria
ni, è stata colpita e secondo 
la radio falangista «Voce del 
Libano» molti soldati sono 
rimasti uccisi. Sotto il tiro 
incrociato delle due parti si 
sono trovati molti villaggi 
intorno a Tripoli, inclusi 1 
sobborghi della cittadina di 
Zghorta, presidiata dalla mi
lizia dell'ex-presidente 
Frangieh che si trova a Gine
vra per la conferenza di ri
conciliazione. Il presidente 
Gemayel è stato informato 
telefonicamente della gravi
tà della situazione dal primo 
ministro Wazzan. 

Alle 8,20, la radio dell'OLP 
«Voce della Palestina» ha 

smesso di trasmettere. Le 
antenne sono sul monte Tur-
boi, subito a nord-est di Tri
poli, preso d'assalto dagli uo
mini di Jibril; ad un certo 
punto questi hanno annun
ciato la conquista del monte 
e della stazione radio, ma l 
guerriglieri di Arafat hanno 
lanciato i n i controffensiva. 
A sera, n entre su Tripoli 
scendeva la notte, la batta
glia continuava a Infuriare, i 
tanks siriani cercavano di 
tagliare la strada costiera 
per isolare i due campi fra 
loro. 

Per togliere ogni dubbio 
sulle Intenzioni di chi ha sca
tenato questo nuovo massa
cro, un portavoce del ribelli 
ha dichiarato a Damasco che 
scopo dell'attacco è di «cac

ciare Arafat dal Libano». <L' 
unica cosa che gli resta da 
fare — ha detto il portavoce 
— è di scappare su una nave 
egiziana». Ma Arafat ha riba
dito la sua decisione di «resi
stere fino alla morte». «Non 
abbandonerò mal — ha detto 
Il leader dell'OLP — l campi 
dove vive il mio popolo. La 
Siria — ha aggiunto — sta 
portando a termine quello 
che non sono riusciti a fare 
Israele e gli Stati Uniti». 

Secondo l'agenzia libica 
JANA, mercoledì sera un at
tentato contro Arafat era 
stato compiuto a Tripoli; raf
fiche sparate contro la sua 
auto avrebbero ucciso l'auti
sta e ferito uno dei collabora
toti del leader palestinese, 
che invece sarebbe rimasto 
illeso. 

che, comunque, non hanno 
preso parte alle votazioni. La 
mozione della maggioranza 
ne ha ottenuti 335 contro 
218: una ventina l voti di dis
senso provenienti dal penta
partito. Ma sono stati larga
mente suppliti dal massiccio 
ed esplicito supporto dei 
missini a nome dei quali il 
vicesegretario Franco Ser-
vello ha dato calorosamente 
atto al governo, nell'aula di 
Montecitorio, di «un atteg
giamento di responsabilità 
nazionale e di solidarietà». 

In mattinata il voto dei 
due rappresentanti missini 
nella commissione Bilancio 
era stato determinante per 
respingere (16 contro 14) una 
proposta comunista di so
spensiva del rifinanziamen
to della forza italiana nel Li
bano — 153 miliardi pescati 
addirittura nel fondo oscilla
zione prezzi petroliferi! — in 
attesa di acquisire dati preci
si sull'uso di 200 miliardi a 
disposizione della Difesa co
me «fondi di riserva». 

Nella replica prima delle 
votazioni il ministro degli E-
sterl Giulio Andreotti aveva 
brevemente riferito anche 
dei più recenti e gravi svilup
pi del conflitto. Il governo ha 
preso contatto con la delega
zione dell'OLP In Italia e con 
le nostre ambasciate a Da
masco, Beirut e Tripoli di Li
bia, in quest'ultimo caso nel
la sensazione che «tra gli at
taccanti vi sia un contingen
te Ubico non solo simbolico». 
La Siria si è dichiarata estra
nea ai bombardamenti: si 
tratterebbe di «un affare tra 
due fazioni dell'OLP», ha ri
ferito Andreotti annuncian
do un suo passo personale 
sul collega siriano Kaddam 
perché sia evitato un aggra
vamento della situazione. 

Anche se l'iniziativa co
munista non è dunque valsa 
a raggiungere l'immediato 
scopo del ritiro del contin
gente italiano da Beirut, essa 
ha tuttavia sortito l'effetto di 
sollecitare al governo alcune 
prese di posizione di qualche 
interesse sul complesso della 
situazione libanese e medio-
orientale, e di determinare 
alcuni riconoscimenti di una 
certa rilevanza politica. Ciò è 
avvenuto non senza che si 
determinassero alcune diffe
renziazioni, di tono ma an
che di sostanza, tra U mini
stro degli Esteri Giulio An
dreotti e il suo collega della 

Il dibattito 
sul Libano 

Difesa Giovanni Spadolini 
che con le loro comunicazio
ni avevano aperto al mattino 
la discussione in una Came
ra attenta ed affollata. 

Comune la sostenuta esi
genza della necessità della 
permanenza del nostro con
tingente (anche per non vio
lare una intesa «tra alleati»); 
ma diverso l'approccio al 
contesto dell'aggravamento 
della crisi libanese e ai suoi 
possibili sviluppo. Andreotti 
aveva per esempio sottoli
neato ripetutamente che la 
Siria «è un interlocutore da 

tenere in decisivo conto» (da 
qui il suo viaggio di domeni
ca prossima a Damasco per 
incontrare Assad e Khad-
dam) senza il cui accordo 
•non vi è soluzione per il pro
blema libanese». E aveva in
sistito sul fatto che, se è ne
cessario assicurare la sicu
rezza definitiva per Io stato 
d'Israele, altrettanto lo è ga
rantire le condizioni per una 
•libera scelta del proprio de
stino da parte del popolo pa
lestinese» in primo luogo di
fendendo il ruolo dell'OLP, 
•fattore potenzialmente di 

Pertini oggi a Beirut 
ROMA — li «compito delicato e rischioso» del contingente 
italiano in Libano ha come «unico scopo il mantenimento 
della pace e la difesa di inermi popolazioni affidate al senso 
dell'onore, all'umanità e al coraggio dei nostri uomini». Lo 
afferma il Presidente della Repubblica Sandro Pertini nel 
messaggio rivolto ai soldati italiani in occasione della giorna
ta delle Forze armate (anniversario di Vittorio Veneto). Per 
l'occasione, il Capo dello Stato si recherà per alcune ore a 
Beirut per trascorrere la festività del 4 novembre con i nostri 
soldati. Farà ritorno a Roma in serata. 

•Delle istituzioni democratiche, conquistate a così duro 
prezzo — dice anche il messaggio di Pertini — le forze armate 
sono baluardo fedele e saldissimo. Non nell'aggressione e 
nell'offesa, ma nel presidio dell'indipendenza e della libertà è 
la loro missione; nella protezione delle popolazioni e nella 
salvaguardia della pace il loro quotidiano, difficile compito». 

Il governo (con l'aiuto del MSI) 
rinvia il dibattito sui missili 

ROMA — Il governo ha rifiutato ieri sera — forte dei voti non solo 
del pentapartito ma anche del MSI — di svolgere la prossima 
settimana il dibattito sugli euromissili e la sospensione della base 
di Comiso richiesto con urgenza dal PCI nell'intento — aveva 
sottolineato Giorgio Napolitano — di fornire un utile contributo 
per il buon esito della trattativa USA-URSS prima della chiusura 
della sessione prevista a Ginevra per metà novembre. Il Governo 
ha ottenuto invece il rinvìo del dibattito al 14-15 novembre su 
comunicazione del presidente del Consiglio Bettino Crasi che ha 
addotto per il rinvio impegni di carattere intemazionale. Ma a 
scoprire la carte è stato il repubblicano Adolfo Battaglia: Io slitta
mento della data — ha ammesso — ha motivazioni politiche, di 
dissenso con l'iniziativa comunista. Non si tratta — ha detto — di 
econgiurare la rottura, ma di fronteggiare gli eventuali •riflessi 
esecutivi» del rischio di una rottura. Napolitano ha documentato 
l'intervento dilatorio del governo rilevando come la prima richie
sta del PCI per il dibattito risalisse al 13 ottobre e che solo ieri — 
dopo aver rinviato di settimana in settimana la fissazione della 
data del dibattito — è venuta la proposta del 14-15. 

stabilità politica in Medio o-
riente». Qui i preoccupati ac
centi del ministro degli Este
ri per «la dispersione dell' 
OLP e la contestazione che si. 
fa del suo nucleo centrale 
rappresentato da Arafat». 
«Non ci sembra che questo ci 
porti a nulla di positivo», ha 
detto Andreotti rilevando a 
questo proposito che «vi era
no e vi sono differenze» tra la 
valutazione americana e 
quella europea. 

Con qualche enfatico au
spicio del carattere risoluti
vo degli incontri ginevrini, 
Spadolini invece ha messo 
quasi sullo stesso piano tutte 
le «truppe straniere»: «Da 
quelle di invasione come I-
sraele a quelle di occupazio
ne come Siria e guerriglieri 
palestinesi». E, a differenza 
ancora da Andreotti (che si 
era mantenuto assai pruden
te sull'«eventuale formazio
ne» di un gruppo di osserva
tori), ha dato per scontata la 
•disponibilità» del governo i-
taliano all'invio di garanti i-
taliani nello Chouf pur su
bordinandola a «precìse con
dizioni» ancora da verificare. 
Abbastanza preoccupanti in
fine i dati forniti da Spadoli
ni sulla composizione del 
contingente italiano attual
mente in Libano: su 2.044 uo
mini, solo 450 (quadri uffi
ciali e sottufficiali) sono di 
carriera e a lunga ferm a, tut
ti gli altri sono militari di'le-
va chiamati — ha sostenuto 
il ministro della Difesa — 
non ad aiutare Gemayel 
•contro gli altri» ma ad aiu
tare Gemayel e gli altri «a ri
trovarsi intomo alla comune 
patria libanese». 

Ma proprio da qui ha preso 
le mosse il severo richiamo 
di Gian Carlo Pajetta. Quan
do il contingente italiano 
tornò in Libano (su richiesta 
anche dei palestinesi che og
gi qualcuno tende a mettere 
fuori del gioco, ha sottoli
neato) la situazione era pro
fondamente diversa da quel
la odierna. Tant'è che quan
do la situazione è cominciata 
a precipitare, lo stesso presi
dente del Consiglio Craxl 
chiamò non solo Gemayel 
ma anche Jumb'.att come ca
po del Fronte della salvezza 
nazionale nel quale va ricor
dato che militano anche nu
merosi cristiani. Il problema 
non è dunque auspicare (co
me fa il nostro governo) che 
a Ginevra si raggiunga un 

accordo; ma prevedere per 
tempo ogni ipotesi nel caso 
di un fallimento delle tratta
tive. ginevrine, quando la 
guerra scoppiasse nuova
mente e in modo più violen
to. 

Noi — ha detto con forza a 
questo proposito Pajetta — 
non proponiamo di scappa
re. Ricordi Spadolini, segre
tario di un partito che si ri
chiama alla tradizione di 
Garibaldi, che noi siamo sta
ti garibaldini e non abbiamo 
né imparato né insegnato a 
nessuno a scappare. Noi 
chiediamo che i nostri solda
ti non facciano né i gendar
mi di Gemayel né le truppe 
ausiliarie degli Stati Uniti. 
Ed ecco perché leghiamo alla 
richiesta del ritiro del nostro 
contingente (oggi dì pace, 
domani magari dì interven
to) quella di esaminare la 
proposta di inviare osserva
tori volontari con il consenso 
di tutte le parti e con compiti 
strettamente definiti. Qui un 
riferimento alla visita che 
Pertini compirà oggi a Bei
rut. È un gesto giusto e im
portante proprio perché il 
Presidente della Repubblica 
ha sottolineato che gli italia
ni «non sono lì per fare la 
guerra ma sono un contin
gente di pace». Ma queste pa
role sarebbero in contraddi
zione con la realtà se si finis
se per mettere i nostri soldati 
nelle condizioni di dar man
forte a chi fa la guerra o di 
ricevere cannonale o di tro
varsi tra due fuochi. 

Poi un'osservazione pole
mica a proposito degli «allea
ti* di cui aveva parlato Spa
dolini. Ma gli altri — si è 
chiesto Gian Carlo Paletta — 
ci considerano tali? Non 
sembra proprio se guardia
mo all'atteggiamento di 
Reagan che organizzava 1' 
occupazione di Grenada te
nendone all'oscuro Craxi 
che pure nelle stesse ore era 
suo ospite in USA. Apprez
ziamo ora il voto italiano al-
l'ONU, di condanna dell'in
vasione; ma sottolineiamo 
che altri pericoli s'addensa
no, a cominciare dalle mi
nacce statunitensi a Cuba, e 
che impongono di non pren
dere partito a qualsiasi co
sto, senza considerarne le 
conseguenze. Della strana 
concezione delle alleanze Pa
jetta ha accennato anche a 
proposito delle dichiarazioni 

di Andreotti (del quale si ap
prezza l'iniziativa del viag
gio in Siria) sull'OLP, che la
sciano in sospeso la decisiva 
questione del riconoscimen
to diplomatico, legato ad 
una comune valutazione dei 
10. Strana concezione delle 
alleanze — ha osservato — 
quella per cui per conquista
re un paese, per sparare e uc
cidere non c'è bisogno di 
consultarsi mentre invece è 
necessaria una procedura di
versa — e cioè una impossi
bile unanimità — per ricono
scere l'OLP come rappresen
tante del popolo palestinese. 
Ma anche se non tutti lo vo
gliono, questo riconoscimen
to è necessario per dare nuo
va forza all'organizzazione 
che viene oggi considerata 
quasi come l'ultima speran
za di una possibile soluzione 
pacifica della vicenda liba
nese. 

Tra gli interventi degli e-
sponenU della maggioranza 
nessuna differenziazione di 
sostanza. Certo, uns. cosa è 
stato il socialdemocratico 
Scovacrtcchl (che ha esatta
mente capovolto i termini 
della questione presentando 
l'eventuale ritiro del nostro 
contingente come causa e 
non già come effetto del 
«caos») ed un'altra 11 liberale 
Battlstuzzi, che ha avanzato 
l'ipotesi — peraltro già scar
tata da Spadolini — della fis
sazione di un termine alla 
presenza italiana nel Libano. 
una cosa il trionfalismo del 
repubblicano Giorgio La 
Malfa sul ruolo nuovo e qua
si decisivo che l'Italia stareb
be acquisendo nell'area me
dio-orientale; un'altra il 
preoccupato allarme del so
cialista Claudio Lenoci sul 
fatto che l'<Europa sta di
menticando il dramma di A-
rafat e dell'OLP». 

Ma abbastanza comune, 
anche nelle problematiche 
valutazioni sulla portata 
mondiale di quel che accade 
nel Libano venute dal de Gil
berto Bonaluml, un'insisten
za acritica sulla «speranza» 
aperta dall'Incontro di Gine
vra. 

Giorgio Frasca Polare 

Per assoluta mancanza di spa
zio siamo costretti a rinviare 
la rubrica •Emigrazione». Ci 
scusiamo con i lettori. 

tica delle entrate (imposta pa
trimoniale, lotta all'evasione fi
scale, tassazione delle rendite 
finanziarie). Lo dimostra la 
previsione di ulteriori 7 mila 
miliardi di imposte sui salari 
per l'anno prossimo, contenuta 
nelle leggi finanziarie. Questa 
sarebbe la politica dei redditi? 

Anche le mosse della Confin-
dustria appaiono miopi, senza 
respiro. Lama sostiene di capi
re alcune difficoltà degli im
prenditori, alle prese col fatto 
ad esempio che esiste uno scar
to fra i prezzi all'ingrosso e al 
minuto del 6% a favore di que
sti ultimi o uno scarto superio
re al 13% fra i tassi attivi e pas
sivi sui crediti. Ma queste diffi
coltà si soperano attaccando i 
salari, rimettendo in discussio
ne la scala morale? La CGIL 
nelle ultime riunioni dei propri 
comitati direttivi — con K rela
zioni di Trenus. e Vigevani — 
aveva indicato possibili terreni 
dì confronto: i contratti di svi
luppo, il piano straordinario 
per roccupazìone giovanile, la 
riforma dei mercato del lavoro. 

Il discorso 
di Lama 
il controllo dei processi di ri
strutturazione. Qui è possibile 
stabilire nuove relazioni indu
striali. La Confìndustria, inve
ce, si rifugia nella guerra dei 
decimali, vuole disattendere 1* 
accordo del 22 gennaio. Avrà 
come risposta, se insisterà su 
questo terreno, uno scontro 
fabbrica per fabbrica. 

L'impegno prioritario per la 
CGIL rimane comunque, osti
natamente, quello dell'occupa
zione. «Non ci nutriamo di illu
sioni — dice Lama —, sappia
mo che in settori tradizionali 
occorrono anche tagli dolorosi, 
ina non possiamo uri accettare 
che gli accorai conclusi davanti
no dopo qualche mese carta 
straccia». Occorre una legge che 
disdphni la mobilità, ladde-
s&amento professionale, la cas
sa integrazione nella sua durata 

e nei suoi contenuti, la parteci
pazione del sindacato alla ge
stione del collocamento. Anche 
qui è chiamato in causa il go
verno: sono state varate per de
creto le parti meno favorevoli ai 
lavoratori dell'accordo del 22 
gennaio, ma non il resto, non — 
ad esempio — quel che riguar
da i contratti di solidarietà per 
il superamento, in certi casi, del 
ricorso alla cassa integrazione a 
zero ore. 

Un impegno del sindacato 
sull'occupazione sarebbe però 
inconcepibile, aggiunge Lama, 
senza una «revisione profonda 
delle stesse strutture salariali e 
contrattuali che in questo de
cenza tanno caratterizzato la 
vita del sindacato; dobbiamo 
costruire senza tabù un sistema 
contrattuale adatto all'epoca 
presente*. Ce in queste parole 

un'eco positiva nei confronti di 
un'esigenza posta nei giorni 
scorsi da alcuni dirigenti sinda
cali, come il segretario generale 
aggiunto della CGIL, Ottavia
no Del Turco, relativa ad una 
possibile futura riforma del si
stema contrattuale. 

Ma uno spettro si aggira nel 
sindacato, come molti denun
ciano nel dibattito che segue la 
relazione: una riedizione delle 
polemiche del 1982-83 sul costo 
del lavoro, un irresponsabile 
gioco al massacro. La riunione 
della segreteria CGIL-CISL-
UIL dell'altra sera ha visto riaf
fiorare antiche tesi: predeter
minazione dei punti di scala 
mobile, superamento de) punto 
unico di contingenza, accumu
lazione operaia. E sarà necessa
rio, dice Lama, se persisteran
no queste divergenze, andare 
ad una consultazione tra i lavo
ratori. Un rischio grave di nuo
va paralisi, mentre c'è bisogno 
di un rilancio del movimento 
facendo maturare le condizioni 
e la possibilità anche di «azioni 
progenerali». 

Il sindacato è di nuovo ad 

una fase difficile. Lama parla di 
inquietudine, sconcerto, motivi 
di contestazione. La CGIL stes
sa «ha bisogno di un profondo 

rinnovamento dei suoi gruppi 
dirigenti, di un ricambio anche 
generazionale». 

Bruno Ugolini 

Anche il governo sottoscrive 
raccordo per la FIAT 

ROMA — L'accordo sul rientro di alcune migliaia di sospesi alla 
FIAT e sull'uso della cassa integrazione da parte aziendale è stato 
sottoscritto anche dal governa Ieri il ministro De Micheli* (al 
termine di un incontro con l'amministratore delegato del gruppo. 
Romiti, con il responsabile delle relazioni esterne, AnnibaWi e con 
i tre segretari della FLM, Sepi, Franco e Regazzì) ha siglato l'inte
sa, raggiunta la settimana scorsa tra sindacato e azienda. La con
trofirma del ministro era necessaria per garantire il pagamento 
della cassa integrazione ai chea undicimila dipendenti che reste
ranno fuori della fabbrica fino al dicembre defl'85. In più c'è la 
possibilità di far arrivare ai sospesi altre forme di sostegno al 
reddito. Quali? A quanto ammonterà questa integrazione? «Il go
verno — ha spiegato De Mkbeha — s u approntando modifiche 
legislative allo strumento della casca integrarioce die prevedono 
un periodo massimo di 24 tneai- Probabilmente superato questo 
periodo si deciderà un*ÌTrtegranone via via sempre prò ridotta». 

Il •coordinamento» dei cassintegrati al momento della sigla ha 
abbandonato tat^a^eDariuniom in aegrM di p r o t e i 
dato una manifestazione a Torino. 

spezzare una buona volta la 
spirale delle rincorse retributi
ve facendo scadere alla stessa 
data convenzioni (quelle che 
regolano il rapporto dei circa 
if>0 mila media di questa area 
•non dipendente» dalle USL) e 
contratto (che riguarda invece i 
circa 620 nula operatori dipen
denti dal servizio sanitario, di 
cui circa 60 rosla medici). E 0 
contratto scade, appunto, il 30 
giugno "85. 

I sindacati dei medici con
venzionati rifiutano il blocco e 
chiedono invece l'avvio imme
diato di una trattativa per il 
rinnova Nell'incontro di mer
coledì scorso alla Sanità (pre
senti da un lato la parte pubbli
ca: ministro, regioni, comuni e 
dall'altra circa 50 medici sinda
calisti rappresentanti di ben 14 
sigle) il ministro Degan ha det
to chiaramente chela scelta di 
contenimento della spesa è im
modificabile. vi è pero disponi
bilità all'avvio di una «verifica 

I medici 
in sciopero 
tecnica» per vedere in che misu
ra la vecchia convenzione è sta
ta applicata: cosa c'è da miglio
rare in rapporto alla professio
nalità e ali efficienza del servi-
zìo. 

Su questi due termini: «ve
rifica» da un lato, «trattativa» 
dall'altro, à è determinata la 
rottura. Preoccupanti le di
chiarazioni del segretario della 
FTMMG, Boni, secondo a quale 
•bisogna prevedere altre azioni 
di lotta, più dure». 

Si ripeterà dunque la situa
zione di alcuni anni fa quando 
lo sciopero privò i cittadini del
l'assistenza per mesi? Dovran
no ancora una volta pacare ì 
SensionatL i lavoratori, gli ben-

•cappati? E augurabile che 

questa volta il buon senso pre
valga. Se sacrifici vanno fatti 
non si può pretendere che rica
dano unicamente su chi già pa
ga salate contribuzioni, spesso 
in cambio di un'assistenza in
soddisfacente, con l'aggiunta dì 
pesanti ticket. D'altra parte gli 
aumenti ottenuti dai medici di 
famiglia due anni fa dall'allora 
ministro socialista Aniasi an
darono oltre le stesse aspettati
ve del sindacato. In base a que
sta convenzione, secondo i dati 
fomiti ieri dalla federazione 
Funzione pubblica CGIL che li 
ha ricavati dalla stessa 
FTMMG, un medico di famiglia 
con 1350 iscritti riceve neuaS 
oltre 30 milioni di onorario e 
quasi 26 milioni di competenze 

varie (rimborsi spese, carovita, 
indennità di rischio) per un to-
tak di 56 milioni lordi. Sono ci
fre che riguardano circa 30 mila 
dei 70 mila medici convenzio
nati. 

•Ma questo medico — obiet
ta Boni— deve pagarsi l'ambu
latorio, l'infermiera, Io stru
mentarla il sostituto medico 
durante le ferie». Dall'altra par
te si ribatte: il medico di fami
glia non svolge soio questa atti
vità, è anche un libero profes
sionista, somma più lavori e più 
stipendi. 

La polemica è di nuovo aspra 
e rischia di non approdare a 
nulla di buona Eppure i segre
tari delle tre confederazioni 
(Donatella lurtura per la 
CGIL, Bentivogli per la CISL, 
Bugli per la UIL) avevano invi
tato i sindacati medici ad un 
incontro con una lettera moti
vata. L'incontra già fissato per 
mercoledì sera, è stato poi an
nullato per il rifiuto dei tre sin

dacati confederali a discutere 
«sotto la pressione di forme di 
lotta sbagliate». «Gli operai — 
ha dichiarato Donatella lurtu
ra — hanno atteso un anno e 
mezzo per i loro contratti». 

E tuttavia il dialoga forse, 
non è chiuso del tutta II mini-
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stro Degan, per parte sua, ha 
invitato i sindacati dei medici a 
presentare le loro piattaforme 
rivendiative ed ha predisposto 
un nuovo calendario di incon
tri. 

Concetto Tastai 

20 anni U decedeva 

ANGELO ANTOMCEUJ 
fondatore del PCI a Uasapra perce-
£wu:o antifasroia. condannato a 8 
anni di canrrr dal tribunal* speciale. 
La figlia Angela e si nipote Giancarlo 
Girardi sottosenvuno la soma» di 
50 000 lire per l fr-U. 

Rai IJt-h- r l\»i Li tVlloni urtrcipano 
imimi'.M JI dnttirr rirlla larorgiu prr 
L» Mii«ii|ur*.i ili 

RISVEGLIO LELU 
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